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ALTEZZA 
R E A L E. 



-• ■■ i : :\ x .> in sì t\ 



_JON avrei avuto mai ar- 
e d' inchinarmi a Vcfìr' Altezza 
r ~~tandole un Libro, fè 

1 3 a 



la fomma fua Pietà roti me ne_; 
provvedeva L* argomento . Tutt' i 
miei obblighi , c quelli della mia^ 
Religione , che aveffi proccurato 
d'addurre, non badavano a giu- 
ftificarroi , le un Obbligo maggio- 
te non confefiava Ella medefima 
d'avere , per cut manchevoli fono 
alle dovute foddisf'aziom tutti gli 
Uomini . Chi però fin' adeflb mo- 
ftrava dì rifletterci? Chi era, che> 
in pubblico lo confenaffe, fe Voftr' 
Altezza non ce ne dava il Motivo, 
e l'Efempio ? L* Obbligo a Dio, che 
fi contraeva ÌI primo da CtjjLera^.. 
nato al Mondo , per effer col Bar- 
tefimo rinato alla Grazia , era l' ul- 
timo, che avvertitfero g|i Uomini 
&il Monto , pij avvezzi ad avere 
io (timi il tempiraltvcfte l'eterno. 
Se diceva Cosjmj il Magmifco; wk> j 
de' 
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de' famofi Accendenti della ReaJe^ 
Aia Cala , che per quanto avefféj 
fpefo in fabbricar Tcmpj, e dotar- 
gli , in Cov venire Luoghi Fìi, edi- 
itribuire a 'Poveri abbondanti limo- 
fine , mai aveva trovato ne* Cuoi Li- 
fari debitore Iddio; Voftr' Altezza 
con non minor gloria ha Caputo in- 
vefligare il modo, perchè Iddio non 
la trovi a debito ne* Cuoi , pagan- 
doglielo con una Cpeciale Gratitu- 
dine di Colennc Ringraziamento-. 
Quefta Città non ebbe fatica a co* 
nolcerlo dalla prima volta , che in 
ordine al Zelo di Chi la domina, fi 
vidde obbligata a fefteggìare con* 
pubblica pompa nel giorno ultimo 
dell'Anno le Divine Milericordio 
godute nel decerlo di dodici Mtfl 
Ne s'appofe male , feoperto il ge r 
ri lo di Chi per Iddio non s* appaga 
-, j t 4 * mai 
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mai del pocòj a credere, chèficort-" 
titillerebbe a fare il fìmigliante nel- 
J'avvenire . Ma quanto ha potuto 
comprende rio meglio, invitata ogni 
primo giorno del Mefe a celebrare 
quelle , che fono più antiche ; le 
Mifericordic di Dio fegnalatiffime 
ricevute (ino dalle felce con le Ac- 
que Battefimali? Non poteva dun- 
que di meno la mia Gratitudine a_> 
tanti ftimoli di non-rifentirfi i e po- 
fpofto ogni rifpetto , con. che ladi- 
ftorrebbono \ e Io ftato umile di 
Religiofó, e il capitale di povero 
Dicitore, làfciare di comparirle in* 
nanzi a ferre offerta di quelli Fogli 
«onfagrati al fuo Gloriofo Nome: 
Come che notv fdegnò di porgere 
orecchio amorevole talora alla Vo- 
ce, non manderò fallito ilpenfie- 
ro, che fa per ufare una tale de- 
gne- 
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gnevolezza con l'Occhio ancotstn 
allo Scritto . Voglio promettermi, 
che ftendcrà uno fguardo fopraj 
quelli Periodi , che fono gli fteffi, 
che furono uditi , quando mi con- 
feri l'onore di concorrere ancoriti 
nel principio ad accalorar dallu 
Cattedra quella Devozione - Di che 
umilmente Applicandola, con prò» 
fondiamo olfequio mi rafiegno ' 

Di Voftr' Altezza Reale 



Darle Scuole Pie 4.Setterab. v 



6i«: Situaceli S.Kk«#1 
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L' AUTORE 

A CHI LEGGE- 

Wtfii pochi Vifiorfi, cmt Lettorc ì 
"ì che tjfù vedi alla Stampa , ufciti do- 
pa qualche Aimo, che furono recititi, 
' he 'voluta per era , che fervano a fare 
al Monda Crijìiam palefe la beiU. 
f»W(»* originata in ima Città ; dovi, fe mai 
fi>wo W k Jrti pi -«gtgmfi , e di magper lucro , 
è adefii cdtrvandof! più ogni giorno la Tuta, e au- 
tiHHlandifi il fervore oil firv^io di D'io. Qurjìo è 
ìlttmp», in eoi a gran lodi fi verifica il Vetta deU 
VEtctefiafite*. _a rv . Qualis Reftor eft Civi- 
ta(K, tales & HilnbkaEites m ea. Syeflo , dovej 
ha il fuo adempimento- quella benedizione : In ma- 
rni Dei poteita^ terra; , & utilem Re£iorem_, 
fufcitabii in teropus fup« ill.am , ih. 4. Ter qut- . 
ila filo fine ho intefo, che una parte almeno di quei, 
che in fpa^tQ di fti Amù , che mi Infogni , e compor- 
re, e dire, comf anfana al pubblico. Net? già, per- 
chè tu a^bt d:gtremtmente a trattargli da quello , che 
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meritano '; chetm "mentano fi mn campatone, «jfti 
Cora per le mie cólpe non m ha in modo panilo il Si- 
gnore, che perduto abbia 3 cervello a cono/cere quel- 
Io, che fono, popolari, deboliffìmi, di/acconci; e quel- 
lo perni, che 'vagliano. Non deftdcro i che •vaglia- 
no per diro , che per eccitare i» altri Luoghi,, e in 
altriTopoli un limile rìconofiimtm diCri/Hana'Gra- 
titudine , per il beneficio incomparabile della S. Fede. 
Ter quefio avrai nel fitte ti Metodo, the fiticne* frati* 
tare qu/fiaTJeiioQoneinFioren'ranelfuoinfigm'Bat- 
tifterio , conforme al ficcai ttbn, che ve fu dato ali» 
luce quando comincibfhe non fa prima dell' -Anna I 
di noftrajdlute. Voglio bene , che fappi [ come "leg- 
gendo fari forile dì poter accorgertene] cbe »-jHette^- 
re per filo qvefit , -nàn ho altrimenti tenuto V ordine 
del tempo', In che furono detti , ma filò de^VangeUj 
e delle F-ejle , con f ordine , the tane la Cbìefa ' «*• 
eorfò dell Anm . Ho prefo a fcelta , 0 fiano de pri- 
mi, » degh ultimi , <fteÌfob,cbt hoéuditat» piùatti 
-a dar ragguàglio a" una Nowii -J-ehefe titòc pepi 
.ordinario piacciono , autfla fingrtlarmente per glariaJ- 
di Dio,' e profitto dell' Unirne , ewrelAe infimnn- 
d» -fUtctre.-Cvì lé-fìm» titiìf** ' r ; Tr .:' J _ I 
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ARGOMENTI 



DE' SEGUENTI DISCORSI: 

I. T A Fede edere il miglior Capo , e degli 
J_, Anni,edella Vita. Ter il primo giorno 



IL Un Nome Santo convenevole a imporfi a 
Chi fi lbggetta a una Fede, e a una Leggo 
Santa . Ter il medtjìmo primo giorno , Tag. i j . 

III. Argomento di Fede buona , che patifea- 
volentieri Chi è buono . Ter il medejìmo fri* 
mo Gennaio, Tag. 28. 

IV. La Potenza, e la Bontà, che più Ipiccarjo 
in Dio fattofi Uomo , inanimano più ogn* 
Uomo a darli a Dio , e profetare la fua_> 
Fede . Nel medefimo giamo , Tag. 43. 

y. I Mifterj deUa Santa Fede , folo che fi ere» 
dano da Chi ha il cuore purificato , fi veg- 
gono. Nella Vigilia deUa Turificazione , primo 
Febbraio, Tag. jj. 

VI. Le licerne carnevalefche difdicevoli a Chi 
dice d' edere della Scuola di Crifto. Nella, 
"Domenica di Qijinquagtfima, primo Mar%o, T-6$. 
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VII. Si dichiara legittimo Figliuolo Olì oflèr- 
vando il Digiuno della Quarefìma , ricopo- 
fce laChiefa per Madre. Nel medesimo primo 
Mary, Tag. 84. 

Vili. Con maggiorrigoregiudicberàCriftonel 
giorno ultimo i cattivi Criftiani . Ter il primo Lu- 
nedldella^uareJìma^irimi>gioriìodiMarXp,Ta.^6. 

IX. Le Opere fpofano un' Anima, che fia fe- 

, dele, eoa Crifto. Nel Sabato ter%o di S&are- 
fimo , primo giorno d' Aprdt ,. 'Pag. ilo. 

Xi A conoliere quale lia la Fede , cha s' ha_. 
dentro , baftano i portamenti , che appari- 
feono di fuori . Nel ftflo Giovedì della gfiarf- 
fima , e primo giorno tC sAprtlt , Tag. 123. 

■XI. Tutto al coperto , e velato anche in Imma- 
gini ha daeflere il noflro Credere TerilSakito 
in Jltis fi-svenuto il feconda giorno d'Apr. Ta. 1 ; 8, 

XII. Andrà per la buona ilntda Chi (ì guida_. 
con le MafTimc di Colto, e non del Mondo, 
e non della Politica. Nel prime giorno di Mag- 

■ gkjefti-vo per i due SS. Apopli, Tag. 1 5 1.. 

XIII. Il vivere d'un Criliiano , che viva da vero 
1 Criftiano, un continuo Martirio. Nel mede- 
fimo giorno primo di Maggio, Tag. itf y. '. 

XIV. Le Virtù fono !e Opere, die aJdernpio' 
Aio vuole- CriJto , che li facciano da' fuoi . 

. : NeI medefimo giorno , Tag. rjoi'.v.. : J. 
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XV. Crédali, che inebriano le Anime le Con. 
. fofezioni , chea' Servì Tuoi più fedeli porge a 

guflare Dio . Tra l' Ottava delia Tentecofie , 
primo giorno di Giugno , Tag. 19 r. 

XVI. La Fede in necelìrtà a credere quanto fi 
pah dire io lode di S.Gio: Battifta. Tta la 
jaa Ottava , prime Loglio-, Tag. 20 J. 

XVII. Quegli da vero ha fede, che giubbila, 
e fi morirà grato a Dio per il benefizio dd- 

- la fede. Nel mede/imo primo Luglio , Tag. 21 7. 

XVIII. Ogni Criftianoeiprima con ^fue Virtù, 
e rapprelentr nel fuo Vivere un Immagine 

. vivadiCrifto. Nel dì primo Lugli*, .Tag. 2 33. 

XIX. Condannato a non faper parlare di Dio 
v -dtìHi.BOn crede perfettamente in Dio. Nel 

. utedejtmo primo , Tag. 247. 

XX. Un giorno più in debito a ricono/cerri, quel- 
lo del rmafeimento in Spirito , coi Sagramcn,' 
to delBattefimo. Ter laDomenica ir. dopala 
Tentetofte, nel primo giorno d '4goJla,7!ag.2 l }$. 

XXI. La Beatitudine di Chi nan-v.erJe, Cieco 
agli Arcani-dei Gelo , e alle Vanità della^ 
Terra. Te- laVomenieaxì.i.dopoia.Tenteto/le^ 

- grimo- giorno di ' Settembre, Tag. 272, . . .1 
XXJLTutUviaQQn crede Chi non feguiua. rin- 
graziare Dio per il fuo Credere.. SvlUdegh 
della Domenica xi.u. »// i.diSettemb. T.278. 

*t !»■„* XXIII. 
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XXIII. Quanto gli ofeiicelaFedc,s'aiutiQit 
la tiene per buona a guadagnartelo con l'ope- 
re . Ter la Domenica x IV. dopo la Tentetofte^ , 
primo di Settembre , Tag.302. 

XXIV. Chi fuaccoltonafcendo ingrembodel- 
k Chiefa , non fi difeofti vivendo dall'Obbe- 
dienza , e dall'Amore della Chiefa > Sul fan- 
gelo dellaDometiicaxv.il primo di Settem. T.j 1 3. 

XXV. Eccellenze della Legge Evangelica fopra 
la Legge fcrirta , Ter la Domenica xv 1 1. pri- 
mo giorno d' Ottobre , T. 3 3 2. 

XXVI. Gran teftimonio della Santità della no- 
. Ara Fede la Fedeltà de' Santi nel patire-» , 

Nel primo di Novembre , T.t}d6. 

XXVII. L' Obbligo de' Santi alla Fede , l' Ob- 
bligo de' Fedeli alla Santità, Nel medefimo pri- 
mo giorno, y.3 5S>. - ' 

XX Vili. Le fofferenze dell'Udire; quelle fole 
dovere flit 'a mifura premiatene! Gelò co'go- 
dimenti del Vedere, Afri d. primo giorno, T. 3 79. 

XXIX. II mal Credere cagione pctiflima del 
mal Vivere , Correndo d Sacro Avvento , nel 
primo giorno di Dicembre, T. 384. 1 

XXX. Aver Fede,e non vivere conforme «'Det- 
tami della Fede, èappunto l'iftedó chenoiw 
averla, Nel medefimo giorno , T. 398. 
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GRATITUDINE 

CRISTIANA 
Per la Grazia ricevuta! 
del S.Battefimo 

•KSSSBgSSSgSt 

DISCORSO f. 

NEL TRJMO GIORNO DELL' ANNO; ' 

SA felicità , fe in tempo alcuno mai 
1 dell'Anno fi d sfiderà , e fi piega dal 
I Cielo , quello , che ora fi folenniz- 
J za , della Nafcita del Redentore^, 
ì e il proprio , 1* opportuno , i) più 
ricevuto dal CriftianeuW. Quanto 
può compartire a' Mortali di fortune ,- di confi*, 
/azioni , di re integra mento nelle forze , di vita!, 
lunga , pacifica , allegra , tutto fi pregano i Pa- 
A ren- 
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I PELLA GRATITUDINE CRIST. 
tenti , e gli Amici Fra di loro , ì Figlinoli il Pa- 
dre , i Va fa Hi al Principe , i Difcepoli al Mae- 
Aro. Chi non può con U lingua , l'annunzia^ 
con la penna , fupplifce per lettere chi Ti trovi 
impedito d* augurarlo con la prefenza . Quello 
Giorno poi Capo dell'Anno pare , che obblighi 
ne'pubblici incontri la benevolenza altrui ad 
implorarlo con clpreflìoni di particolar'oITcqui^ 
falutare , fauitilTmo . OdonG per le vie t piò ri- 
verenti gareggiare a prevenirli , altri eccedere^ 
nrlla gentilezza del Cerimoniale , altri confon- 
derli negli attendaci della cordialità., ognuno am- 
bire di porre nell'auge dell'umane contentezze^ 
la prrfona , che ama . Mi efenteret di leggiero, 
Uditori, da cjiietT ofitiO d'augurarvi prospere, 
vole il principio dell'Anno, giacché debbo in_. 
pubblico p refe □ tir mi , fe non avelli altro ft imo- 
Io , che fecondare ancor* io gli ufi del Secolo, 
Che adula pur troppo l'avente, fi mula , e menti- 
fce. I Beni , che vi potete promettere dal mio 
re ligiofo affetto, non ha occhi il Mondo per feor- 
gere , non ha cuore per defiderare. Sono i Beni , 
che puffo no in veto felicitarvi . Sono quegli ilef- 
fi , de' quali tenete gii la caparra datavi da Dio, 
che non indugiò al capo di queft' Anno a no. 
flrarviG propizio , ma ben' al capo della voitra_ 
.Vita , al principio de'giorni , e degli anni del. 
j" età vollra , quando vi aggregò i« quello mede- 
iimo facr» Luogo , per mezzo del Bmefìmo , al 
ruolo dn' Predetti nati . Dovrò dunque oggi for- 
vili piCi. tolta congratulazioni , che pronoltisi; 
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DISCORSO I. } 
dlfpsnfatomi dalle preghiere, concorrere coli voi 
ne" ringrazia menti ; e metter' in chiaro a chi fa- 
ce fa mai cafo di quel Buon Capo , che al [in- 
novarli dell' Anna prefagifeono gli Uomini , LA 
FEDE ESSER IL MIGLIOR CAPO, E DEGLI 
ANNI , E DELLA VITA , il principio dello 
felicità unicamente d eli detabi li , che ci vengano 
da Dio. 

Non è mai nemico, e crudele, e afiuto chi noti 
divertifee i foccorfi da quella Piazza, che ({retta- 
mente attedia ; chi non gli trattiene, chi non gli 
dilunga, quando affatto impedite non può, cV.o 
gli vengano per mano d' altro Principe confe- 
derato. Avventura i fuoi acquifli , fe intanto ag* 
gravano le di lei miferie. Se il Popolo dentro 
penice dalla fame , fe la Soldatefca ne'Prefidj fi 
debilita dallo flenio , chi (a quanto gran vantag- 
gio per ottener la Vittoria polla eflere l'indugiò 
degli aiuti fofp irati ? Non può togliere il Demo- 
nio a quell'Acque là virtù., che Dio loro diede, 
elevandole dall' eflere d" Elemento all' eflete di 
Sagramcnto. Non può afe sugare con tutto ilfuo- 
co dell'Infèrno , dove arde , quel Bagno falutife- 
it>. Non può rpogliare, ladro che è infidiarore_,, 
di quello Te foro la Chiefa. Che fece fin da quan- 
do era nafeente , e che tentò in quelli ultimi Se- 
coli contaminiti da' Novatori ? Di perfuadere-. , 
Che non-era tene battezzarli, fe non irtetS virile, 
col pretella -che bifogna conofeere prima i! gran 
benefizio di Dio , poi l'obbligo, in che'l' Uomo 
Ù mette ì eflere «pace à preftare un valido aflen- 
A ■ fo, 
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g DELLA GRATITUDINE CRIST. 
Co , maturo a potervi con le forze cn rispondere. 
Ebbe tanto plaufo quella erronea dottrina , che* 
£ viddero più Augulti andar temporeggiando ,. 
CoSantino .Magno , per ciucilo , che Hufebio dcj 
fcrive, i due Teodofn , e Valentmiano II. e altri. 
Serve a' moderni Anabatifli di feudo 1' e Tempio, 
che ci diede il Redentore , battezzandoti di ;o. 
cominciati . Ma che vogliono allegare l'azioni, 
di Crilto in dififa della loro malvagità i nemici 
di CriSo ? Doyevagli pur bai! a re il zelo , corL. 
che s'. erano oppolti , in Oriente ,, Gregorio Na- 
zianzeno, Bsfilio, e GrifoHomoj nell'Occidente 
fra. gli altri Santifumi Padri , 1'iitefTo Ambrogio, 
a fvellere queir abufo i e, Bernardo , folto InncK 
cenzio li. nella Francia , che non cefsò di com- 
batterai l'empio Pietro de Bruis ,.meffofi di nuo- 
vo con qualche feguito a fgllenerlo , ; fipchf ; &} 
condannato. , come Eretico ,, nel Conciliq .quin- 
to Latcraiienfe . Non è la Fede un Dono degli 
ordinar; , che Dio faccia indifferentetneme ,ad. 
Ognuno : Dabìtar Fidci dannai tlcSnat : E' de' più 
fcelfi, e de' più preziofi, che ripa,r(ifca a chi tip. 
ne il carattere di Favorito. .Perchè dunque Jia* 
da interporfi, indugio a riceveUof'ì Appena finteci 
fe la Sammaritana da queÌI'U()rt\9 1 ,, 1 cfre.no.ii d.ij 
(tìngueva ancora bene per il Melfia ,,comf aveviL. 
UnJAcquS\, che, gulìata , lpegn,eva ; ,pfir : fe(Hprfl.I» 
%■« non, temè, in quel punto mf^ftmpndj, farG 
Snwizta chiedere ,. che glie ;ne defea .bprfc,, 
QlPAlVàte 1 Acqua/del S. Battoli p» ? D, fo* 
S n « e .nStlAaima il veJcno iraefufe daJk.-cdpa , 

.ci di 
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DISCORSO t s 

ài riordinare con la Grazia gli (concerti caufatì 
dalla prevaricazione d'Adamo nella Natura ; di 
redimire a chi fi battezza l'innocenza originale; 
di purgarlo da' peccati attuali , fé fufle capace ; 
d'infondergli i Doni dello SpmroSanto , e gli 
abiti delle virtù; d'imprimergli dille potenze un 
marchio indelebile, teltimomo della Cubi ime Tua. 
dignità , di adottarlo per figliuolo di Dio, di 
abilitarlo alla Gloria del Paradifo . Perchè a n. 
dar prorogando, e non correr fubito a lavarvi!), 
mentre nè anche c'incommodiamo a proccuratli, 
che ice l'offtrifce di fpontanea Tua amorevolezza ? 
Quando, il Gióvane Sichcm ebbe là parola da : Fi* 
pliuoli di. Giacobbe, che fermati fi farebbero nel 
fuo Principali» a prender cafa , a coltivai»' i>teci 
reni , a mercanteggiare, a contrarre fponfali coti 
quigl Idolatri , purché convenuti fodero nel ri- 
to prettrittó loro, dhcircònciderfi , impaziente^ 
accettò quella condizione, quanto che periofa, £i 
fece. animo al Popolo-, che voiefie juicor'egh con 
Jolleoirudine fattotnmetv.ifi:., ! rapp'iéfenraodo i 
vantaggi , che rifugerebbero dal commercio di 

3 negli UQmiHtfacuJtQfiMt/aww efl quinte tf! , qub 
ffermr iantina baimi» , Ji tircuntcidamut rsafealOt 
mjlroi, .E la Girconcifione- chi non l'a , che eru_, 
iìglira efprefla del Eatte Cimo ? Non, è da differirli 
j ! gtan bene, che reca ;. feora molto più aboli- 
Ja,Qgningaie>di. taglio , ed efluiione di fangue, 
<dn!tMta,jagM»leaia!fi. riceve;. - Quanto indugiò 
l'Utiope. Eunuco ;:«p|»naipcr "»8§»° «Wrt» 
zato da Filippa:. Al primo incontrarti d'un Ru. 
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* DELLA GtATTrromE CRIST. 
(Vello , fermò il fuo Cocchio : Non bill* a rige- 
(marmi alla Grazia , diOe rivolto al Santo Dia- 
cono, quella limpida corrente? Ecce aqna , q«tu 
frobiht mi iafti^ari ? Quanto lì trattenne Corne- 
lio Centurione, informato della Legge Evangeli, 
ca da S. Pietro ? Sergio Proconfo le inftrmco dai 
S. l'aolo ■ Quella pia Donna , Lidia purpuraria , 
dalmedefimo Apoftolo ammacftrata ? Non chie- 
sto, non vollero Tubilo che furono ammaeflrati , 
battezzate? E con ragione, pere hi non tomi ne ia_. 
bene, fc non chi dal Cielo comincia a vivere. 
Non polTono cucce affatiti da Dio i progrefli, fé 
non fantifica Dio i principi i perche il buon Ca- 
po e degli Anni , e della Vita è quello , che ci 
dà ia Eede , la cognizione de' Divini Muierj , la 
Crilliàna profelfione. Felice force d' ognuno di 
noi, che ci fu facile , fui le prime ore entrati nel 
Mondo, confeUin Crino.. Non potè in quella fa- 
vorevoli; Stagione della Chiefa , non potè impe- 
dirci l'Infèrno dalT.elfcre per tempo dcfcritti nel 
catalogo de' Tuoi fedeli fervi -, che anzi per una. 
dolce uccelliti , incaricata a' Genitori da' Sacri 
Canoni, ti rrovammo in obbligo di fargli folen- 
ne offerta de' primi tefpiri, de' teneri offecjuj del» 
la noftra infanzia, e rinunziare con generolò fde- 
gno alle lufinghe ., e alle pompe di Sa tana db. 
Col medeiìmo lume , Uditori , abbiamo da co. 
minciare tutti gli altri i col lo lo della Cattolica, 
fede. E faranno i noliri Anni, non quei linfe bU 
fli , che lì milurano da' periodi del Soie ma quel, 

che aveva in mente David ,. ì durevoli , i p' r 
ma- 
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(■unenti , Diti autista , & Annoi xternot . Cli?j 
pregio è quello della feliciti ., che Scambievol- 
mente ci annunziamo, le non ridonda che in prò 
del Corpo corruttibile , e mortale : Stomacava^ 
Seneca, a leggere in cima delle Lettere , che gli 
Scrivevano gli Amici, quella confueta protetta-; 
Si talei htac ctl , ego quidam ittico . Uomini , di- 
ceva egli , che conofeono oramai la miicna del- 
l' Uomo , e pollibile , che non fappiano di me- 
glio deGderare , che una gagliarda di membra, 
una robuftezza di forze , vigore , brio , vivacità, 
come appunto bramerebbero ad un Giumento, 
che fteflè per Servizio loro nella Stalla ? Si natie 
teatri Non abbia campo l'aria di nuocervi , 
le febbri d'accender' il Sangue , le. malinconia di 
opprimer' il cuore , le fatiche d' inquietar* il ri- 
pofo. Beat tft, fe potete Sollevarvi, aflifo in una 
faceta convenzione dalle cure domeniche ■> Se- 
i giuochi, le mcnSc, gli Spettacoli, i Sellini vi re- 
cano diletto i fe, oltre gli fpaffi della Cittì , po- 
tete godere i divertimenti della Villa., bene eft ; 
è un benefizio , che vi fa il Cielo ; è il maggior 
Bene , per cui pofano coti lealtà i voliti confi- 
denti congratularSene fopra la Terra. Vìa , efe la- 
ma ilmoralilEmoSioico: e all'Anima non lì pen- 
ila? Non s' interroga come diano le paflìoni , fe> 
dome ancora, o.impctuofc, le le virtù fiorifeanoi 
fra l'ingiurie qual fia la tranquillità, fra le per- 
Sec tizio ni come fpicchi V inrrcpidczza ? Noi con 
altro flile delle noli re Segreterie dobbiamo prf n- 
d«e a carteggiate : RiQi & «« didimi : 5» fbifa. 
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pipharit , ten» elt . Palsre nini hoc iemum tfl , Siile 
bis 4ger c/1 animai . Quando s'occupi a rintrac- 
ciare la fua origine , e intendere il fine , per il 
quale c (iato meno al Mondo ; Quando capifca.. 
l'Uomo l'eccellenza della Prima Caufa, , la fa- 
bordinazione . e la dependenzi delle Seconde; 
Quando fpeculi , e vada filofofando per i gradi 
dell'Onettct , per il merito della Virtù Eroica..: 
e arrivi a difeernere, quali fiano in reale efiilenza 
le cofe , che fiimiamo quaggiù : la bellezza una, 
boria , la nobilrì una millaoteria. , il comando 
un' impaccio , il corteggio una fchiavitudine : 
allora potranno correr per le Polle i difpacci , al. 
Jora gradirli i ragguagli , allora complire gli ami. 
ci di cuore fra fe ad esprimere l'allegrezza 1 , chi 
feti tono : Valere ini m boc ieraum efl : fini hoc sger 

bis (Ito ancora faotificare il nortro vivere . An- 
nunzi di mera fdicirà mondana , di vegeta com- 
prinone , di numerofa figliolanza , di vittoria^ 
in una lite , d' avanzamento in un Magi (ti ito , 
di agi temporali , di piaceri , [farebbero bene, 
proferiti dalle labbra dt chi adora il genio fefle- 
vole di Giove , 01 vezzi effeminati. di Venere^. 
-Muoiono in bocca d'un Criftiano fenrimemi,che 
odorano di Gentilità . Quello, che c'infegna laj 
Fede, quel medefimo dovrebbero augurare ai Fe- 
ideliquanti -profeflano loro fv ifee rate zza , la Gra- 
zia di Dio in primo luogo, il fervore dello Spi- 
•riiOj i'efercizio delle Virtù, l'Umiltà,, la Vere- 
con- 
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conili a , la Rettitudine. E noi quel medefimo 
pregiare , qualunque alno Bene momentaneo , e_. 
caduco «ver' a naufea ) gloriarti come Pàolo nel- 
la Croce, nell'infermità', ne'travagli , di che il 
Signore ci . vorrà far parte : nelle nuove occafio- 
nì , che potranno porger» , di feg nalarfi negli at- 
ti di pazienza, di' carità fraterna , di logge zzi o- 

"toe , d'annegazione de] proprio volere. Per que- 
lli smezzi, già lo lappiamo , s'arriva a confegui- 

cir .quella vita , meritevole, che Te ne innamori- 
no i noftri affetti -, che nel più bello del Tuo cor- 
io non pericola , non ci abbandona . Or che va- 
le, che goda , e feiteggi : col timore femore, che 
Bd -un fiato non s'ammorzi la gioia , e non iVa- 
nifeano i godimenti ? Attenetevi a quefta gran, 
Maffiraa , fcfivo ^Fulgenzio a GalU.Vedova fi- 

..glinpla.di Simmaco Confblo , d'aver folo in fri. 
ma per Vivere quel, che giova eternamente 
Vivete-. 'Feliciti i" voflri giorni quel tanto , che 
può rendervi felice per tutti i 'Secoli : Santi** 

' Snatura toj iecit Cbrifiianis FiJtliitt ito longevi.. 

-m'usui prcilcjk , ftd bona»! . 11 .Vivere a lungo e' inc- 
esto ancora a Nembrot, ed a Caino; né loro hi 
giovato, falvo che per moltiplicare ad cflì k pe- 
ne , e le fiamme nello Stagno bollente dell 1 In- 

"Rrncl . Il vivere in allegrie , in bagordi , fu il 
proprio di quei tìolti , che la Sapienza ci de- 

-*Hve, e dell'Epulone, che S.Luca rirerifce,<riè 
altro frutto loro partorì , che gemiti , e axfurt. 
arrabbiate, nello fteflb baratro dell" Abiffo,. Vi 
fcredita chi vi prega la famtà folo corporale-., 
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delizie, pompe, leggiadria , e non un cenfo co- 
piolb di meriti per Salvezza dell' Anima: Sa»3it 
Scriptum mi docci , Cbrifimais FtJeltim «o» kwgtm 
•Vi tapi prodetfe , (ed iman. E da chi volete ap- 

f tenderlo meglio, che dagli Angeli, fpeditt Am- 
afeiatori ad abboccarli con gli Uomini ; Salu- 
tano Gedeone affaccendato a metter' m Gcuro te 
raccolte nell'Aia , e non gli dcfiderano dovizia , 
ina 1' alììftenza Divina ; Domimi! nenia Vinrum 
foriiflìmc. Salutano Tobi» vecchio , e cieco , t* 
non prorompono in fuggitivi conforti di foprav- 
vivenza, e di luce , ma gli bramano eternità di 
gioia per ringiovinirfi lo fpirito : Gandium liti 
fitftwiftr. Salutano la Vergine di Nazaret, e ce- 
Jebtano fola le Benedizioni piovutele dal Cielo, 
il grande allagamento di Grazia verfato nel fuo 
Cuore: A-W grafi» firma . Copio Bernardo quelli 
Celefti Documenti nel metodo Epiltolare, che fi 
preferito co' primi Perfonaggi . Udite come fa- 
vella a Chi fi trovava in Corte di Roma , dove 
non mancavano Tiare , e Porpore , da farfeno 
Co' voti d' un' ingenuo affetto indovino : Haimt- 
rìco Sedit ApoJloUcs Cancellarla Bernardi,! Abbai ; 
QhX Mri fast , oMtutfctttt , é" ad ea , qua ante, Apo- 
fitlamfeqai. Al Vefcovo Lincolniefe, che fallito 
prefigge in cima alla Lettera : Velie ionoran w- 

Sia CbrìSe, aaim ia fatalo. AH' Arcidiacono di 
ngres, detto Fulcone, Giovane fui fiore degli 
Anni , quel che prega : Me , Ulari in aiolefceatia, 
umie in (incaute non ftmteat . Chi ha la Fede, non 
S' invaghite* pei fe ui quel , che riverbera magni- 



Digitized by Google 



2t 1 S C O X S 0 I. ti 

licenza , luffa , intronarla temporale t voci** , 
che goda 1' Anima , che li nobiliti lo Spirilo ; 
Coti ne anche Io defidera per il Profilino, Voo- 
ie folo , e ama la Bontà. £ qual Bontà? Guar- 
date bene , dice S. Ago fi ino , die anche gli an- 
tichi Filoforanti li efibivano a' loro Discepoli 
d' indirizzargli per quella lìrada. In che confi- 
fleva però la viti loro buona? Che potefTero ef- 
fe r mediati a dito, e ognuno avete in boccali 
Ior none , conftguir dignità , ricchezze, privi- 
legi. Finivano però con la morte gli utili di que- 
lla Bontà . Io me ne rido , dice S. Ago (tino , fe_. 
non rimanevano a goderli dall' Anima , «he non 

muore: Nam , cui non datar ftmttt n ' WW T ) fw'4 
preJefi iene vèttm! A che vita a piriamo, o Cn- 
fiiani ? A queKa fugace, a quella efìmera , che_, 
ogn'ora più n' incoia , e ne ruta il tempo? Non 
delìderiamo noi l'eterna? Che ci dice il cuore,? 
Non vorrebbe egli , che fi viveCe immortali , in 
una beatitudine , in un'allegrezza perpetua ? La 
Bontà Crìftiana ci vuole. Vivere fenz' offefa di 
Dio , con la Fede pratica , cioè con l' Opere cor- 
rifpondenti alla noltra Fede. Con ubbidire alle 
voci di Grillo , e chiuder l'orecchie a' libili del 
Demonio. Vivere conoscenti dell'Amore, die.. 
Ciesù ci he portato. Datofi tutto all' Uomo, na- 
fee in un Prefepio, fofpira, e verfa lagrime. Non 
gli batta : verfa nella Cireoncifione il Sangue^ : 
confagra oggi le primìzie dell'Anno con le feri- 
te nel tenero fuo Corpo. Che benefizio è quello? 
Che Redentore mai aroorofo.' O Fede! Quanto 
B i gran- 



Digilized by Google 



, »* DELL* GRATrrDDTNBCRIST. 
grande è l'obbligo, -che Ir profellìamo, fe peref- 
la ci fi ma nife [Uno cosi fublimi Mifteri ; fé per 

m»zo di. lei c'è conceduto di conofeere la inda 
feliciti, di approfittarci nella bontà vera, d'en- 
trare al pofleffo della Vita eterna : Hdt cSl miti* 
aterna , ut cognoftaut te [ohm Deum t/erum, & q utm 
mifjU lefum Cbr,ft«m. Se dovete fegna larvi nella 
Gratitudine , quello è il giorno, Afcoltanti. Con- 
correrle ieri {biennemente a ringraziare Iddio per 
i benefizj temporali ricevuti ; perchè abbia nel- 
1' Anno pure prolfimo caduto ptefervata quella. 
Città da' flagelli della fua Grattili*. Oggi ren- 
diamoli grazie per i foli fpirituali, che molto 

.più rilevano, per il Benefizio ricevuto in quello 
Tempio, del S. Battefimo. E trovandocene Tem- 
pre più «infoiati , confefleremo oramai per vero 
quello , che da principio propoli , LA FEDE, 
quando fappiano i Ctiftiani prevaletene, 
ESSERE per loro IL MIGLIOR 

Capo , e degli anni, 
e della vita. 




DI- 
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DISCORSO II." 

NEL GIORNO DJ CATO D' ANNO. 

YoiUnm eli Bornia tjui IESVS , tpoi mcatum efl 
ai Angela pimfjàam in mterc tmifirtiar. 
Lue. 2. 

EL Nome, che odo imporre af Bam- 
bino di Betleiemme , oggi che fi 
battezza nel dio Sangue! Quanto è 
amabile 1 Quanto è formidabile ! 
Agli Uomini , a'Demonj. Bei No- 
me, di CIESU' , che al Pargoletto 
dì Maria ferito appropriare; tutto a' labbri dol- 
cezza, tutto al cuore conforto; foaviffimo in vo- 
ce, falutevole in opera! Bel Nome ! Ne adoro i 
Miflerj , ne fofpiro i lignificati . Ci conduca al 
fine quel]' increata Bontà , che ci fa oggi ralle- 
grare al principio d'un nuovo Ecclefiafiico Anne; 
c feriti remo nella feiie di frequenti Fcfte , qual 
virtù abbia , qual fanti ti , qual poffanaa il Nome 
di Giesù. Ma perchè? 1 nomi che fono? Unvo- 
cabolo a capriccio , per diftingner l'irne dall'ai, 
tro; una ghinbizzofa teflera , per rifeuott rei, co- 
me fc fuflìmo in ftntinella , di continuo al richia- 
mo. Che cola è il nome? Una cotia in fumo, 
un ri fu fc ita mento in parole di quel Maggior na- 
to, chr trapjfsò, e ne vive, rifatto il fuo Nome, 
net Defcendente, nel. Nipote: O un volir'appun- 
cate , che non (cappi , la memoria d'un Giorno 
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t 4 DELLA GRATITUDINE CRIST. 
(bienne , d'un Cifo fortuito , con qualche biz- 
zarria di Nome. Non mi-m ara viglio, Te i Notiti 
fovente piti fupcritiziofi , .che milter iofi , così pa- 
co ci giovino i quello del Primogenito della Ver- 
gine pronetta al Mondo , e eonferifea da vero 
a tutto il Genere umano la fallire . Dal Cielo 
venne , dal Cielo e» diftrfo : Qnod mocaum cfl 
eù Angtlo priufqaara in ultra concipcrctur. Oggi an- 
cor' io difcorro del Nóme in una Chicfa , ùnica., 
dove fi battezza, unica pei tutti noi, appiedatili 
alla margine di quel Sacro Fonte , ad avercelo 
jmpolìo. Due gran difòrdmi fopra il Nome con- 
dannerò; uno comune de' Figliuoli ; l'altro par- 
ticolare de' Padri , e delle Madri . 

Per arrivare ad un mio femimento di morale 
Teologia , oggi non mi vergogno di cominciare 
il Difcorfo da una Lezione di Grammatica. II 
Nome altro è, che lì chiama Proprio, altro Ap- 
pellativo . I! primo ad una Perfona fola s'attri- 
buite?, da co ntra (legnarla , e distinguerla fra l'al- 
tre. II fecondo a molte conviene , e lo parteci- 
pano d'accordo molte . Non ho bifogno per il 
profitto dell' Anima, che più ne fappiate d'altre 
di vi fio ni , e ftitichezze Grammaticali . Rcpeto: 
Proprio, e Appellativo e il Nome; e l'uno,e l'al- 
tro acquiltiamo nel Bandirne 11 primo, preme- 
, ditato da'Genitoti , o fugge rito dal Compare^, 
conche Ji CatcchifU biuta l'Infante: QnUfttkl 
egli dì il Nome. Il fecondo, conferitoci da Cri- 
fio nell'Atto di profetare col Capo fono quel. 
■ 1" Acque la Santa Fede, ed è di Criftisno. Coiu 
que. 
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quefto Nome fi reità per timo il rimanente dell» 
vita ; e ognuno differisce da'Seetarj della perfi- 
dia, o Gentile, o Ebraica, o Maomettana. Non 
avete dubbio a concedermi , che quello venga- 
dal Cielo, come dal Cielo CriBo Giesù è venuto 
per redimerci- L'altro non Tempre: allude,co- 
me dicevo , ad alcune circofianze , che odorano 
fpeflo di Terra. Nomi profaninomi gentilefchi; 
de' quali certo non hanno obbligo i poveri Fi- 
gliuoli di renderne grazie ai Padri, ma ben' in- 
corrono i Padri un' obbligo grande di renderne., 
conto a Dio . R Nerbiamoci nel fecondo luogo a 
parlarne. L'Appellativo dunque, il Nome uni- 
verlale , che abbiamo di Criftiani i e che è Nome 
tutto Canto, turto cclefte , come fi porta , come 
le gli comlpondc? in che pregio , in che vene- 
razione direbbe ognuno di voi Uditori d'averlo ? 
Meno, guardimi Dio, che creda , di quello, ìil. 
che l'ebbero e gli Amici , e i Nemici della Leg- 
ge di Critto. Afcefo dall' Oliveto gloriole al- 
l'Empireo il Verbo umana to , ben Capere , come 
fi dcnominalTero quei primi feguaci della Dottri- 
na Evangelica : badò loro per qualche tempo di 
avere il titolo di Difcepoli. Effetto dell'umana 
pufillanimità , a non inoltrare in voce maggior 
dependenza , e metter lucra più in chiaro Chi 
lbflè il Capo, per tema che ptrfeguitatolo i mal- 
vagi fino allo «ratio della Croce , non perico- 
la {fera ancora le membra . Se dir non fi vuoiti, 
t/Feito d'una religiofa modeflia , che indegni fi 
reputavano di oftentare il Nome di Chi non fa- 
pe- 
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pevano efprimere ho.' loro portamenti le Virtù . 
Qualunque fi folle il motivo j la prima voita^, 
the lì udì , fu in Antiochia , 'Citta della Sorta , 
fi moto; e popolatiflìma, il Nome, che aderto ab- 
biamo , di Crilìiani. Et appojiia e/l multa Turbi* 
Domino, dice S. Luca ; ita ut cogoomharttttur pri- 
mìim Antiochi* Diftipuli Chrifiiasi . Or qui È do- 
ve trionfa in una dell' Omilie , recitate in quel- 
la Patriarcale, Grifoaomo; Qui dove lì verfano, 
e pigliano il curio t fiumi d'oro della fua elo- 
quenza . Gloriati Patria dilectilEma , replica fer- 
vente j e dell'antichità della tua fondazione, e 
del circuito ampliflimo delle tue mura ; e delle 
ricchezze, che ne' Fondachi accumula l'induftria; 
e de' Titoli , che alle Cafe acquiltano con la Spa- 
da le bravure de' Combattenti , con la Penna gli 
fludj de' Letterati . Gloriati de' privilegi , che 
t'ha conceduto il Cielo, per il clima , per il furi- 
lo, per la favella, per l'indole fpiritola de'tuoi 
Cittadini ; di quelli , di che t'hanno aggraziato 
i Cefari , favorevoli all' erezione delle tue Acca- 
demie , alla conferma delle tue franchigie: Che 
fono , dimmi Antiochia, che fono ? Rifpetto al- 
la gloria, che riceverli dal nome di Crilliano, 
ih quella Citta folo originato , in quella pubbli- 
cato, in quella accreditatoli da' primi Personag- 
gi, die fiorirono allora in quel fecola preziofo 
nella Cincia? Il tuo Nome non s'è refo mai tan- 
to celebre per alcun' aitra prerogativa dall' uno 
all'altro Emisfero, quanto per il cambio delDi- 
fcepolato at Criftianeiimo} Nome fagrofanto, che 
o- 
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ogn' altro Nome (opera , ogn' altro ofeura , ogni 
Nome, ogni titolo fì lafcia addietro. Strano m- 1 
fl"ffo di. parziali.* benevolenza , che:piove fopraj 
l'Uomo verfoil Paefe nativo i Non fia.quì fra- 
Voi ehi dica: Come parla. da figliuolo appalLo- 
na;o della fua Patria Grifoflomo ? Parla da Sco- 
lare benaffetto al fuo Maeiìro ; parla co' veraci 
(entimemi di Paolo , alla coi dottrina dedicò e 
gl'.inchioitri, ed il iangue . Come parla del. No- 
me Criftiano l'Apofìolo? Con termini di iiima_ 
incomparabili; con oflequio, che di lunga u.ifu- 
raohrepaffa i doveri d-i Perfori g popolare, quan- 
to più d' un' Uomo l'opra ogni grand' Uomo au- 
torevole, d'un Dottore dell'I) ni vedo \. A bocca 
piena elus-ra basiti , e l'aiuta col nenie «beanti 
j novelli Battezzati , implora le loro orazioni , 
ingrandite i loro meriti, efagers le loro vntù; 
-gli chiama Tempio animato delIaiSpiritojSaiito, 
domellici di Dio ■ contorto del kio cuore , fti-ì_. 
corona, l"ua allegrezza; diteci ftringe(fefi./[fl. le 
braccia come fratelli , di portargli culti. nelle 
vifcere come Madre i di vivete impaziente , fino 
che torni »d abboccarli Con toro,* fia-wat. frutto 
dalle vifice , da' colloqui-, e- dgg|i;tl«p|ptloiict. 
.Gii efocia a flar laidi, e porcarfi co^ul/^vvedi- 
mento , che non abbiano a fotlirar mai ntìia^ 

non intiepidire, per non ,dar" adito v elle Ij con- 
taminane il lor Nome, che fi denigrale .lavoro 
(amai che non cadeflcro da quell'lallo, eoocftto'j, 
che di loro ferroavano gli emoli ittàUfÌBi éflY> 

C dio- 
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é\ó(i: Cftrìftì fonai odor lumiH -, cosi efplica quello 
luogo nel!" Epilt. i, a' Cor indi j Teodorero . La* 
fragranza del vivere noftro innocente , cioè il 

buon Nomè acquietatoci co'noiln lodevoli coftu. 
mi i i! Nome di Crifto adorato da Noi , e porta- 
to da Noi a diltinguerci dalle Nazioni , s'è dif- 
fufo per tutta U Terra ; alletta con la foavirì 
ognuno ad enervarci ; obbliga chi ha fe nno , e 
fenfo a non torcer da noi l'occhio , per ben <!i- 
fcemere , corno corrtfpondano l'opere alle rela- 
zioni di Chi profelTa una miglior Filofofia; della 
Platonica, e della Stoica tinto pivi degna, quan. 
to fono più certi i Beni , che nell'altra vita re- 
neranno a goderfi da chi òifprezza i tranfitorj 
di quella. E pure, direte, infierirono tanroiUen- 
tili contro i rigenerati nel Battefimo a Crifto : 
Come va? Peflimo era il Nome, che di loro cor- 
reva. E pure un numero innumcrabile ne furono 
fpirtti ( O in feria- alle Voragini , o neJ profondo 
a'fiumi-,o in mezzo alle fiamme. E pure aduna, 
ti nel Circo gridavano contro di loro Plebei . e 
Patrizi." CÌHj$«w ad Mluti , CH"m» ad fau». 
E pure ogni giorno ,.f»i wuh CbtiftiuiitMit.zan 
quella Tavoletta inalberata innanzi , 
' il Baronia, era quakhcdi 
paffo a girar" il Teatro; e , 
(offrire calunnie, e beftmma proferite contro il 
GrocifilTo, e chi allora gli aderiva. Dunque era 
' ' iota-, fé n'of- 
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óVOÌItiani . Come non volete , che s'efrenbaf- 
fero, vedendo il tulio de' loto Numi per terra-, 
lolri vip i Bagrifìij, ammutoliti gli Oracoli, di- 
ftrwtti gli Altari , direttari i Tempii 1 Scoperte a 
confronto dell'altrui (empiitili le loto frodi , 
della pudicizia k loto libidini, della vita finga- 
le le Iom crapule? Venuta realmente a luce con 
l'Umiltà, ebe predica Criflo , fa loro Superbia , 
con lo (proprio, che raccomanda , la 'loto ava- 
MIMI con l'amore fraterno, eh* inculca , l'odio, 
i.loro livori ; con le virtù fede , tbe ricerca da 
chi lo legoita , la loro ipocrilia i Ignazio, Igna- 
zio nell' Anfiteatro farà lapere al Mondo, perchè 
fune reo , e quale accufa tneritato gli avelie 1*> 
fentenaa d'-eflere tritolato (fa' molari de' Leoai 
affamati. Per il Nome di Criftod' Antiochia verjr 
.ni a Roma, intendetelo quanti a giuoco Vi pren- 
dete il p 9 Cetre gli occhi , « curiali , e crudeli fo- 
-pra Io (tempio degli Uomini innocenti . La trop- 
pa fedeltà t la colpa unica., che mi 
„ìa gratitudine, al mio Dio , refleqtw 
dienaa al mio Giesù , e il delitto maffimo, the 
raìetpqoe ai Ubili del volgo, a i rnofCdejre fiere, 
-Ecocwi nnCrifliaoo oramai decrepito, Iungi.d.a.1,. 
,la Patria, ptivo de'&ew temporali , depoSqijal- 
ledtgoitài lenza parola.di conforto ,, che gU.dj- 
cano gli Amici , vietatogli dalla ,t|*lva>py Car- 
■ceriAriJlacceffoifenza rilloro , che gli ptpmet- 
tano i viaggi , difficu Ira togli dal pefo delle Ca- 
tene il refpiro . Eccovi Ignazio ; chiamatelo di 
bel muovo., come un'osa} lo cb.iam.ajle , i] Sacri- 



candanna.il c 

» , 1 2g! 



Digilized by Google 



ab D&t. l A Gratitudine tnàsr. 

lego, l' Empio: [ afcolto, e mene giubbila il cuo- 
re ] chiamatelo pure il temerario , il protervo, il 
contumace a' Decreti de! Senno , a' voleri di Ce. 
fare ■', Sono , e indubitatamente più che una Co- 
lonna 1 (labile mi manterrò , fe vogliono, che mi 
fepari da Grillo ; (e decretano , che abbandoni , 
"Apollata infame , la Fede di Crilìo. Altro lìco- 
10 noti avrete da rinfacciarmi ; non latrocini, 
■non adulterj , non incantesimi , non alraffina- 
rnenti. Libero e i-I Nome Ctiiliano, la Dio mer- 
cè, da quelli sfregi : No* ìsc mibi fimt , *( luam 
fftat alicuius maltficii . E Balbina , quella Donna 

•àlì avanti il Prefide delle Gallie? Con una fola 
lìfpoftVa tutte le domande : Cbri/Iia** fimi 
Quello è lo feudo , che imbraccio per difender 
me ; & nìhit apttd ads aàniitsitnr fititrti > quertai. 
è la lancia , che avvento 'per colpir voi , Idola- 
tri laidi , e facinorofi : NiM ttfii noi ùàmiititur 
■jtiìcrii. Dalla purità della noltra Legge ogni fal- 
lo lì punifee, ogn'inciampo fi fchiva , ogni col- 
pa s'abomina . Chi crede in Crillo, a tutto po- 
tere s'adopera, che non Contragga macchia, che 
■non Vinfordidi l'Anima; non la tingano gliar- 
-dori delle concupì feerize , non l'adefchi ti fenfo, 
-Don l'affaicini il Mondo. Tacerà Torquato avan- 
ti 1' altro Giudice Fabiano , che lì fpaccia ili, 
prode Cavaliere ancor' egli di Criftoi taceri fuo 
-mal grado per il telìimonio in contrario , che., 
'glie ne rende il SanwManire Tib'urzio. Menti- 
•fti , gli. feppe d«e : Quando «a» gn Criftiano 
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amoreggia ? Quando mai (aluta , e inchina pei 
le Chiefe volto femminile? Quando s'adorna con 
divifa vaga di naflri ? Quando s' accorcia con., 
increfpatura artitìciofa di capelli ì Croia taira , 
Vir ilUHrifimi , Lane <fit Cbnfiianaat , j»7 m fan 
lenocinlo moitcnda , capita fimbria! admiltit , fcafulis 
taeliilina geftat, & ffmiaai tatiofiai mtaetar } Nam. 
aaam mici pefles Cbriflas iignalat tfi colere Jirmis. 
Leggane , chi vuole, il rimanente del Procello 
negli Acri de' Notai di Roma ; e fornirà quanto 
s' offendettero d'urta infingardaggine , d'un pie* 
colo tra fan da mento nel fervizio di Dio iCriftia- 
ni di quella Stagione . Soggiugne con liberili 
Evangelica:. L'ultimo rei nelle Catacombe a in- 
tervenire agli O»rorj > vezzeggi la carne , la nu- 
trichi delicatamente, ami di gettar' il tempo per 
i Raddorti fra gli oziofr, d'intendere , e riferire 
novelle : E prefumi nel Ruolo Eccleuaftico, che 
fi tenga fonico il tuo Nome ? O quello non fi 
verifichi a noftra ignominia giammai : Nanqaoui 
tales fiSei Carolai Jigaams eff hebcre ftrvts . Vor- 
rei potei' oggi , che li rea tallero non l'Apologie 
a favore de' Criftiani , che pubblicarono un Ter- 
tulliano , un GiuAino filofofo , un' Atenagora- 
pur ntofdfo , un Minuzie Felice i dove, corno* 
puntato a fpicco di vivo rilievo , tutto raffigu- 
rali il difogno- del coDumare di' Fedeli i ma. 
! l' Epiliola d' un Marco Aurelio avverto alla Re- 
ligion ooflra , quando ragguagliò il Senato , co- 
me forvilo l'averterò nrìl'imprefa de'Marcoman- 
ni, p de' Sarmati la Legioni Cri Siane, Eravamo 
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perduti lenza l'aiuto loro. Mi feto me ! e infe- 
lice il Romano Efercrto ! Al taglio -delle barba- 
re fpade bifognava éa codardi abbandonarli i per 
il numero , eoo die ci faverefaiavano , per Ij pe- 
nuria della vettovaglia , per la mancanza ( «i 
quefto non era totmento più tollerabile ) per la 
nra-ncanm ancora deli- acqua in qnell'angutrie- , 
dove colti ci avevano , la quale a gocciola col 
prezzo caro del nolìro faugne doveva procac- 
ciarti . Dopo i voci a voto «odati al Cielo , il 
ncorfo a Mane , a Giove , non feorgevafi altro 
rimedio , che l'or» d'un ptzzo fuggi-ritorni al 
Cuora , di valermi dell'opera de' Crilliani ; Gen- 
te avuta in abbonila» Tino a quel di , ma che* 
-veramente vivevano ira li licenza Saldatele»- 
con regola , e duciplma maraviglila ; taciturni, 
iobrj, imodefti , continenti-; a gì- voli Ili mi al poter, 
ne dilporre , e ubbidire ; a «lare la vita per W 
Repubblica, e 'per il fuo Principe. Di prima it> 

-gli rimkavo con rtoinaco., ed erano a me puro 
e lofi , come -fono ad efli itomacbevoli , e odio6 i 
notiti Bei 5 non obbligando la loro Fede, che al 
Nazareno, che adorano Crocifitto: ma pure af- 
filiatomi (opra a centrargli , non trovavo brut- 
tina ■dt *»Bio ,n*n: avvertivo lubricità di colpa, 
inumi fera pre ad orare, pacifici , cantativi, amo- 
revoli non- chi eziamdiogii *ffefe- TàliJ per vero 
gli aóbiamo fpcnmentati prefcnrememte Noi ; ad 
■«o-ftMpHcewoflro ceimo proftraòdofi con affet- 
-*o , e lagrime mer la Calate deil'Kfetoito a fup- 
ujrtiOM Cintoci» ai ipnwwidàe ("ubilo d'.Kau«., 
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e ravvinoli! chi agonizzava . Di più , a' loto pre- 
ghi incedendo eoo una tempefia di fclgoii , (a- 
etre , e grandini di maniera il Campo nemico, 
che peQo , e incendiatoli la maggior parta } ri- 
malla è a Noi la preda con improvvido cangia- 
mento, in luogo delia flragr , [a vittoria per la 
perdila, il trionfo in vece della (confitta . Veg- 
gali Orofio , che la recita nel 7. libro della fua., 
I itori;i. Vorrei , che s'udiffe un Porfirio , roafìi- 
no arrabbiato , a latrar Tempre contro il cullo 
Cattolico degli Edei , come lo eccelliti la pub- 
Mica fama a fcrivcre, che appunto erano i Cri- 
ftiani della primitiva Chiefa d' AlelTandrìs- . 
Confina a Tua marcio difpetto , e fiere (lati ftac- 
catiùimi dalla roba, incorrotti nel [radico, ama- 
tari dell'equità , e della rettitudine , ajieni per 
•1 foto dalle contele , per i Magiftrari dalle pre- 
eminenza , per le Scuole dalle oiìent azioni, Non 
c ferii Dotato mai uno di loto a (pettacoii , 1^ 
giuochi , alle fetne , alle taverne i mai eflerli 
uno di quella Legge veduto ai bagordi , ai bas- 
canili : alle vifite si bene degl' inferrai , e. ftrvj- 
Ugl> di pcr'oiu , e fovvenutigli di limoline, ; 
alle .Pugnerai si . • animati i Rei alla fofterenza , 
e ottenutagli da' Cuftodi eortefia . D gran Ne- 
me IO pregio, o decoro del Nome Cnfliano ! 
Ad un Nome poi Appellativo , e Comune di 
tanto credito , accoppiare il Proprio, che fia ri- 
dicolo , profano i un Nome infililo , un Nome_j 
da Romanzo, reprimetemi , Uditori, fu le lab- 
. bia ta tuie , g& fonte accendermela : o gran ver- 
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frigna ! Eccoci at feconda Punto ; ma poco p of- 
fa in cosi breve tempo trovare di sfogo al mio 
lelò. Colpa è la nollra in non corri fpon detc al 
Nome , che ci ha dato Grido , come buoni fi- 
gliuoli , imitandolo , glorificandolo col uveiti* 
«irtuofo. Ma in portare un Nome (Ira vagante, e 
Omtilefco , Colo colpa è de' Padri , taluni >de*q 
che Ce lo recano a bizzarria: , a nioftrs d' Uomo 
erudito , favoleggiare a quella facra Sponda Co- 
pra il Non)):, che impóngono «'Bambini , e pof. 
fono fempre i medffimi figliuoli traditi per urti 
gran loro pregiudizio fpiritualeTifentirfene l Vkt 
tamm tft Nomea r/« JSSU.1 ; pud ' tocatnm tft ab 
■Angelo , prtufqsavi >* scera coHCijrertiiir . Dagli An- 
geli-, dal Odo hanno da cavare, il loro Nome, 
quanti t'allevano ih Terra fatto il patrocinio 
degli Angeli , quanti vivono per il Cielo al go- 
dimento di Pio . Oh bramerei elfere in quell'ul- 
timo intefo dalle -Madri , dalle Donne , dallo. 

'per iòne meno intelligenti. E percliè ognuno lo 
ptifia , dirò fenz' alcuna inorpella tura f che ino- 
ltrano una poca divozione e Padri , e Madri , c 
Compari , «'Comari ", mi tjsnno<.«n» da 'Jofpet- 

, tare», chfc abbiano nna gran debóleza» ^di Fede , 
fn'l volere , ohe alle Creaturine tanto 'bifognofe 

' dlappoggioidal Gfelrr; fi metta il Nome <di Chi 
geme, e ùria nell'Inferno! d' un' Al'canio , d'un 

-Tiberio ,, d'oli' Annibale, d' un'. Ettore ., d' un. 

dOmitm d'or» Penelope y d' una .Caflaetdnu , 
•d'una CleotMtn I, d'ut Pantafilea ; fegno che 
il palato fapoteggia più le Poefie profane , che 
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le Scritture (igne ; più dilettano le Me» mortoli, 
e l'Argenidi, che le vite degli antichi Padti , e 
i Leggendari nclhaji de'Santi . Ciuléppe Ebreo 
delefl.i in eftremo l'abufo a poco a poco' intro- 
dotto fra-i Cuoi Nazionali. , di prendete eglino 
ancora il Nome da' Gentili ; e non a far caio de' 
Nomi propri Ebraici , coftumati a gran mifferio 
da' loro Maggiori. Uditene la caufa , cattiva af- 
faire l'effetto apprcflb molto peggiore : PeSia- 
qnaai tam Gcnttlibai tammtrciunt linieri cfptraHt , 
illoram coauirfatiOBt tOT'upli , Nomina et tam mata, 
■vtruat ntttra , & falriifoni ptrtafi , Gracula mol- 
liti*** in Nominine affilìaviruat : Sic fi/m Ponti- 
fix Jafiotm , Oaias Meailaam fi appellar! tiolaeraati 
& matatioai Nomimi G ramiti etiata impietatem fi- 
tati t Patrtam la grawijjimai calamitati! coitiicermit. 
Attribuire alla pratica degl' Idolatri la novità 
fcandaloia del Nome ; e che dal flagello folito 
fopra la Grecia d' andar' in giro , Ibflè Hata Gè, 
rufalemme inlieme comprefa , e involta , Coru 
l' imoretlito ftraniero de' Vocaboli crede , .che* 
nella Citta fanta a comune ancora cntraflero le_» 
feiagure , e le difgrazic ; & matafioni Nomiaii 
Grtcam ttiam impìetatem fecali, Patriam ingrani/. 
Jìmas calamitati! comeceraat . Quanto, bi fogno ba_. 
un Pargoletto , che non fi regge in piedi , e pe- 
ricola ad ogni refpiro, un Soldato di Gillo, ma 
imbtllei odiato però dal Demonio, alle cui pom- 
pe , alle cui arti ha tintinnato nel Veltibojft di 
quella Chiefa ; da' cui artigli fcappò a forza di 
eforcifmi , e con l'innaffio di quell'Acqua (opra, 
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là fronte? Qyanro gran bifogno'd' un'Avvocato 
flpprefleTDio, che gl' interceda fentimenci di pieJ 
ta ; un timore , ; un"a!tetto Cattolico 'alla fua htg* 
g*; uVoflequio filiale a'Kiti'della ChiBfa , una 
ftirfiofo continuo alfa. Virfù 1 ? Che, avanfcaw'rie- 
gli anni , gl'i raperri lume a tonofeere i lacci di 
Satana , le cattive compagnie, le vaniti del Mon- 
do ? Ghe nella morte- "accorra a fargli anime* 1,' 
l-'infervOctfcs, gli ecciti nuovo dolore aelleiuiL. 
ctrtpevT aiuti ■■; perchfc'lì't6i»pung*/ri mSegnP; 
a'urfftlir , chieda njifeiieordij a Dio , ed tHli- 
l'Anima fra le fue braccia ? Fidatevi pure, e(ac. 
comandatevi all'ora a'tjueg'If- Itoi decantaftW 
Forni; a certi altrt, the non alludono, nttìr-itan- 
no futnlìenza : Wmr a Ipropolìto , Notrfi'* ca- 
priccio; perchè nacque colui nella Villeggiatura 
del tal luogo , l'altro nella Vendemmia , e nel 
Ci c nevaio del tal" Anno.' Pazzie, dehrj efecrabi- 
fe-!'Teodoreto VefcovO di Giro, nella Vita,che-. 
fcrive de' S9. Maurizio , e Compagni Martin in_. 
Apamea , dice : t)mo & «afcintlbiu Viliii Marty' 
rum -vactitta tnpaaere ftttdtnt , ftenritttem inéaffu, 
tKttlttni'qitf MMpartiiitei . Vedete a ihe fcr»ooo i 
Nomi decanti-?- E S. Gió- Gnfofttìnio racconta , 
dir in Antiochia non èra Cafa -, dove a qualche 
figliuolo non fi ponete il Nome di Melezio, ibto 
(neHa Vefcovo, ed Uorr.o celebre- molto perSan- 
«(■ . Eccone la CJgiOne ttefla: Per ttfpcilainmrnr:, 
t<*tfHmm mnfqà'f^<K in Dirtum (ìlltm Sairttnm r/~ 
Ikm bttrod*cttc , udirti ijneMìltm tbefaiifem hanòrm» 
«,jb*cmì»((«-». Oc' oggi vorrei per 1* Iole un iti 
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del Narri» di fiJESJJ -,per. ideane,, eoa che fi 
rimuova l'Anno, cne "ognuno riFltirttidp all'Ap- 
pellativo dì Crirt.ano, che tiene; al Proprio del 
Samo, o-dejla -Santa',- ine- pli fu p\>flo ,' lì'difpo- 
nefie a conifponslor^;o«,'MtgJi a cuore di fe- 
gnalarfi con la Gratitudine , che deve; al Batte* 
fimo, in congiuntura dei-quale ambedue ereditò; 
alla Chiefa dove gli ebbe, a cjocft' Oratorio, do- 
ve :Io privilegio il Cielo , «he fe n'udiflero le^ 
prime ììllabe-^.e rimandile in perpetuo dclcriiro 
nel Catalogacele' Credenti . Vorrei urla virile ri- 
fohmone, conforme il Nome , d 1 efercitarci.tiel- 
l' Opere: Opere Crifliane, Opere da CI» adora 
il Vangelo , e abbraccia la Dottrina di Culto, 
Opere l roidie, Opere Sante, ad iinttagìone «le' 
Saott , di - ■ porciaroD r. Nyir-c . A (putto *0n 
tutto lo (pic-itu ci ciarla Sa rr Bernardo ; £>opo 
una lunga Apoftfote a' i'edeli , cosi n'unte, e cosi 
Calteli io : Opere frenavi erg» fl/J , )• \,;m,. .. 
btrtitr frlcmtms , ita fina* i rat*- i ■ n'.l 
'etani Swnlhtam, atruD tUtb 
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DISCORSO Ut. 

TER LA FESTA DELLA CMCONCISIOME . 
Nel ài primo dt Gennaio . 

HE l' Ottava oggi, die ricorre della Na- 
Icita di Criilo , fuperare dovefle per 
tutte le lue circolraazela folennitll del- 
la I ; cita, fu Rubrica, chi- li difpensò il 
Cielo per bene della Terrai fuCerimonia di'Riro 
non da' noftri Breviari priferitta', ma da un Dio, 
che per amore degli Uomini fi abbreviò . Fe- 
steggiarono il' fon - Ne (cimento le M [ferie (ola, 
a ftint e fio per ultimo rifiuto in un Pfcfcpio, re- 
clinato fat' firn», accolto dalia nudità , dalia., 
rame, da'difagi ; da' tremiti , da' geli , di' venti , 
e da tutte le inclemenEe della Stagione.' Solen- 
n ranno oggi l'Ottava i dolori.,'' la vergogna, i 
ftrizj , il caglio-, te lagrime , il fangue , che ver- 
fa dalla Carne circondila . '• infierifeono l'opra le 
lue membra i colteli i , fi arma contro di lui te- 
ner.-) Bambino il Rigore: E quello , dove più lì 
aggrava , è la moftra , che porta , di Reo , di 
contumace alljv,Oivtna Grazia , di Erede, come 
ognuno che nafee , delta colpa d' Adamo , in ri- 
raedio, e pc» citateli a meato delia quale era Ha» 
nell'antica Legge decretata la Ctrconcifione , O 
bene il dovevan'oggi fcgnalare fin" a queiìo gra- 
■ do i Tuoi patimenti? O bene in quello giorno 
primo dell' Anno dovevano quali ebe ufcire iil. 
trionfo con tutto Ij sforzo le pene di Cullo .* 
Non 
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Non i quello il giorno , che i Criftiari fi gloria- 
no, quanti furono Battezzati in quel!» Chiefa^, 
del Nome fuo , della feqoela, della fu» Dottri- 
na, delU fua Fede? Ecco l'Efempio in peifona^ 
propria, the t'itifegna : Di patire; non balta , 
di patire come òggi pati , al vivo, al taglio, al 
fangue ; ni mentì balta, di patite fenza meritar- 
lo, a titolo di ribaldo, di malvagio, eHendoin- 
nocente ; di f aggettarli per amor fuo alle ferito 
■infame, e all'ignominie; fllli firn pazzi , e a" di- 
grediti i alle piaghe, e ai difonon ; a torto fem- 
pre, e fenza noftra colpa . Gran lezione d' aiu 
Verbo ancora balbettante! Spieghiamola . 
- Chi milita l'orco d' un va lorofo Principe può 
incorrere biafimo , fe fra gli altri Soldati fe tifL» 
gloria? Chi fi approfitta nella Scuola d'un gran 
Maestro può efler tacciato , ferra gli aliti Stu- 
denti fe ne applaudile? Chi porta livrea d' un 
Cavaliere primario, e campa col fuo Aipendio, 
e refpira col fuo patrocinio , inerita d'elìer ri pre- 
io, quando fé ne pregi, e pretenda in pubblico, 
the fifappia? B' effer'Crtftiaoo ognuno giubbila, 
e ne Fa pompa. In oafagone di tanti Milerabilt, 
the-fi veggono in mezzo alla noftra Città, Ebrei 
ciechi alla luce del Vangelo , 0 s'intende, che- 
vivono di lontano, idolatri, Maomettani, fra il 
buio ancora deli* ignoranza , ci pare d'avere un 
gittn vantaggio, come fopra di loro s'ha, e non 
i dubb'o. Per quello fi vuole , che ci conofeano', 
rtte'ci nfpcrtino, che Ci raffermo per Cfifriana. 
L' rtpoRobo S. Pietro Capo 'della Chi efa dubittu 
però, the non indovinino tutti il modo pei fari! 

co- 
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conofcere rnfirflbra, e figliuoli di Ella, DifrepoK 
di Grillo, Profeirc-ti delia CriMana, Religione <<.E 
pyre non aveva dato d'occhio alle Carceri dell' 
.Affrica, per oflervare quinto poi ci riferì Vittore 
Utifienfa ,.nì a quelle di .Getarea', o,d,i Irikome- 
Hij) per ved(teaqi«nto.^bbatte Niceffiro.ilìOr- 
rifo, d'una ftravagaote portatura di faccia , di 
labbra, di pafTo, in quel mefcuglio di Prigionieri, 
filtrava < -dicono l'uno, e l'altra.), in quelle, (btr 
terranee Camere, dove i Sicarj ^ì'tsdri , j Malr 
fa tenti di varie guii'e , procedati già , fi t rovava- 
no, co' Martiri: fra i ceppi ; entrava chiuriquefef- 
{e Dato vago di foddisfare allo fua cunofiià , o 
alla fu» carità là dove lì cuftodivaqo. , e al pri- 
mo incontro l'aiutatigli per amorevolezza , kn- 
riva dagli uni rifponderlì co' fofpiri , timorofi, 
che non folte effo I' apportatore della Novella 
tltlla loro Morrei dagli altri con un Viva fedi- 
vo, e con l'annunzio fraterno di pace . I faci- 
notali incornala bili inalidivano la forte nemi- 
ca ; incolpavano,. Pagaci tj che erano di Setta , 
il Dettino avveifp , e fino contro di Giove come 
ingiuflo, proferivano benernmle ( che avendogli 
pltte volte in altre maggiori fceleratezze cam- 
pati , allora per un' errore meno atroce non lì 
muoverti: in loro difefa . Chi voleva con un lac- 
cio alla gola prevenire il vitupero del patibo- 
lo, Chi con un boccone di tollìco eumeni capa 
dalla Mannaia, Chi a forza di pugnalate fot- 
tram dajle. Tenaglie, e- dilla Ruota del Canw- 
%p. I Criftiani -ira .effi benché do veliero incon* 
j.ùi- 1 ■ v.mm (. t \i < ■ -V*t 1 
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Mfédf peggio.-nonfr fcomponevano ì Che anzi 
recitando Salmi , e cantando fra loro Inni , pa- 
reva , ehé'IS apparecchi afferò ad iirt godimento- 
folenne di Nozze . Non avevano rimorlì , che., 
gli facertetoquei peffimo Ungniozzo al cuore, che 
la'faggia Abìgaille accennò * David , in fingal- 
«w , è* in fcrtipKÌim cordi; ; Non avevano sfregi, 
non avevano intacchi air* Cofcienza : che gl'im- 
po'rtanafiò quei, che nelle guancie-, e su la fron- 
te gli forrrràfféro i Manigoldi i Un turbine d'ac. 
éufe tutto fcoppiava tìtolo Cbriftianitatts , per a- 
dorare il Crocifìlìb , non per impurità di vam- 
pe , che denigrato «venero -il talàfefe'de" fuoi 
Proifiroi 1 y nc.h'pn- altre oftenità , t Brutture-, , 



c redenti i per la Gratitudine a Chi 1 era con effi 
Amico, Fràce-ljo , Padre i irl. fomma dal patire 
con allegrezza j tarr prontezza , coil raffinazio- 
ne', dal patire m noe e n tediente , fetida efie avef. 
fero ad arrofliilì , a fentir in faccia leggere il Pro- 
cedo enorme, e fio mach e vote-, li differenziavano 
i Veneratori -di Dio VHvoda Chi fi profltrneva 
a' lìrnÒfScri rnfenfati, gli Agnelli della Greggia., 
di Crjrlb-, da ciiti dèlia Mandria di. Sarsnaflo . 
Ecco il Marchio , dice S. Pietro, da farci rico- 
nofecte di quella Fede pura , fatila, ih) macola ta; 
che profeffirt i fcecó la Tetterà di *6i milita^ 
fotta r Infi-gniT della Croce r di t hi fi obbliga a 
menar una Vita conforme a' Dettami dell' Pvan- 
grlio. Le Pene 1 fi diano agli aftfi pte gal 1 igo del- 
le colpe, ó' Craftian» per eferciziw delle Virtù: 




I 
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3 1 DELIA GRATITUDINE CRTST. 
I travagli, i guai, le calamita , le titolazioni 
ti' ogni genere per gì" Infedeli , fervano pure di 
pillole amare al gulto, che gli purghino da' loro 
fradiciumi , a' Fedeli di confezioni dolci , che gli 
prelevino, e gì' invigorìfcano di forze. Nemo 
Ueflrum patiastir ut homìcìì» , aut far , aut male. 
Aìeut , aut aliiusram appetìtar . Si ameni ut Ciri, 
fiianm, tua trubtfeat i glwificet autem Detti» in ifiù 
Nomine, Uomini n'amo , ed in un Mondo , ah 
quanto foggetco tlle traversie , alle volubilità , 
agl'infortuni i feiagure ! Come calano da* 

po un gran piovere, tutte l'Acque al ballo, cosi 
dopo il peccato precipitano irr quella Valle , e> 
sgorgano l'Ire di Dio . Non v'è riparo, che lo 
polTa ,o rifpingere , o divertire. Patifce il Giu- 
lio, patifee il Peccatore* forprendono, allagano 
il cuore di tutti: Ma , non è con fol anione di Chi 
l' ama , e lo teme ; di Chi gli conferva Candida-, 
la Stola dell' innocenza vtftita nel Santo Baite- 
fimo, che polla dire: panico, perche il tnioSi- 
gnoie fe ne compiace ; per t funi adorabili Giu- 
dizi , perchè vuole cosi , è arbitrio , è Padrone , 
e non per i miei demeriti ? Melius efi , è fenti- 
niento del medi-fimo Apotolo, che lo feri ve net 
j.Cap. del)' Epiitola fua Canonica . MJim tft 
Benefacicntit , fi nalunas Dei velit , pati , qahmmu- 
(tÉeJemttt., Oh che me'l farei creduto un linguag- 
gio .alla moda , giacche 1' ufanze fi cangiano del 
vellire , fi muuiforo anche del parlare, e variar- 
telo di tempo in tempo. Me 1" averci fuppoitaj 
una dicerìa , uno sfogo di Gente popolare , inca- 
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pace il Ugnarli-, arguAiaii (he fi trovano , Chi- 
da una Povertà,* Chi da nna malattia ; affimi ; 
Chi da un fallimento , Chi da un' efilio . Per- 
che P Se avelli per qualche inciampo lubrico 
polìergato il rifritto , che C deve .a ■Dio. j nef: 
qualche affannilo , per qualche flirt» offefo il 
Proflimo, e diipriorato il Parentado , Via-, pie- 
gherei volentieri e la letta , e fottometterei gir 
omeri al flagello . Ma efesini quanto voglia 
ogni. periodo anche della. Gioventù -, 'non mi 
uova -colpevole , come alcuni , che pure /guaz- 
zano f e vivono profperofi, di legge re«a„ e~d' 
errori, che dìfdicano . Perche mi crucia , per- 
chè patifep ? Raccorre lappole dove fi femi.nò il 
grano, vendemmiare. Jambrufche dove G . colti va-, 
cono malvagie: a Onde abbonacciate, incontrare, 
il naufragio; a Cielo fereno, e grandini , eful- 
Oiini , lenza che ne diano i miei peccati materia 
C,on qualche vaporacelo di vivere fcandajofo ; 
Perchè,* Dio, perchè > -Gii nella Chiefa parla r \ 
vano in quelìa loima , vivendo gii Applloh, non: 
pochi, tepidi, pufìllaìiimi > Oggi quanti le ne_», 
(intono Uomini, e Donne; perchè mi ha da fa-; 
ie Iddio cambio di quella moneta ? Se è Eiuflo 
Perributore delle noftre, Opere, perchè mi- Barda, 
repdere male per bene ? Per Voi, ie forfè ^in. 
quella Udienza ne liete , per 'Voi dichiarolfi 
ripiglia Bvda, co' termini precifi addotti : A?;-, 
tini tjl bcMeftuitma , fi mohatai Dei wiif , ftti _ 
maltfatìtftti A che, fine? Pirflriagit . qtafo 
4v , .IH ,. fi fro'/«« citìfa.paiiaMar. ,. gariefrefi, 
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# DEIZA GRjriTODtm CMST. 
ftiskt. v i/fif intubati p«i'*flU»f , .»wfUMf«rt ', ftifc. 
jwf thMtn-: tnttìtsixì& ptndtHt piiqftjlam itufaticn~ 
ti'M «A* i/W flfffff* , 6* ornar! dtbtrtxt- 

imita paiiemi* . II patite innocentemente fape- 
rt 'tìotntì Appunto , fc a-vefte- uh» Perla , una. 
dtfola ; cbrfle i«caltcnrlaneH?Or». Oh quanto di 
piò fpicchecebbe ! Siunifcono •libi» gli Ani 
piò Eroici , e l'uno rileva di brio all'altro. 
Non è- per Iddio q ne il' attener vi, che fate.dall!L. 
colpe-? Chi »i conltring* ad imbriglia** lopaC 
front , a mortificare la carne-? Non è l'afferro al- 
la fila Legge ? Non è lo ft'undlo d' Ubbidienza^ , 
ctie v'induce perla voftra parte a contentarlo , * 
compiacerlo • Compiacetelo ancora , e contenta- 
telo nel gufto, che ha d"elcreieàWi in un raffe- 
gtiartiento Cristiano per- mezzo delle Difavventu- 
rc. Siete Cadi , e Pazienti infieme . Siete Limo. 
fihleri. Segoilareul di' più* E Pazienti ancora^ . 
Siete veridici, fobrj, umili? E Pazienti non vo> 
hc'éfFere? Poffedere tutte l'altre Virtù, e quella 
Mciarla'ifl àbbaoyonO. che. piace tanto a Dio, 
dir per quefto fecfe dal Cieló, dave era Impalfi- 
bile.'per trovare in Tetra da pirite', «'patire* 
torto, e- dare il fangue, come oggi fece m figura 
cfi ri Péecatorc? Sdorate ( il caio è' noto , il ridirlo 
però è'a'prop3uto}S6i:rate cofldaìi mira a moti- 
te; fólo psr aver' infégnato-i! modo agli Uo:nu 
nidi lieo vivere, deteitiindo la'ciu.rma drgli'Dci 
•dorati "nAtene , e riconofcend:) quello unico, 
Cti? arriDò E»li col fuo grande frullio a conCHce- 
WpttUM&è, e princi^ii* d'agni betti , tr^* 
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Aa ioattfcewhin , che h compativano, w* Apcl- 
Jodoro troppo aftittiiofo , the- gli dille : /mwmi 
mmUrìsì In mtrab.4 un profluvio di lagrime, fc* 
caldi turchi verista per. la perdita di-Chi : *9M- 
veva pari , a detto deli'Orasoló tenuto fopra k 
Terra per il più favio, protoppe, e riptli: inno- 
tea! moriiris} Ah caro Msefllo ! E lenza d'av»r 
•commelTo manca mento, giovevole a' Cattivi , be- 
nemerito de' Buoni,: perirete di morte violentfu? 
Prevarrà l'àflioi e gli emoli, fenza d'avergli Voi 
offelì , trionferanno , togliendovi con un bicchie- 
re di cicuta dal Mondo ? Innotta; moristi! ? O 
imfcila, rilpofe aJ Iota Socrate: Quid}** me no- 
tenttm mori inaila? Che pietà baibara è codetta., 
■tua? Vorrefti, che rtioriùì più tolto da furfante? 
Il morire in qualunque modo fi muoia, è nectffi- 
tà della. Natura i vi morire ingenuo ,. gioito , è 
privilegio- della Viri». Chi vive final aita morte; 
bene , depnfita morendo le Carni alla Terra,; I'jU 
ni ma dia Gloria, e all'Immortalità a Non àvreb. 
bero detto l'i 6*flò , ma in fenfo più Cattolico., 
non avrebbero detto l'ifteùo i tajrti : migliori Fi- 
Jofofi di Socrate ., : perchè più. eontenrplativi :, 
più iltuminati delle. -cofe del Cielo, e. preju del- 
,lo Spirito di Dio, un Ifaacco, un Giacobbe, uri 
Tobbia, un Giobbe? A Chi fé g h fofle fatò is- 
.contro, quando che ciechi , o raminghi , o men- 
dichi , o- infermi conddctvanp- la Vecchiaia &. 
fletito j e «mitrato avelft di irimaneee-a-qnelte 
fpritacolo compatBonevore attònito, fetizai capi, 
-re cotfle'i.-fepo feriti Anni- di fcrvitù fonerò 11L 
quella g(1 ii a gmdcidonati da D.o, non avrebbe 



Digitized by Google 



tp DTStiA&tirtrOùMB cursr. 

-bgnuno fatto la medefima rifpofla: Qfidttmmèj. 
*>ct«tem 'vivere mutiti ) Evi difpiace, che non, 
ila colpevole di più ? Con la Divmx Matltì più 
teO t p:Ù delinquente? Sono poche le raie-ingrii- 
timojni a'fuoi benefizi? Io nò , dice Beda , fa 
in qmIN fcggiola , dove inchiodato quali giace- 
va, veduto aveffi Tobbia , màis in gambe dagli 
Ahni , t peggio da'Ua Cecità , co' Suoi, che lo 
vifitavano della medefimaTr.tbi\ accordato nort, 
mi farei a domandargli : E perchè dopo catrt' 
Opere ili Mifericoria in vefiirc gì' Ignudi , itL. 
feppellire i Morti , ■ canti rari Efempi di Conti- 
nenza ,' e di' Relìfriofità , allora quando nella Pa- 
tria : Cara- irent amia uà wnhs aureoì , enei Jero- 
botlK! .ft:sret Sex tfrutl , i'ic U'm fxjisì/at ca»[ortia- 
Oetnima, fed fergeÙet hi Jerxfehr.i Timpfoni Da- 
v-ùni 5 ièi aàorabxt Dauzwti Denta Jjwcil, ouriia 
■priiaitìum. fon f ! é" Dicir.tct fiihlkcr (-ffirais , iE. do- 
-ftó'ocila fchiavìrudine! fotto g'i - Alfn j : ; Cam ori. 
■*tr. edema ex icibii Geetilìàta .-, -'e aiftèdiw aii- 
txamfaam: E perchè CrouarG meno la luce degli 
-otobi j.e impedito da' Ihoi^faoti Efertisj , le. 
,nan ; peccò., fe ru Santo? -fJon l'atei, carnài loib 
4ri/oórfoi in r qu'efti rammariclii ; bensì atee?*" hi 
ifrone al Cielo', e in alto levate le braccia.,!, 
■ mi farei protelìnto di tenere a quell'Uomo ' i4- 
-CQ ujpa tabi le ■ volentieri compi^i-t ne' paiimenti, 
.e nelle! dtfgrazie^ purcbouni aacoaipagnaflÈro.i 
tfuoi-ro«ittje:;mi-fjceffcra.limile'i colnrnn,- c l« 
Virtùir Si nubi dttnr opti*, maliinv cma fietsa Tè- 
.ita /ìtx divini, firn bimani Miacere ■ jiius me'- 
•Juténsi, mi*( wkiiijtfirtta-.'Be.^tnm tni.éd t*fl"if 
o i J fi'- 
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S'aita trxhi. Giobbe apertamente non fpiegouene 
con quei tre Ornici venuti a confolarlo , ma ìfL. 
fatti a con forni e. -Jet plù'COn le querele Colite del- 
ie Perfone dei Mondo, Come, e Perchè, accetto 
al Signore, rtaco*per lui tutto Zelo, e iwert fla- 
ti dima della fua Gloria, in un letamaio fi foffe 
poi , in un letamaio condotto, lenza figli , len- 
za fervitori, fenza roba , fenza fanità. Ah Eroi- 
co Paziente , ah Giobbe leale , e fedele Amico 
di Dìo, come rifpole? Hac miti fit conjólatio, at 
affiigem mt John, no* farcia , net camraiicam $tr~ 
tmntbm SanSi r cioè come glofa Olimpio: Hat 
erh oubi csafotatio , ciìm prsctftì alieiijm misiaù 
falla mi confettiti™ arcuai. Quanto fono divertì 
( miei da'voftn, fentimcntil Credefte, che allo- 
ra mi acci rezza (Te , .quando, nuotavo in 01» Ma« 
xe di Kicch r "zze , e ila Corie mi empiva le Saie, 
t i Pallori le Praterìe, e i Figliuoli mi facevano 
Cotona ; ora mi confolo con, Jo fp gho, e coil. 
la prigione di tgiro-: Percuotami pure , bacio 
quella manti , e mi baila [ uditelo Criltiani ratei,] 
t mi baita , che attingendomi Dio , angariando- 
ci-, fe quello' ft pò^, .dire , ftrapaizjndomi , Oj 
forza indifcrcta.di bitfiiure lafciandomi (otto il 
tallone morto , non contraiicam Scrmomhut Sancii; 
Non abbia coniradctto a'.fuoi ordini , non mi fia 
opposto a' fuoi Precetti ,. viva per me l'Oflervan- 
ia iut< ra , e.iHibara del iuo Decalogo? Che di- . 
te ? Poteva, andar a Sa pota ndofelo fra le labbra 
quel fuo twfo. celebre.' Sic** Domina placait,ita\ 
fa-lim tQ .■ Sì .bna hfccfiaat Jt mata Dei, mila 
.aaare no?, f/ifcìpiarimt ? >f oHv» fsriene bello ? P». 
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te va, si , mentir con Dna (anta jattanza.pore»a di* 
-re : Nfgee refribiBdit ine ctr mrar, ni swm WM - 
M. E 5. Paolo dietro a.qnella gran cataftrofe, 
che ree ira di guai." In labaribvsfliinaii, in tarai 
rihai ai*ndaMtw,in -plagi? fwpraWmodxm , potevo, 
meritar fede all'aggiungere franco : In hn gam* 
die , .& gaaàiba ? Eh che poteva , fu -1 .Manifesto 
dato a leggete per le Gliele.: ,Nihil iodi enfeimi 
/in: Panico, ma come ogni Griftiano dovrebbe, 
innocente; come Cri Ito patì , créduto Peccatore^ 
ictiza efFerlo . Quello grand' Efempio di Giesù 
etnontifo, come lì circoncidevano i figliuoli o- 
eliòfila Dio , e compiici del reato d'Adamo , rat» 
ti gli altri eferopj aflbrbifce d' Uomini fegnalatifi 
nella Pazienza. L'altre taccie , che inquietano 
tanto la noftra' Superbia , di Naicira plebea^ : 
Nuove-, bit tft filila faéri ì d' idiota, d' ignoran- 
te : QKcmoji hit lÌHr*t\ flit , eàa ma iiiitint t 
L' offendevano pure,lapicrnÌuuna,nobHiffimo. E., 
gli però non ne faceva conto, perchè era venu- 
to appalta per fvolltria dalle radici lue più prò* 
fónde., e piantile in cambio 1' Umilia ; ma ti 
Peccato quanto ripugna a Dio in finita me nt 1 ** 
buono? Sedigli Attuali chiefe a' medefuni Ne- 
mici, fhe Io findacafleto: Quii ex Orbii argaet ut 
de peccanti Anche dell'Originale era imponìbile 
cornarti in air tene quegli, che.de/cntto fu dall' A- 
. folrolo: Sanciti! , nmn>, impallvmi, fepregamii 
Piuatoritat. £ pure eccolo ne' Sobborghi di Btt- 
telcmmecol taglio miftetiofo lega'lei a .iiyfembian.i 
al» «li .bambinello comune , comptef» nel Procfft 
■fo, e rte'miihittj, Giudice i'oicbo, d-ill a comi j n n a , 
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rfM-lelf'cfteridresppariva, d'. Adamo. O prodi- 
gto in Terra da Spendere a'Gieli , e itteifereil 
cotfor Tintoti rano- parve alio Scrittore S. Lu- 
ca , c!te 1 r»iiilutaniente ragguaglia nttoci dell' In- 
fanzia di Crifto, quando giunge a queflopalTo , 
accenna il tempo ultimato della Cirtoncilionej, 
ma' non efprime , che fi circóncidefle ; tocca la., 
confoetudiiw della Cerimonia , ma tace il fatto , 
che veniflero col Figliuolo di Dio ad effluirla , 
non potendoli fenza molta fua vergogna -.-Horrnh 
Evangeli]!* , fu elle l'avverti fra gli altri Efpofi- 
tori , il Salomon*, infantalani }efam in*r>ctn:t»i_ 
noti .-ib- ca**trio fahitetti Citcnmeijìani . Ecco lo 
SpofoOlelre adclFo appunto, qiiale ne'Cantici Io 
delincò l'Anima fu* favorir*: DrUlfat uhm Cta- 
dfim , & JtniitimdHs . Ga-ndido fenza -neo di col- 
pa, Vermiglio per lo feempio 'della pena , che.. 
lOTire oggi daf coltello . Se Criftiani (ramo , cosi 
abbiamo d* erfere, a firmlitodine dt lui; almeno 
fsnaa. colpa v'olia , fenZa peccare a capriccio , 
Ecco fteve ■fra' da eonfiltefB la gloria del noflro 
patire. Che mendica il Móndo maligno; chS Ci 
ringhiosa sbiigiatddto l'e : fu* impoffiute ;- creden- 
do, che patiamo, o come balordi per aver avll- 
to ufl mal govéfftd di Ndi medelimi , de' noflri 
aflàrt, delìa famiglia, delte roba, della famtà) 
Q coirié-finti , J e invifchiatr ancora Noi tra quel- 
le panie , dove i più degli Uomini fi perdono ; 
partecipi di quel lezzo, e di quelle magagne, che 
cr canea addo!fi>, per invidia , che porta : vizio- 
fo aH*'- Virili, imp«ciofo a chi bada all'Anima, 
• ti luo ptofmo. Che non l'indovini , mentre 
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4<s DELLA GRATITUDINE CRIST. 
non ci fono conti , che ci ("paventino , da ren- 
dere al Tribunale di Dio; ogni partita è liquida* 
ogni operazione cammina giuda , e conforme al- 
ta Ragione, alia Natura, alla Logge, al Vange-. 
lo. Si pigli piacere di sberla tei con quello falla- 
ce Cuppofto , che non lì diiftrifca dalla .truppa* 
corrotta del Volgo; le in vero non lo fiamo, o 
che gloriofa patire.' Queir edere a dito moflra- 
*o , quel!' andar*, per i Circoli" in proverbio , 
quel!' avere per ogni angolo Chi fchiamazzt , e» 
detragga alla nolira fama , quello è , che ci ap- 
palefa per Criftiani , la Contracifra , il Simbolo 
della Fede, che li profefia . Odafi dalla Catte- 
dia di Colta ntinopoli Crifoilomo : Beali t/fir , 
lliqait ChriSoi Dominai , Q-rd? Qiwd Morti/ut cx- 
maturi rjlil? Naa. Sedqaid? Qaod Cxcot curati-, 
lìi? Ntqutt qpam . Quando trgtt Quando prolrii Vtt 
qfftftrinl , ac dìxtrittt qtod-vis malurn contra Voi t 
MtHlientei , Mettiintet , Meiftitulis fmfttr mz, , 
Prima di chiudere il Ragionamento loglio, che 
autentichi col Aio Efcmpto quella Dottrina il S. 
Abbate Bernardo , cosi affetruofo al Nome , cosi 
attento alle pene del fuo Giesù . Voglio a con- 
fblazione di Chi «p atifce , che intenda meglio co-, 
me ha da patire. Voglio per quello Uditorio , 
che moftra una cosi rari Gratitudine al Bat tedino, 
che fappia gli Obblighi, che contrae Ghi li battezza, 
di accoppiare militile iigli , e ignominie, dolo-, 
i,i,.edifo(iori .■ Ne aveva de' dolori fofferti quello. 
■ Demo Apoiiclico , de' volontari, digli eccellivi 
in .quel filo tugurio di Colata vJif f Bernardo j. 
« nominare un ritratto di penitenza, un tnodillq 
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tV anacoretica .iutieri tà , e mortiti cariane , bada- 
va , c bada di nominare Bernardo. Dirci un. 
Corpo villino fema cibo, fenza forino , ftnza ri- 
tìoro, fenza npofoi rutto lacero da'cilizj, iurta 
infranto dalle catene, tutto lividi, tutto piaghe: 
ora fotnmcrfo nelJi Bagni in tempo d' Inverno , 
ora efpotto al Sole a mietere co" Monaci , quan- 
do avvampa nella canicola, fievole, e floCcio per 
naturale temperamento, con tutto ciò compagno 
individuo nelle fatiche dell'animo i contempla- 
le, a falmeggiare, atli ftudi , alle Prediche , »' 
viaggi , che fece intrigatami, e lunghi, di Fran- 
cia in Inghilterra , io Atemagna , in Italia più 
fiate per benefizio della Chiefa intuitala dalli 
Sciimatici . Ma quello era un' amaro dolce , uru 
patire con quell" interno guilo , con che palifco- 
no i Santi , un patire accompagnalo da Dio con 
tanti Miracoli , e con applaufi di tutta 1* Euro* 
pa , che non era il prenci* patire, come 16 vuo- 
le di'fuoi più intimi , cioè arido di coniazio- 
ni , e mifto d' infamie , di vitoperj, di dilpregj . 
All'ultimo della fu a Vita glie lo riferbò, perche 
folTe^ome alle Nozze di Caria, il miglior forfo del 
fuo Calice : Baama Vi**m ftr-vofi, mfaue itimi . 
Eugenio III., flato gii Difcepolo nel!' ilHlfa 
Chiottro di Chiaravtlie, commife a lui quella fa- 
ttola Imprcfa di concitare i Popoli, c bandire la. 
Crociata alle nuove Conquiftc di Trrra Santa. . 
Ebbero le parole , e i prodigi , the fovenre' face- 
va , tal' effic-cia , che le Cuti, e le Ca «ella fi dé- 
feiurono, in Francia in particolare, per correte 
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CoIi ()onJ^^rraU e multi Principi abbands^cqti^ 
gti £t£Ìj,je gli .agi per uhbidire a S. Be/iiaj-do, r 
D^iMijct^cl^ lii^iidelTc i[ nyroerù .de! Sold^ti' .i, 
IwA.fJ' lt>kf t e tìo - mila. Ma quii' efiro cbbsd., ?, 
Sft.VJnnó.tu.tMr» lagriunafe l'Iitorie. Parte dille, 
temperie , parte d i Ila per lìdia de' Greci , da ma,., 
lori, e dalla fané fi coiiftjrrtò, fi rtduiTe. f^ifllau, 
(lurida Mfeli'^li al niériw. Or tante Cafe tìma(le 
Ved.we, tante famiglie Orfane cagionò, che flft.. 
ti fi follevafkra contro il S. Abito , gniiiado 
per -le ilrad: le jrm.i-l 1 .sto lo M.i-.lri , c le Mo^li 
de/Criflum periti d,,,! M ,»., o era un U^o, 
V Sedatore n I ,f.l I ..P,o ; « f L^.i, i-a,^- 
-, aVJ . loro : no le mani, C 
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nf'.chi fi 'dóvéya cfiiù'JcrVj'd ni''Cu']', oncIlaCd- 
fa. O clic fendi!,, a che (ìrepuo p^r (duo il 

Ss',te"f%p u r,? ^( .1 f>«™.i ; ii.i-, 

S„„> ,». ,, u,.., U„ ,. ,po „„„., c,,lk„- 
Ve II iDeaeu-Tict Eugenio,: mah ••• Npi marmar he- 
tqivurt, qua-» ii De ma iltt. Bo-< V a mih, fi. Ji£Hrtnr 

ni. no- od tfUm ttrveoiat . I. dolori con i difonoii, 
fé /orno con {' ij;nt) m me ; le peno, cheli loiio,,- 
iirj, mi ferma olpii Io tribi Ij 7.ion i , elle fi pa- 
tita™ , ma innocentemente,,, fono il Carattere , 
[già .l'udì te, non ri fi ino ^ (he. faper/one valere 
àfli' [putita] fono il'Cà'rattific dei 'Cnlf.i^no. 
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aHÌHiatam tarpa; fruttai , it Vìritw! ' 1 

il *S?o(ll«^ "«ni' 
ni «urli IrC'io-' 



; In una- Sralla , Ir- ne eurla il uiu- 
.. S. «o «errfccuM'QuelM; co- 
lta prorr'rlTo cfì venire,: xW.*,. 



' Maìtfiair ntniìt ■ 
rande; ' 



die ali.! Grand, ; cri. appaY.no, con àbito" 
cbn pompa , con treno dà towurca . "Se D.0 1 
verta, dire Quegli fot ittita" fJm'Il&Ttii* Divi-' 
uà , incorporeo, impafTibfie . Ignoranti ì 1 uno, e' 
l'altro, tacete. Venne Dio, e oggi Corre l' Ottava; 
della pubblica fu a Comparfa in Terra : E defla 
Terra /quanto die fpazTof.. , commoda , e rtcca£ 
(celle unPrefcpL- dove nafeere : Che' due àdVffo >- 



Non farà Dita, cml tenero i non Urli Dio, cosi" 
uìnile; E crederlo Dio in membra puerilr, lara,- 
dVbolezz. -, e adorar^ per Dio in un longo^-» 




. ,, ,tf J^Pfe 1 :? 

f<rpio -meline toffcjurfta Nirtità ^rt^ rpItMiii 1 
t'- -- «pel- 
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44 DELLA GRATITUDINE CRIST. 
mieli' Effére ineomprenfìbile , che gode per i due 
tubi "Biffimi oregi, defletè Onnipotente, ed'effcr 
Buono : Mfiire fece conofcere , quanto vt«L ( 
quanto sjnta fu la Fede abbracciati da Noi in, 
quello Luogo fra' primi refpiri delia Vita, e fo- 
lennizzata ogni primo Giorno del Mefe, e r eifi- 
cata in quello medefitno Luogo (ino alla Moritz t 
che rìconofcc in Crifto, vero Uomo, vero Dio , 
il Braccio raara figliolo di Dio, sbracciatoli pei 
trionfo della Aia Potenza , per sfogo della fui* 
Bontà, si favore dell'Uomo. 

Potenza , e Bontà . In ordine atta prima., ; 
Per confondete il Gcmileumo, quella fu 1' Arme, 
die lino i Fanciulli , afciugati appena in fron- 
te dall'Acqua del Battefimo, adoperarono a com- 
batterlo, rinfacciandogli, e la melenfaggine , e la 
Aupidexza, e la debolezza deTuoi Dei . Chi ha da 
reggere altri, bi fogne per fe, chefia ben gagliardo) 
Chi ha da muovere una si gran Macchina come 
quella del Mondo > Chi ha da maneggiare ad ar- 
bitrio Tuo gli Elementi ; Chi ha da regolate 
fuocarico le Stagioni , bifogna pure, che iia fotte: 
E quelli, fe altri non e , che Dio iche Virtù ha 
da ch'ere quella di Dio , che notrte, che robuttez- 
Za ? Dove la tiene un pezzo di Metallo , una Sta- 
tua di legno , un Si mola ero di pietra, in chela 
tno ttano? Quagli Dei, che adorate fu gli altari, 
fMuoao efiere più vigliacchi , fe dalle voitre me- 
de Time m ini fi lafciano battere , quando vi pare, 
che non appreznno le voftre domande, fi lalciano 
{pilucchiate. in volto, fi Ufcuao coauaofpoglio 
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vergngnofo togliere ili dodo gli Abiti , fi lancia- 
no calpeliare, Ti lafciano ftrafcinare , f che tutti 
quelli lacnleghi n le n ii menti facevano contro gl' 
Idoli, come nferifcc Procopio,) quando non vi 
in oliami la pioggia in tempo di focili , quando 
non vi guarirono in calo d' infermila), quando 
non vi provveggono di Viveri in quello, di Ca- 
reflia ? Sia pure un fcrcole forte, lo legheranno 
alle Colonne del fuo Tempio i Tebani , infoi pet- 
tinò , the fia per fuggire all'arrivo de' loto Ne. 
tnici , per attediare la Cittì ; e crederanno , cht 
non abbia fòrza da fcioglicre quei Nodi, e balla 
da fp ragionarli da quelle ((rettezze. L'impararo- 
no dalla Divina Scrittura , e dal Santo Re David 
in fpccie , che ne* almi con quello ri fieno nra- 
ptovera gl'Idolatri dell' inettitudine moIhuoKj 
de' loto Dei . Ciechi, mutoli, fordi; 0/ baleni , 
& non kq.*rnlur ; Oewfot bulini , & no» tiJiitM : 
glt fchernifce , che s' infinocchino ad un tronco, 
« Chi non ha fenfo.'a Chi non ha vita: Ntq*t^ 
tmm efl ftjritw in tre itfortm i a Chi riceve l'ef- 
fere , e tutta la grazia dalle Scuri in un bofeo , 
O dalli Scarpelli in una rupe, di dove l'Artefice 
gli taglia , e le gli figura a capriccio : SimnUtbrM 
Genti*»» Offra manuurr. hotxinàm . L' impararono I 

fempiici Bambini 1 1 le tenere Donaelle a rinfac- 
ciare a'Titanni, l'Eufemie, l'Eulalie, i Panerà- 
zj, gli Agapitì, gli Evodj , i Sinforiani, che g|j 
r.foJfero , altri con un'occhio torvo in bricioli, 
altri con un foF"o in fumo ; the gli dettero a- 
marcire «' letamai , a intentine alle Gamme , * 
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difperdereptr le fogne con ogn'ifnmaginabile Ara- 
pazzo all'Acque. Il Potere e taiito proprio, e con-: 
nefso con la Diviniti , che per V infinita poten- 
tinche hi Dio, s avanza David a riconc-fcerlo 
ptr unno Ola , e gli Altri fu Mi dna -ciurma in- 
funale: Magnai ti tn, & fdenm Mirabilia , co et 
Deti felm, nel Salmo jj. e nel 71. imtótiDs- 
anini Dea! nofltr t qui fàttt Mirabilia fotti. E'tan- 
tò eminente ( n Dio , che la Chiéfa Cattolica pel 
Simbolo Cubito l'accoppi a con la Perfona del Pai 
drc, la prima dell' rtugofiiffima Trinità: Crefo 
in wm Patrtm Oxiirìpei-ctitei*-, Che nel principio 
delle Orazioni con quella s'introduce a porgerle 
j- fuoi ofTequj, e i fuoi Memoriali : Vimitpotcm fcm- 
fitèfMe Dia! ^ ugualmente come lo crede invaria- 1 
bile nella durevolézza , riconòfcendolo incOn- 
Ukftabile TieJU PoCfanza. Il che offervandd un* 
«udito Commenta tote, Rurilio Benzonio fopra 
g Cantico della «. Vergine, ebbe b fcrivere: Efi 
OnsipittUiia Dei maximum nefita fili fattiàmen-- 
tém, ai ani ti treitre Religioni Cbrifìeatia frimaio]!!,- 
& cariarti. Or'eCCo dove prrfume di ritòrcerein 1 
faccia le noltre Armi, e combattere a corpo a cor-' 
po l'Idolacr*. Onnipotente fi g+oria il Criftiano,' 
che Ci» l'adorato Tuo Dio, l'antico d' Ifdraelle,' 
quegli, che regwa nel Cielo, e domina gli ftbifliv 
Ma fé lo predica pur Un'Uomo vellito di rango,' 
infievolito folto 1a cerne ; palublle come tutti gli- 
Uomini , the Potere è quello tnerchino , chesfre- 
g-10 alla fua Virtù , alla fas Potenza ? Se l'afte- 1 
*»flùmiè(wik della Natura u-mana J fé hftWsC 
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F, affli fa; la fete.Jo tormentò, il freddo 3 ?! ;h'sc- 
eiollo, il parto,, il tnovimsnta^ e le a lire Tanche 
l'indebolirono , e la braccarono, come fi com- 
prende. L'eccellenza di quello potcntiBìmo Dio > 
Cosi dice l'Idolatra - Nonarrivaa poterli capaci- 
tare del Mnieno dell'Incarnazione . Se ne rrTcride, 
fe ne lìomaca. Lo sbalordite un'accppiamento 
di due Nature cosi difcrepanti .. E credi fenza dub- 
bio con tale appoggia dell'Umanitl imbelle, che fi 
abbandoni , e cada la Divinila vigorofa . Ma la_. 
Fede Ciiftiana trionfi, più corroborando fi ne'pro- 
fondi Articoli t che gì' infegnatona gji Apolloli 
in toccare, i]uafL che dirci con man/\ d'aver Eli» 
fola quella gloria di fetvir* al vero Dio-, Ella fo- 
U'di [iconofcerlo, d' infocare , e d' fantificarej 
il fuo Nume con lo sfoggio d Ila Potenza , chej 
(piccò più aliai , che in tutte le altre Opere , 13- 
manandofi li Vcibo- E che Qpej-a iu ma.i quella, 
Chiama 113,1,1? Q_m; anJi-vu qnqug/rì falfjfr Quii ut. 
du buie finiti? Fu liupeadia quella, della Creazio. 
ne: Dal NuJIa ellrane allaluce tante Nobili fo- 
lla nze ; dal crmio di quel!' ofeuriti. u,n Oliìbo , 
com^ quello del la Tetra. „ cosi grande j. fopra i[ 
dorfp inarcarvi Scogli , e Montagne inacctlltbil i 5 
niéj. ;IÌnp chiudere un Pelago foiifuraroj, ftiondiare 
d' Erbe le Piaggie , di Fiori i Praii , ■ Bofchi d' 
Alberi f 1 Campi di Biade : Popolare la Titia_, , 
1' Acqua , e. 1' Aria di tante fpecic d'Animali , Fu 
arnmiiiibile quella della Confervazione : Itcpli- 
caifi,.tanfp ,^plre in my tetto modo quella Virtù 
freatici qu«iu raomtoti ci confava nell'elitre, 
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ti dire, che ulano le Scuole : C—ftrvttii tfi ntitì. 
ritma producila : Di modo che quali' illelTo iniliif- 
fo, co! quale il p-idemlo bracci' AtW increato 
Facitore ci (b! levò da] Niente, dura tanto, quan- 
to duriamo Noi* Che fé veniffè meno, o per uru 
attimo lo fc/pendeUe, ogni Creatura fi diltrugge* 
rebbe. Fu prodigiofa , ed è a Chi la confiderà, 
quella della Provvidenza, con sì bell'ordine, e_» 
con liberalità , che pizzica di prodiga , provve- 
dere a tanti Viventi e Cibo da nutrirli , e Vede 
da ricoprirli, e Arme da difenderli , e Stanza da, 
ricoverarli, non che a' Leoni, alle BJme, alt' 
Aquile, ma fino ad un Verme, aduna Formica. 
Mìracolofe pure fono altre Opere, ma leforoion- 
la, e le fupera Tenia paragone tinte , quella , che 
fece nella pienezza de' Secoli, di prendere Cérajtj 
Umana . In quella sì , che impgnò tutto il Tuo 
Potere onnipotente; Per le Arane dirli ohi , che 
s'incontravano! per l' infinita di (lami degli E. 
Areni da unirli; per il moda incomprenlibiIe_> - 
come dovevano unirG. Non aveva Incarnandoti 
ad afliAere al Corpo, come fa un Angelo, quan- 
do allume la forma umana , che ammaliando una 
quantità d'aria, la coforifee al di fuori, e le dà 
le fembianze, che vuote,di Pellegrino ad Àbra- 
mo, di Lottatore a Giacobbe, di Guida a Tobia, 
di Armigero a Balaani ; con che ne 1' Angelo lì fa 
corporeo, nè il Corpo diviene Angelico. Mj del 
Verbo Divino, e dell' Uomo li doveva fare un. 
folo Critto; Gccome dell' Anima, e della Carnei 
un' Uomo loto lì compone . Or che bftr&tb & 
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richiedeva per far, the due Eflrenii nifi ni ti men- 
te dittanti fi umilerò (od sì force nodo , the d* 
ambi facendoti un Compollo, una lltfla Perfona 
foffè. Uomo, e Dio ? Uo.Dio , che è fenza prin- 
cipio, ptendefle il cotfo nella lizza d' una Viia_, 
tcmpotale , che feggiaceffe alla Mone Chi per 
natura è 1' eterna Vita ; che fofpirando Lagnane 
'di Intime il volto Chi è la gioia del Paradifo; 
"che ù abbaiTafTel'Altiflimo fenza m-.piccoVie l'al- 
tezza;. che T Interminabile fi rilhingefle fenza ti- 
. mirare i fuoi confini s che G angulìiafle l' Immenfo 
fenza racchiudere l' eccepiva fua capaciti; rie in 
piccole membra l'Infinito s' imprigionafle fenzaj 
rannicchiare la (ita grandezza ; che l'Onnipotente 
s'infievolifie fenza effefo della fua fortezza ; che 
la fonte d'ogni vaghezza fi drfur marte fenza uru> 
neo dell' infinite fue bellezze? Dille bene Dionifio 
1' Areopagita, parlando dell' altre Opere ordina- 
te, e regolate da quella mene Divina : Owui/r, 
tJitatMT Dim fit*ndum faam infalìgahilcmniriutea, 
& insìrsaiafinìtam. Quella paiola ultima è mi fi e- 
lìofa r In poco fignifica molto: Et imittumfiait^. 
Con effa morirà, che la Divina On ni poteva, nel 
creare, non tocca il mezzo della l'uà infimi.-: Vir- 
tù ; ma va circolando intorno i perciocché ni n_ 
mai produce cofa infinita, e divina . ma creata, 
e terminata; e però fetrpre può rivolgili! intor- 
no alla Deità , e da quella efirarre , percoli dite, 
una'cofa migliore dell'altra fenza termine ajlcfl- 
eo. Era dunque ragionevole , che alla fine .job- 
caflc una volta il cenno del fuo Circolo, e mo. 

Digilized by ViOO'jle 



b'BLÙfGtlJtrtlfDllfB CRtST. 

t Brade quanto poderofa era la fua mano. Quello cte. 
fcùl l'Orni ì potenzi, quando mettendo mano all'i ftef. 
fo Din eterno, increato, ed infinito, lo fece Uoìgo 

' piccolo, creato, e temporale. Venga l'Angelo, 

' banditore in Terra delle Maraviglie del Cielo 'e 
da [l'Evangeli Sa Ti fappia il Nome del Paefe, dove 
che vieni, avanti di fa pere l'affare, che tratta, 

' e l' amtiafciara , perche viene : Mijfai efl Angelini 
Gabriel ì Dio in Civitairm Galilit . Non era luo- 
go de' pili cofpicui , dove nafecre dovepe un Dio, 
ma V Etimologia lo qualificava, interpctrandqli 
Termine! Gatti** i de m funnt , oc terminai, dice ì' 
erudito Silveira. Una Città ili Paefe, che porta 
feco il fignifìeato di Termine , di non Plus ultra 
a quanto sforzo poTa mai farli per trascorrere^ 
innanzi , quella con divino configgo s" elegge , e 
{determina fra le Metropoli de" Regni più illurtrj, 
td incarnarti all' Eterno Verbo : Meriti igitur ' 
fogginole il Dottore citato, ibi fit Dcnt Homo, ad 
innueniwa bai MjHerinm effe terminai» Di'Vin&Omm- 

■ talenti* Il Gentile a quelle ragioni che difcorrè, 

;che replica ? Oppone più la debolezza del noftro 

•Dio inoltrata nel farli Uomo, per avvilimento del- 
la fede, che profeiTatio i Cri rei a ni f Golia più il 

'Capo 'a burlacene, comedi Fede puerile, ridico. 

- !ola? Apprende col fuo cervello gtoflblano que- 
llo Miftero inenarrabile, imperfcrutabile? Capi- 
come ne' tremori' d'un Pargoletto più fpicchi 
IV Potènza del Re de 1 Regi , in un Fanciullo più 

"UTotlevi un Gigante , in un piccolo, e minuto 
-Bambino la Maeltt dell'Allunino faccia maggior 
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;iompa? Come unitoti col noftro fango non s'in- 
trida, collegato» colla carne fragile non rifran- 
gi , abbracci a lofi con le mrn bn patibili ncn* 
patita quella Diviniti lettone? Di (cefo in Terra 
non lì allontani dall'Empìreo, foggetrandoCal- 
la Madre non lafci di lignoreggiare col Padre-, 
prendendo corpo non perda , e non confenda 1' 
Éffere lublimiflimo di spirito ? Gentili ftolti, di- 
(uigannatevi . Che perde l'Olimpo della fua gran- 
dezza , il Caucalo , e qualunque alno Monte., , 
perché tutto entri nell'anguilla d' una pupilla.,? 
Che perde della fua luce il raggio, perché G dif- 
fonda fopra il loto? Che perde addio ciafcunt. 
parola proferita dalla mia bocca , per intenderla 
Voi , che non polfa dalle orecchie di quanti mi 
ascoltano altresì riceverli intera ? Che perde un' 
Uomo dotto de] fuo fapere communicandoto ad 
■litri? Quelli furono come abbozzi , e ombreggia- 
menti del Potere, di Dio , che Tenia Efcmpio fi 
fègnalò nell'Opera dell'Incarnazione. Ignoranti, 
cosi non dovreile elTere alla Scuola, che vi fece 
tanti Secoli prima David . Sù, apprendeteli pur 
una volta quella Lezione, che fovente ripetè ne: 
Salmo fella n tu ne fimo , dettata quali che di fuga-- 
dal la bocca del Divino Maellro : Stmil Ictutss e/t 
Deus. Duo hic audi-vi ; la prima Parte conviene 
■ Voi,£>*ifl PottBa, Dei e/l , Utaanandofi il Ver- 
bo a convincere i' Ignoranza del Gentilefimo lì 
refe celebre l'Onnipotenza. Et uhi Damiti Mift- 
ritirJitì a confondere la Superbia degli Ebrei fi 
fece conofeerc la Bontà. Eccoci, alla, fccond.u, 

G 2 ' Par* ' ' 
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Parte, che' in pochi Periodi sbrigo. La Bontì 
còndefcefe, non che a veilire di Carne il Verbo, 
ina compaflìonando gli Uomini per i fallì prtn- 
eipij'che bevuto avevano col veleno del Peccato, 

10 coltrinf* a nafeerc di Parenti poveri j in un tu- 
gurio di Beftie, in tempo crudo d'Inverno, Ceni* 
apparato, fenz' appiatto. Quello non può effert 

11 Redentore promeflo a' Patriarchi , e defcrirtO 
da' Profeti , dice tronfio F Ebreo. La Tenuta, che 
fari , ha da eflere formidabile , conforme il fu© 
grado, con ala , con equipaggio , cdn decorò. 
Con sfarzo. Il Melila ha da comparir* (la Re , 

i' hanno da fiancheggiare gli Efcrciti,'* da ùbbf- 
dire i Popoli. Allora ci troveremo col Tuo 'aiutò' 
fuori di queft'infjme fchiavitudine i ricupererei 
mo lo Scettro, e i Sacrifici; torneremo al prifti- 
no fplendore del Tempio, e della Sinagoga. 
Mifeti delufi ( gii mi proteflai di difeorrere, co-' 
me difeorro , con i Cnftiani , e per i Cnftiani ì 
Miferi Ebrei delufi , contentatevi falò, che efcla- 
mi; E vi offende la povertà, la nudità, la fem- 
plicità di Grillo? Cosi impregnati "" 
ftf); cosi tiranneggiati dall' 
piate , o non vogliate : ' 
mena Corte da Principi 
(e non la fa da Grande, _ 
te Comparfe, a redimere 

l'altra, il Cenere umano , lurnuduinc ivannun 
in una fola. E quel che non vi foffre il eiiot-t, 
CF efltre, che a volìro marciodifpetto, fprezzevo- 
Ii, pezzenti , in rifiuto , e in' abominazione del 
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Mondo, riè meno Io volere fnpporre dicevole a_ 
Chi venga da] Cielo per falcare il Móndo. E in 
Vero quello era il bifogno elìremo, che avevano 
Je Anime, fedone allora ddl Diavolo, di frac. 
Card dalle Vaniti , di fpaniarfi da quella pania., 
tenace dell'inlerefle, di fuggire gli onori , i ruoli 
boriofi, te maggioranze di raffrenare i loro ap- 
petiti, di mori ideare i fenfi , di vivere Vira ra- 
gioncvole, e non animalefca. Quello era , chej. 
depravato aveva il Mondo j come fcrilTe poi S. 
Giovanni : Contupijcentia carmi, concapifeentia ocu. 
iortm , & («pittili Vita. E Crillo Icefo per effec 
rioflro Maeflro, con l'efémpìo fuo doveva in!ì ri- 
darci per le Virtù contrarie a quelli Vi;); dove-, 
va cominciare da le, per ingerircene la ftima , ad 
eflcr' umile , ad elTer paziente, ad aver' in odio i 

d'igniti, a campare di llmofinc, a non P avere al- 
bergo proprio, nè retto. Perciò nacque in unaj,'- 
Stalla, di povera Genitrice, fcnza.un regalo, fen- 
za un comodo, in ora importuna di Notte , iru 
flagione penolilfima d'Inverno; fqlo pochi Pallori 
lo leppeiQ, folo alcuni foreflieri da' Rtgm d'O- 
riente (o'ecrcaronò .■ Senza llrenito nàcque" io, 
ffilid S "alleVÒ , in'filenzic. nella 'Bottega 3' lift- 
Fabbro pafsò gli anni della Gioventù fua . O Vl- 
feere di Mifrncordia ! O Bontà incomparabile 
del noOro Dio ! Come non tentiamo accenderci 
d'amore Nni Cruhani ? Come non s' infdvora il 
cuòre efi ciafeuno per imitarlo? Comr non fi coire 
a quella Stalin, per adorare Awhorcm Fidi,, (f c^ 
j*matcrem] t ft,a s come dice 5. Paolo? Gusù Bum. 

fci- 
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biro , Fondamento, e Corona della Religione,crie 
tìrofelliamo . Come non Ci ruba quell'eroico di- 
liscio? Coire non c' innamora quella dolcezza ÌD 
«lezzo a tanti difagj ? Come non ci commuovono 
quelle Fafce , quei Giumenti , che lo nfcaldano , 
quelle Mura , che Io ricettano , cos) povere , cosi 
flngulie > Non grida Chi lo vede,come gridava Ber- 
nardo : Quanti prò me iiil'or , ronfi mi hi cariar? Udì» 
lori , chiudo a Bernardo m ■-delimo le labbra, che-, 
non parli di più , per non avere quii in pubblico * 
sfogarli di nuova con quell'acerba invertiva, che 
giàfcnlTe in un Sermone (opra la prefente Solcali;-, 
ti, che non fono gli Ebrei Solamente a non ricono- 
fcerlo per Mellia , dante la fua Nalcita povera , e li 
Vita povera eh - fece, ma fono de'Criltiani oh quan- 
ti, oh quanri , forfè la maggior parte , che non crei 
dono in Crirìo , perche fi vergognano di CriSo : 
Et ùcM*i ì egli pure lo predine , & beatili, qui bob 
fmnt fcaadili^atn in me . tutti nelle Velli , tutti 
nelle polveri de'loro capelli ambre, e profumi , Ci 
fcandolezzano'dél lezzo della Stalla ; tutti in por- 
tatura attillata., in abbigliamenti fuperflui, in ef- 
feminatezze d'oro , cdi tfine fi arrofsifcóno de'po- 
ven cenci , che cuoprono Crilio . Tutti a dar' al- 
trui nell'occhio con !e parole, e cori i fatti alba- 
gioii , voltano le fpalk a Crilro , che in un Borgo, 
e dentro una Capanna li feppeN ifce . La Fede vo- 
lita con la Potenza , e con fa Bontà inoltrala da 
Dio in queflo Millerio , gii l'ho provato, quanto 
fr Rarefa perciò flabile: Cbe non vacilli incerti 
cuori, cheli stufano dell'irteli.! Bontà, e li provoca- 
no contro la Divina Potenza , tocca ideilo a mo- 
llarlo a' Fedeli. 1 W 
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NEL TXIMO GIORNO VI FE$X%<iIQ 
Incominciata già la Fella della Purificazione . 



Lue. i. 

\ Quella è Fede ! Un Vecefiis , che_ 
n defideri di vivere* Che in fot- 
n folo non aborrifea, 
a beami, e G raccomandi per mi- 
la Morte : E nudi' unico 
, foliio a lufitigarr Chi ne_, 
o , Quell' Anno di più, the 
ì (e lo prometta , ma lutti , 
tollero Ceri mille, lani, e profperofi , che gli ri- 
fiuti , O quella è Fede ! Se ancora Noi col Moti- 
Vo medefimo del Vecchio Simeone venìn-mo fla- 
gra in Spirita in TfpUm , in quello Ttnipio , 
dove gii entrammo Bambini a proftffare la Cri. 
Ilia uà Fede , apriremo bene gli Occhi, per vede- 
te qm-llo , the Simeone vidde . Oggetto ci ver lo 
alla luce dell' Anima , da quello , che potevano 
feorgete gli Occhi del Corpo'. Vi£dr avvolto 
ancora tra le falce un Pargole tto peYidtre al Se. 
no d'una Donna , come ogn' altro in qui Ila te. 
nera eli , e fucchiare per (uo nutrimrnro il latte; 
viddtìo trematite , viddelo povero, c putrirlo il 

n 
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di fuori Figliuolo ordinario d'Uomo, lo riconobbe 
per Figliuoli. di Dio, per .Salvatole del Mondo, 
per il Me Ti! foipi caro . Con ocelli così lucidi , 
chfe'mafa-vtglli, che s'annoi del Tem^o 1 , e -sC in- 
namori dell' .Eterniti ? che f.iegni la Terra , e,_, 
orami di volate al Gèlo? E pure a quello legno 
ci purgarono la viltà quelle Acque, iotto di. cui 
pónemmo nell'infanzia il Capo: Col benefizio di 
quella Fruite fi rifehiarò l'Occhio ad ogni Fede- 
le, perchè vedeffe quello , che fi vede , 

àf*«,. i ,«««, f=„ ] felo ch,C = 
tua da un Cuore non tutto Carne, e fudicmmej 
di Vizj ,"rJa un Cuore mondo , come Io dico 
Grillo nel'^V angelo, folo.che fi credano, fi ve£- 

:S °Infégna la Medici ita , che perii rnaVdegB 
Occhi il miglior Medicamento è non ufarvi Me- 
dicamento; Noii proibifce, quando l'Occhio fl' 
per un ribollimento di fangge , o pe» 
a d' umori , che fi fmorzi l' incendio al- 

ca per via d'Acque prefe alla Tavola a mefccrfi, 
e di Refrigeranti. Ma quando l'Occhio, coriofe 
"Je rn.'Tiiirane , e i mufculi da qualche velencfiu 
«lordatili , lì ulcera , e fi guaita; O pure quando, 
la Villa 1" abbandona, per mancare dentro il fuKT» 
"dip. degli Spiri», che gii fomminiilra il cervello, 
é ogni dì piuTillanguidifce, e abbaglia, il rimedio 
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più efpedienre è non applicarvi rimedio; ti Na- 
tura non ]' infogna , 1' Arie non lo ritrova ; non 
l'hanno gli Uomini , foto fi deve chiedere a Dio. 
Un Cicco dalla Nafcira fi fa innanzi al mio 
Cri Ito cola nel Diftrttto di Gierlifalemme. Pielà,. 
o. Signore , gli dovettero dire gli Apolidi : Se_, 
quatta è mera difgraEra , e non gaftigo , nè per lui, 
lie peri Genitóri , guarirelo dunque, illunUnate- 
lo. Ecco il Segreta, a che di di mano. Sputa., 
in terra, e colto di quel fango $ glie l'impiaftra 
fu gli occhi -L- Vìi è lavati , cosi ti vedrai. Lau: 
F-jlolofìa come l'approva ? Il ceivello fpeculatj- 
\o che ne dice? Fa r>go , loto , im piaci icatuia i 
tuona a far notte a Chi vede ce- quella mette ne! 
buon di Chi È cieco P A fuo efem pio Simone il 
Per curare.-un,J*j5pd* p*»a de^agtid, ej, 
gliene (Impiccia' le. ìpajpttrre\: ;A .Chi paiifce di; 
tiaveggote, fpruaza dell' aceto fu j»li oicht , e^ 
tclìano (*ni , e con una vsfta- d> Line* : loj*oru 
V, incenda : ma il rimedio degli' Occhi è , ohe na- 
turalmente non s' intenda j non l'hanno gli Uo- 
mini , folo fi deve chiedale a-fiift, .iCosJ pa.0*,/ 
«ri Afcoltantj , per l'occhio dcJl'Apinia , a f(or-l 
gere di là da' confini della Natura ^ueilo the* i 
concerne Uniti 'd'Etfenza , e Trinità di ParfonC 
IO Dio, i Mirteti . g !i Articoli , che -nel Simbolo, 
^'contengono; lj' infallibili tà !v e.lp^pirito dell), 
Qhiefa , lo. flato- durevole di Beatitudine., q'dii 
Pena-, che nell'altra Vita la Fede Cattolica c'in-". 1 
regnai," A potergli veder bene , guai per Chi fi 
tfayarckbolc Ji, villa , .applica, (iipetjj ^rnen- 
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dicali, eflranieri : fé 'vuole aiutarti eoa In ftu- 
dio, the ci facciano Copra gli Uomini: ragioni, 

e patalogifmi in campo ; probabilità, e congru- 
enze, Oh come fi confonde! Oh che fi rovirla, e 
fi accieca affatto.' Debole non folo, ma privo di 
viltà, e cieco dalli Nafcita , dice S. Agoftmo, 
che divenne per il Piccato tutto il Genere urna, 
no : tot cucimi testigli in pria» fontine tir^fie- 
cstam , di f no amiti originai darimm . Sitmtdum 
iwntcm amiii homo tteat uni e/i . E per acqui. 

ilare un mefehino barlume,: gH gioveranno ricer-l 
te , gli grns'EraruiQ raedicimenti, v<i!>l!DiJire l'ot- 
tiglie*M,e fpeculazioni ; apertura , e pfrfptcacia 
d'ingegno i autorità , e appoggi» diStuble? Gii' 
gioveranno i ftnfi col teli i moni o vivo , e fperi- 
mentale? Perii m»! d'<*ectti no» giova' rimedio. 
Lafcifare; iGhi ? A Bi<v, a.lle' Verrti rivelare ^ 
larci aWa Fede, che l' (Humiiii . Crwdcnd» vedrl 
infiorile^ Spento ogni fioco lumicino , chi I» Na- 
tura gli porga, gli sfavillerà, in faccia il Solevi 
copertoli a mete t' evidenze , c!>e fi fondano in.. 
Terra , fe gli aprir! fuhiro il CJeloi cattiva rmtot 
1" intelletto, la mente fi rifcriiareri , t nrignerV 
in pugno quello , a che non fi appretta migfiaia^j 
di miglia a toccare ancora la mano. Vìa, via,, - 
che l'Arte, e 1'tngegno fallifce* E meno è cieco 
Chi pili h cieco per fpontaneo fòggertsroento a-!. 
Ic Proporzioni Kvangeliebe : Più vede Chi non 
fa Cafo delta viltà per olrVqnìo alla Divina Scnt. 
tUrat baciando ogni pagina , come vergata dallo 
Spirito Santo , adorando lenza che I' e fa muti , 
ogni 
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ogni paragrafa , ogni Tuo apice . Quanti , quarti 
rapp refendi no appunto Salilo, gettato di poco cU 
cavallo, che a tutte le grandi occhiate , che gi- 
rava d'intorno i al torcere delle pupille, ■ tener- 
le fide in faccia a Chi I' incontrava , nulla arri- 
■va va a feorgere: ni Uomini , nè Animali, ne Al- 
bert , nè Ci fé : aperti! ceniti nthtl uiiibu , Alia* 
-vano archi le ciglia ; pareva , che le luci vibiaf- 
frro da lontano Arali, e ni anche facevano col- 
po da vicino.- aptriu ceniti mbil •oidebti. Chi ve- 
de, ditelo Signori miei, Chi vede? Solamente^ 
chi crede. E vede meglio , chi crede con più 
generalità , con più ftabilità: E quello travede , 
che rituba : Ergo Crede , ripiglia Agoltino, sàbi- 
be aculei Ftdei . Se crederete , tanto mirerete a! 
fondo, tanto al nacro , tanto penetrerete dentro 
il midolla de' Militi j Celefli . che non avrete aL 
dolervi d' altro , fe non che la Fede lì chiami 
cieca , e li dipinga bendata. Bendala? Come ■' 
Se ogni Fedele rinvigorito da' raggi , che gli »i- 
verbera il Padre de' lumi , e abbraccia , e nalpa , 
c imi ma mente ravvifa l'invifibite , e quello , che 
Tinto A\ sfera eccede la fua capacita . Màbif Fi- 
des etuìoi fuói , ijuibiis ^«odniamodo •Didet -verta tjìr, 
quei naaiom i/idel , qmbm cerlijfimi ni.ltl , w»- 
i*m {e •vedere , qeed treéit . E' Aguftmo, iht pur 
frguira a prifuad;tvelo . Ala prima, che (svèl- 
gine in quefta Solennili (: potti al Teirpio , 
vietiamo ne'SobSoighi di Itetrelemme il Cargo. 
Ietto vtazofo r prima che fe lo flfiriga al Ceno 
ti incoili , facciamoci iananet 3 (ì-ci'i, di cuot* 
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•Incora, Noi ad inchinarlo'. Gii ci" fanno fcnrttu 
■ Pallori da una banda , i .Regi Arabi , e Satiri 
dall'altra. Calcheremo (e orme reali; Calchete, 
mo qui Ile prima d'una Turbadevota , ma ig no- 
tante, che folo muove il palio , perchè l'hann» 
allettata le Melodie Angeliche: Cutlode per lai 
paftura di' bruti ftolidi ancora. Effa ondeggia fé 
più ritinta all' ambafceria del Cielo fprapafita* 
Col difcorfoper ftrada. Uditelo con vofha fiera*, 
ma : Traiftarnnr nfqnr Btthlebcm , & mtictmai hoc 
Verbmm, qaoA fa£lunt efl , qtod Doni mi jffsWrt No. 
Ut. E bene? Qaod Dominai oflcaét AiWrwDice» 
che gli ha rooilraio Dio il Verbo eterno in Car- 
ne, quando non l'hanno ancor veduto > Quando 
:fe , cbe fi mettono jn viaggio la prima volta per 
VCdcrJ», Q«od Domina, afttndil Naia: In Berte- 
le rome è nato> dove allora fi avviano ; E Ne/Tu- 
bo prima ne aveva notizia , Nettuno a quella Ca- 
panna penfava. Di pochi momenti fpunrato era 
in un'angolo della Terra quel Sole, coperto, più 
Cbe il Materiale fovente dalle Nuvole, dalle ru- 
vide Mura d' una Spelonca , fenz' alcun lultro di 
fervitù , e di agiatezza: E come adeflb dicono 
d'averlo già vagheggiato ? Dove, di graaia , *- 
vevano gli occhi, fe non alle Pecore, crfiodieaiti 
•sigillai meiii fuptr gregei» fauni? e dicono d'aver- 
gli volti, niicolto in un tugurio più ftadj lungi 
di il , nel Bambinello tede nato, Quii Damiani 
ojiiniit Hoais. Dicono molto bene, fpiega un no- 
bile moderno Commentatore nel libro tredicefimo 
dc'fuoi Scromaci. Per vedere non fi vallerò de' 
fo- 
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foli ocelli di Carne , aperfero prima quelli dell' 
Animi.; liuto da vero credettero sii' annunzio 
dell' Angelo, che fenz' avere a chiarirfene con la 
viltà , ammirarono , e comprefero in quella di. 
fianeai tutto . Viddero la mangiatoia , dove re. 
cimava ; viddeio le fcafeit , che lo tenevano in- 
-volta; la Madre Vergine ebria di dolcezza , che., 
■l'allattava , Giufeppe eftatico inginocchuttofeghi 
accanto , i due Giumenti in politura di ribaldar- 
lo col rc-fpiro : E quel tenero Parto, che inna- 
morava ,' con gh occhi due Stelle , con le guancie 
-una Primavera di grazia. .Andarono, perchè vi 
furono d' ordine del Cielo quali che fpinti , non 
che ne avellerò Infogno a peifuaderfclo . Anda- 
rono a predare omaggio a Chi avevano accetta- 
to già per Padrone j a riconofeerne co' rullici lo- 
■ro: inchini .il Mento, più che la Perfona ; ad ono. 
jare, non ad efplorare la comparii . Lo dice un, 
MeiTaggierodi Paradifoj E balla perchè lo fi su: 
lo Tappiamo per Oracolo rivelatoci j e Io vtggia- 
too. Cosi discorrevano, Idioti fapientiflìmi.; per- 
chè meglio fi vede quello,' che Dio ci appai ria ^ 
icol .Credere , che impegnandoci gli occhi , col 
Vedere: Nib.I ,l!„ ofittfw, ftd num.at.m t,«,ìm 
tjl, & Videi non vifa firmila cridii , qsàm atdìttu.. 
Se tanto feppcro i Pallori lenza lettere, quanto 
più i Magi famofi per Tcienza , e d' altro Spiriti* 
elevato per condizione? A quelli non parla mica 
l'Angelo, una Stella mutola acceona eflerlllab- 
breviato l'Eterno (otto, fpoglia mortale, un liej 
elfer nato maggiore di tutt'i Ré. In traccia dun- 
que 
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qae a fargli Corte . Per balze, per vaiti, in pel- 
i egri ruggì o difaftrofo, per rie incognite: lì etichi. 
Si cerca , < G trova . A dirittura della Capanna 

fermatafi la Stella, entrano dentro ; E non più 
Capanna, è una Regia agli occhi (oro, e un Pa- 
lazzo : bmaii Domavi , ofTerviti quella parola , 
Domam: Incontrano un Prtfepio; e non è P.efe- 
pio, e un Trono: Quelle paglie umili fono dia- 
ri ami , che 1' ingemmano . Giace prr tetra . eh 
nò, gli fenibra una sfjrzofa Relìdenza. Giace ; 
Chi? Un Bambino: Oh che Monarca I Trema i 
Quanto e formidabile I Vagifcei Quanto è Bea- 
to, che la Beatitudine foto compatte f Poveri 
pannicelli cuoprono il Corpicciuolo; Quanto e 
Ricco, che i tefon fola difpenfa ! Non articola^ 
fìllaba quella lingua , non profenfeono voce quel- 
le labbra ip ruzzate di lattei ed è la Sapienza in- 
finita. Non muove Membro, e dà V Anima , e.» 
il Moto ad Ogni Vivente: Staitene all'arbitrio d* 
una Donzella, che to partorì , e regola !' Univer- 
so. Che fate o Magi? dice S. Bernardo: Col va. 
Uro accorgimento non vi accorgete del folennc 
sbaglio? Qui terzo, qui buio , qui anguille, qui 
penuria fi vi lulìnga il penlìcro, che polla M- 
ferci un Re? Qui lagrime, qui gelo, qui fame, 
qui fanno, qui fparuteaia ; un' Infante, che non-, 
fi regge, con la carne fiacca all'ordinario, e paf- 
■filile i che preme avido le Mammelle per fugge, 
te 1' alimento. E vi detta il ftnno, che puffi, 
elTerci un Dio ? Addietro , che i contraflegni non 
coinfpondono all' efpettazione . Vedete tanto 
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all' imi con (o todie» dell' Aflrologii , e quaggiù 
a] balTo l'occhio vi tiqdifce , « fate errore così e- 
(orbitante? Rogo Vm , adunque rivolto con la_. 
penna, ci (congiura il S. Abbate, intuetnini , & 
liJcte , v ùm stilata /( Fifa , auin lyattai eciki 
babtnt. A difpettc. di quante contradlzioni v' era- 
no» ad onta di quanti pregiudizi apparivano in 
quella Stalla, a per il luogo, o per il (ito, o pec 
il tempo, o per l'apparato, o per le perfone^ i 
Wddero i SS. Migi uo Dio , benché vedelTe.o un 
Bambino imbelle: Viddero il Signore della Mae- 
ftìi ne Ha vHìkiiì Creatore in braccio alla Crea- 
tBW^Lo-niddero, si , Io, viddero, perchè lo ere- 
dettero , al pubblicarlo con lingua fiammante , 
che Al aveva fatto per aria il Oelo : Et intran. « 
Iti Uomem iroemrraat P»er*m tua Maria Matrc^ 
e'pa\& ptacidenits adoTanirmat tam . Di letti tìimi, 
dunque non date cosi gran ragione a' volici occhi, 
che facci a* e ingruftraia al cuore; Per il credito, 
in che vi Tono quelli del corpo, guardatevi da 
mfcbWeRt in -quello eccelTo mai di Far torto agli 
occhi dell' Anima , fidandovene meno . Ah che 
fonò ( e di quanto-?) Sono Elfi in loro compara- 
zione mol.o più veridici, e (inietti ; molto-più 
fani , e purgati i molto più lucidi . Fidoflene., 
bene , ad efempio de' Re d' Oriente un' jjjMJjj** 
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Luigi ode un' improvifo mormorio,- doHa folla , 
che per le Ihsde più crefcé, moflafi a veloce pat- 
io per entrare in certa Cbiefa Pai Tocchiate di Pa- 
rigi . Ode chi gli riporta itravaganza più non., 
fucceduta , dopo la Confagrazione alla Meda d' 
un. Prete , male arrendevole forfe nella Dottrina 
dell' Eucariftico Sagrammo (opra l'Altare ,ef> 
ferfi refo viublle,in luogo dell'Otti», un Bambino. 
Ode Chi lo follccita a portarli dal Palazzo alla 
medefima Cbiefa , per vedere, prima che fi dile- 
gui , ancoragli quelMi incoio. Chi l'.mvrta per 
curi ufi ti, 'Chi gli reca a cofcien;a per aumento 
di devozióne. Sire, tutta, U Cittì corte: Noil.- 
perda congiuntura si bella Voilra Maettì di veder 
adelso tra le mani de' Sacerdoti. Giesù Grillo . 
Lo veggo tempre, lo veggo fenza fimdi tr»nsfigijr 
razioni ; lo vegga con certezza maggiore , chfcj 
non lo vedrei iraniani , r.ifpofe il Cnliianiffimo 
Re. Non ho meftieri di girmene io frew» pei ve?- , 
dere Chi fi adori nell'Ottiar audio, che k Fede 
mi dice , quello veggo, un Dio inviùbtie fotta ti 
facri accidenti, un vivo Corpo, un'Uomo-e Dio 
infieme fotta le fpecie di Pane. Oh fe un qual- 
che gran Profeta, come Elifeo per il fuo Difce- . 
polo , faccfse alle volte per Chi fe ne trova .ilL. 
ncceffirà, quella Preghiera: Domine apri cchIos Ìih- 
\ns , ut DÌie*t. Et qfiruit .Domiiws octht Putrì, & , 
y4t'i Aiuti (lupendi fcefi dal Cielo, a difendere 
if Santo Maellro; Cavalleria , e Snidatela di : 
fuoco ; Et ecce Maai. fUaui cquoram , é" currumai 
rgaeimin in rir«-«(rf r Qua riti, prodigi operati 



Digilized by Google 



D f.S CO it S O 7. «t 

dal Cìelo G mirerebbono , che ora , per crederli 
poco, non fi veggono punto, Suffidj continui di 
grazia , apparecchi di gloria , diademi, laureole, 
troni , feggi , con , gerarchie. E quanta ficr, cj 
quanto infegnò il MieSro Sovrano ne' ire anni 
della (iti predicazione; tutto vero , tutto ceno; 
t premj, che premile; i gaflighi , che minacciò. 
Se quelle cacaratte, che c'ingombrano la Vida.. , 
di poca Fede, fi toglielfero , che degno Ipetlaco- 
Jo d'arcani , e di Mitterj forgerebbe taluno, che 
Jcuote alle volte il capo . Ma i Profeti non fi 
hanno da defìderare, che intercedano a prò no- 
li m : Uabtmut, grida I* Apoftolo S. Pietro, baie- 
mal firmiorem frofbetitam firmoum, cai btÈcfacitit, 
attentici! iu qaafi lucer** Intinti in caligtncfo teca . 

Le Scritture fciolgono ogni, benda , levano ogni 
appannamento, lcbiantano dinanzi ogni velo : 
Credali, e chiaro fi vedrà. Àncora da Noi con* 
altro Ipirito, come il Vecchio Simeone, condot- 
tici nel Tèmpio. Santo Vecchio, che vede alla* 
fine? Un fanciullo fiaccatoli dal feno della Ma- 
dre venire ad offerirli alla foggia comunale. An- 
cor' egli piangere ; ancor' egli vedilo di poveri 
Imi, ancor' egli contar giorni, e fetrimane dalla 
Maciviiài E lo rieonofee per eterno, per -Onni- 
potente : Porrà feco il nfcatio , i foliti ci i>que_, 
Sicli , e due tortorcile da povero, o due colom- 
be per offerirle j e Io raffigura per Redentore, e_. 
Quegli , che con il fuo Sangue ha da ricattarci 
dall'Inferno. Perciò alza la voce affogata prima 
dalla decrepiti, c cual cigno canoro ne ringra- 

-«■j I ZÌA 
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ita Dia ; Naae dimittit Stmmm imam- Dominio. , 
Quia •aidtraat acuii mei Sfiatare roma . Non veg. 
goqu-Ho, che veggo: Veggo alfto da quello., 

che gli occhi dei corpo mi rapprefentano. Salu- 
tar! tuoni , nelle membra infantili un Gigante.. , 
fotlci la carne tenera un Dio incontra ft abile di 
forza . I fenlì non m' ingannano i Quegli eh** 
Aringo, È quegli , che in pugno, e il Cielo, r la 
Terra, e il Mare tutto ftrigiie. I Tenti non mi fan. 
no (chiavo a fecondare r {empiici loro arredati % 
gli occhi sperei non mi acciecano » conofccre_. 
quello , che lo Spirito più oculato conofee : Pi". 
ieruat , niderunt acuii mei (aiutare taara . Mi ricor- 
da un Vecchio pur un'altro chiamare da S. Pao- 
Jo, Pater amamm\CrrdniiMta Abraham ; che ramin- 
go fuori della Patria , doue- aveva poffefiioni , ca- 
fe , addobbi , acuità da Ricco fuo pan, efee per 
una chiamata, che gli fa Dio : Bgredire , dalla* 
Caldea nel Paefe di Canaam.; Egndere. fatiamo** 
te in Gemetti magnati) , éf benedicam libi , & mag nì- 
ficabo Nomea MMW . Un da elTer Padrone di va- 
Aiifime tenute, concerai fondi , e cenfi , che oc 
cuperanno Provincie: Avrai armenti , che i foli 
Paltori fermeranno Efcrciti -, Il Nome tuo fari 
celebre, la progenie illullre; Ma Signore, poteva 
rifpondcre Àbramo , non pjtifco ncceflita di que- 
Ao: Sapete bene, che in Patria mi abbonda: Le 
fperanze del futuro mi hanno da fpogllarc dei 
ptefente ? Sò il capitale proprio, come ho db. 
prillarmene per quello d'alrri? Non può rutto 
verificarli, rimanendomi qui? Non faianno ca- 
pa- 
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paci delle mie fortune quelle mura? Sentite co- 
me lo confiderà llupefatto Crifoltomo: Ncque la. 
cum ci Deus , ncque Regioaem ti certuni de/igeai . 
Egrcdcrc , un ufi dicerie : Relitte cena , & omnibus 
emtfifia, & elrge magii incerta : & bob uppareBlia~ . 
E come fi porta il ti- de li (limo Vecchio in quello 
Cafo ? Nitrii tnrioiè qnurent , niilttiixqne elmd nego- 
timm prjterens : Ccriijfimus cairn crat ncuriquam Me», 
dacia effe Dei fraatffa . E Conchiude : Nbb fie aa- 
mftìla eli frdem Vita , ut futura illa ; tane emm, 
ochÌh mflrri vidimui , illam fidei ciulu Tidtnsui . 
Veri Figliuoli d' Abramo a porticene gloriato^ , 
molto meglio de' Fan lei fuperbi , abbi omo a con- 
fettar pure, ebe fi moftraffero tanti Marini, che 
dell' Bmpireo , della Gerufalemmc Celefte , delle 
delizie, che aflbrbifcono in quella Città Tanta il 
cuore , parlavano , come fe ne forteto io pofleffo, 
e a diporto andaflero per quelle Piazze , e io. 
trionfo faliflero a quel Campidoglio . Abbiamo a 
credere, che le vedertelo bene le fontuofità, lei* 
pompe, le magnificenze , fe le defenvevano eoa 
tanto affetto. Ignazio , che non paventa a' rug- 
giti , e alle zanne de' Leoni i ah lo sò ; Perchè 
credeva , vedeva quel che porévamo. , e potrem- 
mo vedere ancora Noi , il tuo desìi amata , fino 
a pollarne iraprelTb a lettere d' oro ri Nome' nel 
cuore, che l' incoraggiva, che gli fmaltava già la. 
Corona, che Cucchi co a' fianchi , come nel Van- 
gelo promife , apparecchiavafi di fervir lui an- 
cora alla. Tavola. Vedeva i Beni inviatili con. 
l'occhio della lede, igneo, fino, acuto , e non 
I i ve- 
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69 DEZLA GRATITUDINE CRIST. 

vedeva i Beni caduchi come Noi veggiamo,con oc- 
chili di fango, e corruttibile. Tanto affermò Beli' 
tpiftola, che ferine a'Criftiani di Roma, quando * * 
quella volta conducevafi nell'Anfiteatro alloftra- 
zio : N«ac incipit* Chrilii effe DifcpuUi , mbil it bis , 
««watoar, Agnefe,ched> collane, di 

monili, d'aneli* ragiona, comefeabbigl, ara ne Cof- 
fe ; di talamo, di nozze , come fe già fi celebralo , 
introdotta a' beati godimenti per mano del fuo ipo- 
Io . Sette fratelli Maccabei nella vecchia Legge, in- 
oumerabili nella nuova ,Confeffon, Vergini, Peni, 
tenti, con unlinguaggio tutto fempre d'eterniti, 
con un difprezzo delle eofe temporali, come fe avu- 
te II' «venera d]etro lefpalle; e dalia vifta, anzi e 
dalla memoria degli Uomini per tesoli de'fecoh re- 
moli [lime . Occhi dateci mio Dio, come gli ebbero i 
Santi, come gli ebbe il Santo Sacerdote, da feorgere 
le Venta, che la Fede ci predica : Occhi purificati , 
Occhi veri, limpidi, emóndi; E tali faranno,fc 
mondo fari il Cuore. Quello, quello femplice mente 
creda , veneri devoto , e adori affetruofo i Miller) 
della noUra Fede. Porgerò a Voi te fuppliche, u fa- 
te dalla Chiefa nel Sacrifìcio dell'Ottava , the poco 
fa celebrammo, del la Fefta dell' Epifania", cioè nel 
giorno più memorabile , che fi folmnizzi in quello 
Tempio per il Battefimo anniverfario di Cri Ho i 
Non fenza divino inSinto per una gran lezione di 
tutti Noi, cheinqueftoluogofottoil Patrocinio di 
Giovanni ci battezzammo : Célifii lumini j*ifvm*i 
Damin femftr, & Mi}; Nùspr&vent , # Myfteria, qa*~ 
T um Nat partìcipes effe volatili pur» HMNM) intuir 

t*,&àtg»<>f*rtipi*wus afeli». DI. 
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DISCORSO VI.' 

NEL GIORNO T%IMO DIMAZZO 

In cui cadde la Domenica della_ 
Qumquagefima . 

[UWq&S'ONTKO d'una Corrente , che fempticì- 
fNtjfl ti Chi pmer.de ile di far argine ! Con. 
nTOal tro una fiumana ftiolta, e precipitola.. 
,s ^ = ^ s ' noa fembrerebbe temerario Chi lì fi. 
dafTe delle lue braccia a volerne rattenere I* im- 
peto? Col Dizionario del Mondo quella li chia- 
ma oggi la Domenica del Carnevale, con quello 
de' Santi una Giornata piti folenne delle pazzie, 
col Vocabolo della Ch'iefc la QptDquagefima, , 
Domenica lugubre per la Paflìoncdel Redentore, 
che propone (lantani il Vangelo. Con quello dì 
quella Chiefa poi un DI facratiffimo, per l'Obbli- 
go , ai foliro degli altri primi del Mele, per T 
obbligo di Noi , nati , e allevati in quella Patria, 
d' aver a quella Pila ricevuto il S. Battemmo , d' 
euere fiati accolti in grembo alla Chiefa nofìra- 
Madre , fra le braccia di CriAo noltro Pai!re_, . 
Un di, io direi , memorabile, preconizzato dalla 
bocca di Dio in figura nel deciir.oterzo drll'Efo- 
do : Mtmemote Dici tajut , in qua egrtffi i/ìii i/f 
Mfjfto , & de Dome firfitmtii . Come quello di G 
feittggi da' Criftìani , che ufeirono di (otto la, 
tirannia più crudele di quella di Faraone ; comò 
Se ne inoltrino grati , come fodisfacciano comma-. 

ne- 
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■70 DELLA GHATTTUDIHE CRIST. 
nemenre alla Prometta di rinunziate al Demonio, 
alle diflbluzionì, alla liberta in quello tempo car- 
r.cvalefco , le Piazze lo dicono in confronto di 
quelle Mura ; le Sale, dove lì giuoca , dove li dan- 
za, dm": fi crapula, in paragone di quclt' Orato- 
rio , da pothi frequentato , da quei pollo dire , 
come la Scrittura nel giorno , che Saule pt.efe il 
poflcffo del Regno d' liticatile, quorum ttiigerat 
Dtus cordi. E che lìolta imprefa contro un Mon- 
do impazzito volerfela prendere, perchè G rivol- 
ga , in vece de'trallulii del Diavolo, a fofcnniz- 
zare le Milericordie di Dio ? Mi riltringo a tao-, 
llrar falò in detelUziane del grave torco , clis gli 
facciamo, e del danno, che ne rifatta, all' Ani- 
me, che fe i Criiliani lafciano d'efler : SftMi , co- 
me altre volte per obbligo della loro Fede gli ho 
efortati , non lafcino almeno con la fuga adello 
daquelle profaniti, non lafcino , per (limolo del 
loro onore, d'eGerSavj. .. 
. Quinto avanza il Criiliano tutti gli altri nella 
cognizione del vero Dio, nella punta della Leg- 
ge ricevuta da lui , nel fine con che opeta , per 
la fanti Reazione- propria , per la fallite eterna.. , 
per la Gloria usatogli palft nel fenno, e nel giu- 
dizio; tanto fupcra tutti gli Uomini in pruden- 
za, , e fapienza . Se chi teme Dio, ne galla notu 
fo.Io il faggio , ma la piena abbondante; non falò 
fi.dirozza co'fuoi principi,ma fi profonda , e lì 
perfeziona col rinfirzo continua de tuoi aumen- 
ti: Uìtìvm Salitati*, timor Domili. Pltaiiudo Sa- . 

Jto*,diu r£«leuafticoi QueS*- 
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D 7 S C 0 S S O Vi *i\ 
Inde a Chi fi deve più, che al Cnlliano, chetimi 
I« (ci a di temere mai , al pari di quanto , the V 
atra , il fuo Dio, d'un timore collante, inaltera- 
bile ? Chi più Savio di lu' , che nuova , e fe- 
guita il «ero Bene ; the fi appiglia a' mezzi più 
proporzionati per goderlo? Chi più accorto , e 
giudiaiofo di lui , che difpregia il caduco per il 
durevole , il tranficorio per i! permanente, il tem- 
porale per l'eremo , la Terra p>r il <"ie lo ? Sita- 
li «offra de Cbr.ft, Mtpr/trrìo ili , dice Tertulliano; 
Più ne fanno i Contadinelli con la D .itnna^ 
imparata da Cnfto, che tutti gli antichi Filoiofi 
con gli Itudj, che fecero in Atene, in Cartagine . 
Le femmine Itdfc Giovanette, le Catti me, P A- 
gnefi , 1' Eulalir , non confuftro i Sacctntoni del 
Gentilcfma ? I Fanciulli , che mal potevano arti- 
colare ancora le voci , non conflrinfero i Titan- 
ni , che gli luiì rigava no, a lacere , argomentando 
da confumati Dottori a favore del Vangelo? Di 
più fe la Vira noftra è una Vita in Croce, pet 
la Copia , che rutti devono ritrarre in fe mede- 
fimi del CrocifiiTo, imitando le fue Virtù, con- 
ir buendo per gratitudine alle fue pene, con te- 
ner' inchiodati i fenfi , e mortificati gli affetti , 
piangendo le colpe, che furono cauta de' fuoi do- 
lori , e tfjndo lagrime almeno per fangue : VitiL. 
Cbttjliam cum ftrpt:** fimUBtta effe Mei, dice il 
Concilio di Tienro : Quanto ha da eflere ognu- 
no , che porta quello Nome , e profeffa quella Re- 
ligione , e (mìo , e fetio ne' coflumi ; e marmo, 
e grave nel procedere ? Quanto alieno dalle ri- 
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7* DELLtGKfTtTUDIKE CKIST. 
d'coloGtà Chi riflette di ftar tempre alla prefenza 
d'un Monarca Giudice, e Rimuneratore de' Cuoi 
portamenti? Quanto avvedo a tutte le leggerei- 
ze Chi lì ricorda , che ogni paiola , ogni fofpiro 
ha da elTere efamimro? E por 1* Allegrìe del 
Carnevale che fono, fé non, come vi dicevo, al 
parere de' Santi , e in effetto al voto inficine di 
ciliegi' iitelli, che vi trafcorrono , tornati , chej 
fono in fe , Che fono? Se non occupazioni da fce- 
mi , e traitulli inefcufabili da pazzi? Parla con* 
quelli termini il Memoriale ( cosi chiamò S. Car- 
lo certo libro per inftruzione- della Diate fi man* 
dato a luce ) In ogni f iglio fi fcdrge il fiero sba- 
lordimento di -quel 5. Arcivcfcovo , che pure non 
era lìupido, ne meno agghiacciato dalle freddu- 
re della Vecchiaia, allora .pocopiù d'età , che di 
trenta Anni , d' ingegno aperto , vivacilGmo i li 
feorge la fora ma fui ignoranza , in quello , come 
Io replica da fe, invincibile, di non arrivare a 
capire come s' avvilifca un Criftiano, e degenrri 
a far ùmili pazzie. Pazzie le chiama la nollraS. 
Maria Maddalena , che in quelli di flagellava!; a 
difmifura , e a colio di piaghe importunava il 
Signore di rimetter in cervello chi f* aveva per- 
duto . Pazzie S. Bernardino , che interpetra «j 
guelfo riguardo il Detto de' Proverbi -' Q." a fi f* r 
rifarà jìaltus ofermur ftsln . Pazzie S. Vincenzo 
Ferreno con altri , che appretto il Lorino foprfj 
quel verfo del Salmo: ibaat ia adìnventionikuf fait, 
leggono fecondo un'altra lettera , tt>*vt in finiti. 
mi fnil . Pazzie quali tutti gli Efpofitori della.. 
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fiera Bibbia, che glofino quel pp.fìb di li' [te!; 
Gallico : Homo fapum in sainibui mettiti , éf ia du- 
bbi DrUtloram amwJet et ìmtlia. Ma S. CWìl. 
non le vieta. Bel coftiime svevanogli Spartani, 
come il Padre Ciuf no nftrifce, con tutta la loro 
più che Socratica Jcntrà, in d'iteri tempi di far 
im li naca re un Servo, che non fé ne accorgete.» 
prima. Parafimi n<l Vitto, e aflinentiffimi del 
Vino, quanto alle Donne, e alla Gioventù, da- 
vano ad alcuno Talora de' più deboli tenuto alla 
catena un font nolo patto , ma fopra tutto una* 
lauta bevanda , quanto ne voleva , di Vino gene, 
iole). Cominciava il Miferello dalla Tavola ilef- 
fa , non avvezzo, che a tingere appena l'Acqua, 
a ufeire nelle fcimunitaggini . Dopo un lungo 
cicalio, una rappezzatura in confuto di racconti 
frivoli , ad abbacinare gli occhi , ad arrotargli nel 
medefimo tempo , ad infuocargli , tronfio , e an- 
noiato; ma inficine fcftofo , e allegro fi alzava, 8 
chi gli foffe venuto incontro, folle il Padrone, o 
altra Pcrfona di rifpetto, 1' abbracciava , o col 
pugno avanti gli occhi la minacciava . Vedevafr, 
lavorando co' fuor vapori il Vino , ora ridere 
mafcella gonfie, ora Aizzarli , e fremere, ora dare 
in burle , ora in efeandefeenze : Sconcio negli 
atteggiamenti, ftomachevole ne' refpiri , fordido 
nelle bave , mutare cento viràggi di Fanatico , di 
Poeta; di Padrone, di Servo* di Capitano, ài 
Giudice; e ogni fillaba un fpropofito ,«gm parola 
un matto barbanfrnoj fenza il gettarli boccone^, 
J' urtare di fpalle , il battere di capo , il metter 
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Ulti, è 'fetida l'I* andar * fetido, » (Infce , «ha 
correre, Ori favellate. A tutta 1* faccenda ave- 
vano i Figliuoli • ftir preferiti , mentre i Padri 
■Moti, e le Madri v' intervenivano, iti pofirura 
tonte di Chi piange , e caatpaffioaa la difgrazia 
dell'abbnaco freneticante, fi perchè? A Mh> 
Audio, perchè i Figliuoli in età tenera OfcHWeM 

3 nelle indegnità , quelle (convenevolezze, mitili 
o in quello Schiavo ci6 , Che Opera il mele ero 
del Vino, l'abominafferd ; vefiilre lotti in odio , 
fe gli póreva, far perdere il cervello. Dallo fptt. 
tacolo d'un paató , cominciafTero , quando flava-, 
no * Menfa, a prendere té modo il reflciamento 
uccellano, che adulti anche frt ì bicchieri pntef- 
fero Operare da Savj. Ah 1 Non tu vieta la Chic- 
fa : Dite , E non avrete, Uditoti, da ingannarvi 
che per quello non Io vieta , perchè (1 guardino 
d'impazzire quelli , che rimangono, giacché tan, 
ti ve ne fono tra* fnoi figtmoli de* pazzi ; perchè 
fiano più Savi quei pochi a vedere l'enormi in- 
decenze della maggior pane forfenoati , e dolci ; 
Staltoram iafinitm efi mimimi . Quello folo d'uti- 
le da tanto per altro di viztofo , e di cattivo fa 
ne cavi , di conofeere le nOftre Paflìonl , quel Io, 
che fono, il tentata loro tftl poco la origlia, 'dova 
fcappano, dove precipitano* come afcbiemo da_. 
fidarcene di quelle indomite bellie, di «JBefle fu- 
rie: Il Sento qtrant» itìfo'entifea iCOn un poco dà 
vezzeggiata ri li carne quanto ìmpcrtetfii di co- 
nofeere il nostro romite con tutte le concupilcen- 
ze, che fembrano molte, come £ ravvivino me. 
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fio, come pigliano fuoco al mantice , che fefrì d' 
ilo trillo Compagno i la Natura , che pare tieni- 
Uianca nell'ellenore di mclti , comt sfavilli data, 
la com medita -, l'ingordigia lepnBa te me lì nitri- 
ta, il tjrÌQ fepolto come rifu futi fra le gaie , fra 
le allegrie. Ma più ; di certificarli a cechi veg- 
genti , che né il carico degli Anni, nè il Decoro 
dovuto alle Dignità , nè i penfieri di Chi fia Capo 
di Caia , ne il buon'Efempio di Chi abbia fami- 
glia, ballano a tener l'Uomo a fegno, fe non c't 
un fondato timore di Dio. Che lì perdono l'ore 
prezjofc del tempo, fi perde la pace del mere, li 

Se r do no i fornii , fi perde la faoitì co' fovcrchi 
rapazzi, il denaro co' giuochi , laVita con le> 
riffe , eoa gli affronti , l'Anima con cfecrabili fcrl- 
leraggini. Ma S. Chiefa non lo condanna . Solo- 
ne Legislatore degli Atenieli , interrogato, perchè: 
nel fuo Codice non aveffe r a fiat a la pena agli Uc- 
cifori del Padre, e della Madre; con un guardo 
(evcro: perchè non penfo di Cmiglianti ribaldi, 
nfpofe , che ne abbia daelTere nella mia Repub- 
blica . Non condanna la Chìefa , non lo nomina, 
il Carnevale, fe ne fa nuova in tutte le fatte Ru- 
briche , perchè tra i Cnltiani , e veri Crifliani; 
tra i Cattolici non può fupporre quelle legge- 
tene , nè quelle profaniti . Non fono io di ca- 
priccio, che parlo , è S.CipriaBi>,eli quel graru. 
credito , e dottrina , che io fcrive-: tfttwwiffe 
fffi» fiat hferdixit iaeuit , wifr.fi ad iac afq;> 
Kf mim* , fémè «V FiJtlihs flit fmfijkt . Pofe da 
principio fu lf labbra a ci*fcuoo di Noi il.Salc, 
-U ■ K i nel- 
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fierte'cerinjonie antecedenti al BatteGmo, per le 
mani del Sacerdote ce ne afperfc la bocca : A quii 
fine? 0;ni di pili , e più volte odefi vicino a* 
quella Porta , wf Sigia Sapienti* imbntmt omnuvL. 
tmfiiitatum fttaribut cariar . Per (imbolo della Sa- 
piénza , della Prudenza Criftiana ; per avvilo 
Chi fi battezza di non aver a crafeorrere in feipi-^ 
faggini gentilefche. Ne'geBi, nel!' azioni , in tut- 
te le parole d'aver * dare Copra di Te: Habatt àia 
Petit fai, come raccomandò Cnlln agli Apollo]]; 
è S. Paolo* Sarme nudar fole jtt condititi , d'aver't-f 
procedere confideratiflìrtio. 6 ora fi vede il con- 
trario, e quali che fi canonizza il dar la volta al 
cervello con un Detto , non Profetica no, e ne 
meno prefo dal Vangelo , ma da un' Epicureo Pa- 
rifico . Equal'è? Semi! il Amo licei infittire. Ah 

dùnque lì confetta , voglia , o non voglia, fi con- 
ferà dal Mondo, che il Carnevale èil tempo del- 
le Pazzie ; c che non hanno del Savio quegli, che 
ci s'immergono , che ci fi affezionano . Samel li- 
est ? Per un feguito di tanti giorni è lecito di- 
mettere di quel contegno cosi edificativo! get- 
tarli ogn' 4nno per qualche femroana dal pollo 
di Cattolico efemplate , buttar già quali che la 
Mafchera di Devozione, per ìmm a federarli ridi-. 
colofa mente ? Lafciar, checrolli nell'Anima l'an- 
temurale ddia Pie-i , come Geremia predifse, * 
colpi d'occhiate impudiche , di domc(lichezzc_> 
fofpecte, di ridotti liberi , di fpettacoh feenici, 
di trebbi , di veglie , di feliini , di converfazio— 
ni ? Seme! licat pender: alle buffonerie, ali i fci». 
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li , sili Iravìzzj? Semel} E querra è la forza , C 
quello e il pollo delle ragioni , che allega il Mon- 
do per offendere Dio ? Che una volta può ogni 
Catone rimettere un poco del foo fopratiglio , 
un ararli , deporre del maeftevole, del gr*ve . Si 
può? Eh non ho avanzo a due quarti , the mi 
fono limitati , da (pendere aderto il terrpo a mo- 
iìrarvi , che nella via dell* iniquità bi fogna Dar 
cauto a non cominciare i che non è in balla di 
chi li lafcia andare per il rapido d'un Monte, e 
fdrucciola giù per una balza, di rattenerfì quan> 
do vuole, «piantar feitno il piede. Non ho agio, 
Che la mezz'ora palTa , a farvi toccar con mano, 
che per lo più i difordim, gli accordi infami, gli 

che per il corfo dell" Anno vengono a luce , e per 
cui tanti fcandaii, tante rovine fui cedono , fono 
Originale dal Carnevale ; Sono frutti maturati 
dulia Magione corrente, fiorirono adefTo , germo- 
gliarono in quelli Mefi freddi, e nevolì al caldo 
dell Inferno. Intendetelo. Ne anco una volta il de- 
ve concedere , che li rilafli il rigore della Difci. 
pi ina Crilliana. Allegri, ti , ga»dttt , ma in Domi- 
xofemftr: Idi annuì , ma IU Domino, & urtitele^ . 
Di che fu figura quell' Arca , dice S. fisci' ino, 
che fece fabbricare Dio a Noè? Della Chi.la Cat- 
tolica . Cttdete,a cafo che ordinaffe le Tavole^ 
tutte di taglio quadro, tome Irggono ifettrana, 
ove la Volgata traduce it tigni Utifttn? Cre- 
dete , prima di con- metterle in quel gran corpo, 
che non ti folle Mi «elio a don elle quel giarde^ 
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-,S DEtlà GUdTITUBINR CtlST. 
Artefice riquadrare adifgno, di fianchi, c fotta, : 
e Copra da ogni banda? Or io ve lo trovo raara- 
vigliofo, rifpande il Santo. Wm eium fraHr* àt_, 
Iigail qaairalit aJifcala tlt Atea Noi , J«« «tór- 
minai figuri*! ^e/taitt Eccle/ìt . Qgii eS inm qué~ 
dritti Attmàitt fimil-laiiaim quadrati lapidi; Si- 
tailit èAet effe Cbn!iU*nt . I» teatatìat ftuL, 
Chrifiiaaai ma cadtt ; o> li itnfeUitar , & fi w 
tifar, «o» caiit . tùm quadrai un lapidea* qualunque 

•verterti, fiat. L'Uomo incorporato nella Chicf», 
il Crilhano n ne hi ufo in quelt' Arca , deve effera 
ne' coftumi cosi pofato, cosi fera», e- (aldo , che 
per ogni banda, per ogni tempo , per ogni ten- 
tazione reggali , e non cada . Non cade , non & 
rovefeia uni pietra di quadratura perfetta . L'ag- 
giri, la fpinga , le faccia leva qualunque umana 
forza, fta Copra di fe , Cosi non tracolla, non & 
la leu fconvolgerc Chi da vero crede in Crifto . 
Siano gl'inimici con le malediciate, fiano gli a- 
mici con le cortesie ; o i mali efempj di fuori , o 
i cattivi (limoli di dentro, nell'uno può muoverlo 
dallo (lato, che gli determina la Virtù, e il De- 
coro: l* urani liaiatioat faa Cbti/ltaaat non caJtt t 
& fi f«a viriitur ,ma cada . Ma s' ha da eflere^ 
fempre rozzi ? Per le Ville Infognerà fare i Cate- 
chifmi , e non per le Città ) Predicare alla Gen- 
taglia nell' Alpi, e nelle Maremme la Fede, non 
alle Peifone di Nafcita onorevole , non a Chi ha 
garbo, non a chi ha fpirito? S' tu da eflcre duri, 
infUQIbil!? Chi fi lava con quell' Acque fagtofan- 
t« nel Bitrefimo, h» da veftl» una corteccia di 
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DISCORSO VI. 75 
totictierta, che non gridifca un forrifo, un fa. 
Cezia , non degni , non e' irr pia ce voli (ci mai f fch 
appunta . Anzi vuole i Tuoi feguaci Grillo lima- 
bili, manfoeti. Non orTetvare la divertila delle 
Verdoni : Far riti Anam ii hgnii ìini^niìs , chej 
vuol dire de' lavori a forza di pialla, morbidi .11- 
fei , cosi la più comune con S.Girolamo. Dolce, 
lifcio , offequiofo , affabile, non ruvido, nò , ha_. 
da clTere il modo co' Tuoi ['rollimi , che tiene un. 
Criftuno: E l'altri: /« Arenai ài hgnifMt- 
irat il, leggono i fettunta Interpelli, che abbiano 
fetmezza, il tr.arTiccio, to (labile; the potino in. 
pari , non in pendio mai . Cosi de' portamenti ; 
allegria , ma feria ; degne volt zia , ma grave : De 
Ugni Inngaiis , di ligaii quadrati; l'una dilucida 
l'altra : Si hanno da incontrare, • lìringere irL, 
lega quelle proprietà ; di volto ftflofo ad ut) tem- 
po, e maerlevoie-i di parlare foave infieme, & ti 
dificativo; di gentilezza , e di devozione ; di ri- 
fa, e di con politura efemplare, evargrlica , per 
cui fi raffrenino gì' intemperanti , e compungali 
Chi tuttocarne, dell'Anima non fa Mirra. LrL, 
tal Rifo mi fa fovvenirt una delle Parole , rutro a 
puro lambicco , ftillata giti dalla Ptnns di Ter- 
tulliano, profondo, e conci ttofifTitro nel Dìre^. 
Forma in piccolo un Ritutto dtl Crifliano co' 
più bei colon , che di quella Ragione felice gli 
carr peggio fero in faccia , e cCsl lo rapprefenia : 
Vuìtti lili tranquillili ,& piatii , frani pura , ci tt- 
iiruinitMii! biKO't (jramtn , io/or fotlit iaifxnji - 
mot»; reputi tu Ditboinm, & w.max Vijai , Che ve 
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80 DELLA GR/TTITUDIHE CRIST. 
nz pare di quello ultimo epiteto, Afcoluntf? Et 
miaax Rifai . Può Egli far fpiccar più al vivo la 
Eiodeftia degli Adoratori del CrocifiiTb? Et mi. 
nax Rifai. Ecco lo feornporfi, e il brio, e la bal- 
danza , e la liberti , a die termini ù slargava-, r 
I'/ aiaax Rifai. Ecco tutto lo (concio, il difdi- 
ccvole delle Rifa di quei tempi Tu le labbra de' 
Fedeli ; un Ridere , che nel medefirao cominciare 
finiva* nel vederli da' circoflanri, provvocava a. 
Devozione. Era di conforto i Buoni , di terrore 
a' Malvagi , come un rimprovero , un colpo che 
gli fende. Per tutte te parti inoltravano avere_i 
dell'Angelico, allo fguardo, a' gefti , all'anda- 
tura i ma come che folle poco,, fino la bocca ri- 
dente fapevano moderarla, e dar aditosi Cuore 
di riaverli con un qualche refpiro, per modo che 
mentre fi rallegravano, pareva, che minacciane, 
io, la sfacciataggine, l'Inferno: Et tntnax Rifai . 
Meglio che da Tertulliano, zelatore fevero dell- 
Ecclefialtica Difcip'ina rifapere non Io potevamo, 
che altrove pure dipingendo al Naturale il fem- 
biante di Chi non s'avvilifce a venerare abomi- 
nevoli fimolacri di Tozze Deità, ma col cuore, e 
col corpo ii dedica al vero Dio: Ubi Dan, efcla- 
ma , ibi pmìiciria, ibi gravitai aJjmrix , & fotta* 
tìPi ■ Qttomodì ituttm gravitativi adminifìtani* pu- 
jititid aàbibibinai , tufi i » facie , & in cult* , & 
im tati»! bamhn tottemplatioat feviriiat ctrcamfsra* 
tur . Che giudizio farebbe , fé fuori della fui. 
Affrica fcuoprifle oggi le folenni feoft urti a rezze? 
Rimbambiti i Vecchi , i Giovani infuria da Bac- 
can- 
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canti , h Matrone in tripudio, le Fanciulle iru 
rreica, l'Ordine Levitico (n'eccettuo Chi debr») 
fuori del Santuario, a fpaÒb per le Piazze di lin- 
billonia ? Dove la Religiosa ? Dove tra i Bat- 
tezzati la prudenza , il ferino ? Dove il pciifltro 
della morte? Dove il timore di Dio ?■ Dove l'af- 
fetto alla Virtù p Dove il tiguardo alla Fede, al- 
la Profeiiione di Cattolici , al Sangue preziofiffi- 
tno , che fparfe, per farne in quella Pila una La- 
vanda all'Anime dalle macchie della colpa l'a- 
morofo Giesù ? Min fwat i$a. drifiianmm , fid 
Cerni ars Dentri non habintivm . Chi è , che lo dice 
per Eco all' enfaiì di Tertulliano? .S>Bfire*i f ìrL,' 
quel Capitolo: fiW iàJiérn reiur idfìtnciidum f.t 
Cbri/ìiaitis . L'hanno piante qn ette ingratitudini 
i Padri , V hanno pur detdftaté con 1 invettive 
acerrime quefte pazzie gì" iftefii FilofoS ■, Un Mi- 
Buzio Felice fra gli altri . Fino i Ce fan negli an- 
ni più verdi , e imbevuti delle fu petizioni del- 
l'idolatria fe ne liomacarono . Volete un Mira» 
colo, che lo chiami del Vangelo? Sentite fi li», 
ronio , che lo regiftra. I primi , die (otto por- 
pora imperiale abbracciarono la noftra Fede , fu- 
rono i due Filippi, Padre, e Figliuolo, nel Pon- 
tificato di S. Fabiano. Sedi-vano un giamo in ca- 
po all'Anfiteatro alla veduta delli Spettacoli} 
e non fo per qual cariota baruffa tra i Giariiato-' ) 
ti , O giuocolerìa de' Comici „ fi verso l'I Hjdrej- 
in un prafuliOinto ferofeio di. rifa . Torfr il' Ctìpo' 
alla denota il Figlinola r ed oh con che guarda-. 
tura<bKC«aHroUo!.Via. y eji***! gli*»»jo.J 
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g*iafft: 7 Ghe 1 iit(ecweBgfl< » ! traftulli in pubblico 
Uo'Aui;iH'.a,,fc'polkiea tmt&tH , per renderli »' 
Popoli »(naMle| e («operare con incorri modo fu» 

a'Ioro divertimenti i ma die fe ne compiaccia, e 
dopo il fiateelìmo fe ne imbriachi, fino a pro- 
rompere in enormi fghignazzate per ecceilivo di- 
letio^ È un moliruofo vituperio. Avrebbe potu- 
to io oltre, Congiugnere con quel torbido girare di 
ciglio., ;CÌ& che ferine dopo a centinaia d'anni 
Salvano : Qjfamoda , a CbniiisKt , fcaacuU poft 
Bapt/fmmm k ? s«V> , q*r opus cfft.D,aMi confitenti 
Siamo tutti Noi originari di quella Patria, in ob. 
bligo, etecno alla Pinti , e alla Beneficenza di 
que*le Mura. Oli Dio! Quanto pochi fi muovo- 
no con tutto ciò a vilitarie? In un' di alTegnato 
a rammemorare la Mifericordia, che quldaprin» 
cipip-.cj /sfatta , quanto .pochi concorrono; a_. 
moltrBrlene -grati ?, Si adora in Trono il Creator 
re dell' Univerfo , corteggi aio da uo numero in* 
numerabile d' Angeli , fi magnificano le hie glo- 
rie'; fi celebrano i fuoi attributi , fe [gli cautano 
a Cori con alternativa divota Inni , e Trifagj , 
fi riceve :U fua Bencdmone. Coti che pompai 
Di Clero , e di Sacerd-xi. On che ordine ? Di 
preghiere., «di- appisoli . Con ebe apparato ? 
Di lumi , e d'incerili. Oh che degno fpettacolo ! 
E pure de' Uattezzati quanto pochi Io curano .' 
Vh- Spft fegMtprf qui. mi* ?*« ÌÉHM^ fm 
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ni de)]» fpiriio Chi moitipca la caMie , Chi per 
amorfuo iti quèft' ora fi appartò dalli fpalfi, da' 
godimenti Carne va lek hi . Rimuneri Uditoti laj 
?oftr« fedeltà , 1' riempio d'oltrjni Crifliani-, V 
oflequio di buoni figliuoli . che pieflate alla Chic- 
fa . Gioifce -per Voi ,.'che per gli 'rfìln Colpirà , e 
fi affligge, Fcrvotofi dunque fin all' ultimo di 
' quitto Triduo infelice., conchiudo con 
S. Cipriaiio j Vi lairynas Ma- 
ttìi Ettlcfit , qns ylangtt 

-in ■■- itati ,&f*Mnu ..- 

i. :-. fttraimipii q uq HB«W ■ 1 
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DISCORSO '.Vii 

-*dJ.ll«>ifc8»iq -rtj , .1 , i . i J r. pimi*» 
d,bì!-i '1 iBcntruall» QyareJìinA. 

|1 predica dtllaiFcdc in quella Clue- 
f ucfl ■.,iv. ;<■ Gate* ■:■ ... Mag> 

I ■ U*n$àc pet allegria della. 
1 «e, p©c I* lolor.nuj del Trai. 

I po |mk . Ir, predica della Fede: 
E (accedano quelle di, Loglio, pompole pet 1' 
Ottavario del > o l'-rmr.v.-.- lì predica dell* 
Fede: E quelle ritoraMf di Novembre, t?:\: ■■ , 
per la memoria glunofaidi turi' i Santi, fi pre- 
dica della Fede. E di ebe dovrò difoorm* 8a- 
fera per quelle di Marzo, trovandomi nel tempo 
della Quarefima , lugubre per fé Re db , e merlo ? 
Della Fede. E la Quarefima me ne porge il mo- 
tivo con rOlfeevanza fatta del Digiuno . Que- 
llo , che tantcj.ì in odio agii Eretici i Quello Di- 
giuno Qua re lì mate , tanto da loro .contraddetto, 
e impugnato; Quello m' apre al folito la flrada 
s difcorret della" Fede, mentre pudico acatto- 
lici, che con tanto affetto l'abbracciano , e con 
canta devozione, per contrailegno della loro Fe- 
do Io profeguìfeono . Mo(iter6, che per efio due 
grand' Atti li cfercitano di Virtù ; d'Obbedien- 
za, e di Mortificazione. D'Obbedienza , corno 
buoni figliuoli aiia S. Cucia noftra Madie, the 
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ce ne fece precetto fi™ dal tempo degli Apollo- 
li, e ce lo replica alleilo , e ce Io raccomanda* 
folto rigorofe pene. Di Mortificazione, per vin- 
cete la Gola, come che non abbia da edere Schia- 
vo della Carne Chi vìve libera con Io fpirito, 
ne da lafciarfì dominare dagli appetiti , propri 
delle Beftìe, Chi ebbe 1" Anima ragionevole , no- 
bilitata delia fcivìtù , anzi delia fìgliuolanza di 
Dio. . .1 ■ ■'■ i . ..i.-.. 

Se a veruna razza d'Uomini , fta quanti fono 
compre!! nel Criftiandìmo , conviene il rimpto- 
verojcbe fece a'Fitifci Crino; Va tx l 'atre Dia. 
iùio tfiii, a veruna più , che agli Eretici, fuperbi 
appunto come Lucifero, prefuntuoG , arroganti, 
che non vogliono dependere dall'indirizzo al- 
trui , nè foggiacele a Leggi , nè fiate a determi- 
nazioni; ma fare da fe il Maeflto, e fecondare.* 
fola il lor parere . Quella e la canfa delle fazio- 
ni, in che lì dividono ; di tanti capi ogni gior- 
no pi lì che l'Idra, in che moltiplicano, di mio - 
.ve! ridicole Sette. Quella è la canfa , che vo- 
mitano beftemmic , che mordono i Prelati, elio 
anatematizzano iiConeilj, che tant' odio covano 
-cóntro ia Chiefa Romana , Macflra , e Madre di 
-tutte le altre} che ù sforzano con la lingua, e_> 
con la .penna, d'atterrate il Trono Apollolicodi 
Pietro , coli tante orribili cavitazioni di fcredi- 
utare- il Somico Pontefice Vicario di Crifio. Vi- 
vere gli piace a briglia fciolta , fcuotete di dolio 
. il giogo , t egotarfi a capriccio, eflèr' arbitro ognu- 
no d'intraprendete , o net , quella «rada , che 
•im gli 



Digiiized by Google 



SS DELIA SRJTrrVEON&CBST. 
gli torna a genio , e gli riefce più agevole-/ 
Quelli portano io fronte loro (rampato a tarat- 
tcri ealiginofi d' Inferno il Motro , che molta 
prima vi leue Geremia Profeta : Afra (IwIml, 
Ognuno , come fuo principio , e ma Sue a fonda* 
mentale ; e ne va gonfio , e Te ne gloria a pieni* 
bocca: Et di lei fi t non fervi ent . Alitila pure un' O- 
pera del lodevole , fe altri glie la vuol propor- 
re, non l'abbracciano. Sia onefta un' azione , (a 
altri glie la per fu ade , non l'approvano. Quel 
Bene , quando che « far del Bene fi conducono 
mai , tutto ha da «Sère fpontaneo , parto affolli, 
to della lor mente , sfogo libero della loro de* 
vozioue, non ad intuito di Per fon a, che ci a' in- 
gerì fca , o per ordinarlo , o per eliminarlo . Mita 
jtrr'sm. Vogliono, dì puro loto capriccio muo- 
verli a far prova , diri meglio , a far pompa- 
d'ogni qualunque altra virtù, che non dentano, 
artitìcioli che fono , a farla travedere i ma non, 
fi dà mai , che (la quella , troppo al fu pei bo loro 
cuoce in aborrimento , dell' Obbedienza , per la- 
grande incapacità a conofeer ne il merito, per la 
il rana antipatia ad accomodarvi aìl'eiercizio. 
Il Digiuno sacrofarro della Quarefima come l'ab- 
biamo? Quello Rito come 5* imrodiifle tra i Fe- 
deli? E' particolare di qualche Dicceli , o uni- 
. vcrfale della Chi, fa i Chi preferirle la quantità , 
e la qualità dal cibo allo ftomaco vorace ? tu 
Coafiglio, o Statuto? Fu a tempo;, r> perpetuo ? 
11 Digiuno Quanfimal* è ordinazione , che vie- 
ne dagli Apoitoli , abbracciato perejò dalla pri- 
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mitiva Chicli , applaudito dagli antichi Padri, 
oflcrvato con Ipecial ventr-azitne dì'Cefari,Teo«' 
dolio, Giulliniano, c quanti fiorirono dcpo Co* 
(tantino , adoratori del Crocifìfìo . 1 Confederi 
nelle Catacombe , t Manin per le Carceri , i fa- 
moG Anacoreti per < Deferti, !o guardarono con., 
fentìmento di rara Pietà , ammirato fino da'Gen- 
tili. Tutti fino d'allora eoltritife ne' fccoli , che 
fuccederebbono, tutti obbligò a folennizzarlo i a 
tutt' i Cuoi figliuoli co' Decreti , che promulgaro- 
no i Sommi Pontefici , inculcò quella affettuosi 
Madre , che l'adempiff. ro; tutti, e fanciulli , Cj 
donzelle , di qualunque grado , tee! eli attico , o 
Laicale, vi fottopofe. Tanto, e non più vi vol- 
le a mettere in mano 1' armi agli Eretici Nova- 
tori, non- per difenderli, ma per infuriare; fpin- 
Ii dalla naturale alterigia , e roli nel edere dal- 
l' aflio . Contraddicono', e fpailano. Qjwfto Di- 
giuno elTer'un Ritrovato fuperlfiziofo, una Fab- 
brica «n fal-fo, un'imbellettatura , una ftravagan- 
za a fantaGa de' Preti , e fofilticaggine del Cleto 
troppo rena co del fuo Papifmo. Abbaiano ; e_, 
digrignano a tacciarlo per un" mfopportabile ga- 
bella,! per, una tirannia indi ("trita , per un' emù- 
fazione (ciocca di giungere con le forze umani* 
dove folo arrivarono per miracolo Moisè , ed 
Elia. Ah mali.iofi ignora™ ! non è fabbricò 
in «ria, nò. Potrete negarmelo? Non Tono rag- 
giri, ne ufanze di ftefto introdotte. Leggete lé^ 
CcttituEioni Apostoliche lib. j. cip. 13. e lo ve- 
drete, con che teimini chiari, elptelTo nell'Anno 
ip- 
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W. DELLA GRATITUDINE CtllST. 
appunto òttanteGmo di Griffo: PoB diti Ififlèù- 
niaram ftfuandum Natii tfi ''«jWjwn Qtadragejiinj , 
quoti ■uh,! Cbrijli , & L'g't I*'* rt cordai ionim con-. 
tmct . Leggete l'Epiftola di S. Ignazio Martire.» 
ad Phyladelpliios, e fu feti ita nel centefimo del 
Signote: Qaadra^e^male jejmiam ne <fpsrnatn , eoa. 
liuti taira cximplum towerfations Domimeli. Come, 
ne ragiona S. Girolamo , che 'ville nel quarto Se- 
colo ? fyfe Dominai qnadraginta ditbat Cbrifiiona- 
rum jtjwmam fanSi/ìtavit . Come ne favella Sant' 
Agoftino fuo contemporaneo fuper Genefim lib.t. 
cap. 169. Non fra/Ira quaàragtnta diti jtjanioraxL. 
flint conBituti ,qnibai Moyfei , & Elias, & ipft Dot. 
mitms jtjxitavit . E dove lalcia S. Ambrogio, che 
nel Sermone fetrimo del Digiuno quefte notabili 
parole pronunziò ? Hoc fedi caafa /alati t hoStm, 
ut rem apiltm no* folim dùcerei niàrtis , \ed et min 
txtmplis injlirutrtt ; mi iifdm •otfltf[iii , amimi mi 
fidai» eammat , ad abfliatntiam gradcrenar. Oque-> 
lto È il colpo , che vi fenfee al vivo . Dice li 
Santo Vefcovo, che a quelli prova fi differenzia* 
no i Fedeli d agi' Infedeli , i Cattolici dagli Ere- 
tici . Vfqaeqao claadicalit in dnat pariti , mi cade 
in acconcio d' efclamare adeflo . Una è la lìrada, 
e di iofcrivere al Vangelo , e d' ubbidire alla^ 
Chiefa banditrice, e propugnatrice del medefìmo 
Vangelo . Una È la (trarla , e di credere a Ilo Spi. 
Tito Santo, e di nón diferedere alia Chiefa gover- 
nata dallo Spirito Santo. Ami quefio Digiuno 
chi profefTa qoefta Fede . Santifichi quefta atti- 
nenza chi è membro della. Santa Chiefa. dm- 
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Minino di pari in quefte ferrimane mifln , iofe,e 
l'alTenfo agli articoli del Simbolo , e il rifiuto 
alle ingordigie deila Tavola.- Ut iifàctn ptHjgUl , 
•pilliti ad'fiièUt cArrimits , ed aifiitientram gradi, 
rtmur .'Ne 'inforga Lutero , the ciò non ar- 
go i Ice , che- un ("empiite cordiglio -, Nò, fu in- 
violabile- comandamento . Per quello tararono 
da principio fé Pene, Conforme lo (Iti e 1 proprio 
delle Leggi . Per quello minacciarono a trafgref- 
fòri il gaftigó-. Odifi còri' qua! -forma allegato 
da S. Clemente il terzo Papa dopo S. Pietro nel 
Canone 68. St quii Epifcopwr , utt Frisijier, wt 
Diaconia, Vtt IjfSor , ntl Cmitor SanSam Paftba- 
Qiiadragejìmain no* jsjaeut , frxurquuBf fi fropter 
ì&bectllitatém corforis ìmps£iattèf-,-iifatàtiir ,- jf Lai-' 
ti* /it,-f?g"g'ti>r . 9t laChiela danqlle-pM indi- 
tufo Apbftolieb l'ha Kafcìlito , che pervicacia , 
che (emerita- è l'opporfegli ? Che mfolenza 4o 
(Impazzarlo-? Tale da di Chi è"figliuÒlo ribelle-,: 
di ehi è Membro di quello- Corpo ^ raa""dnyer- 
miiiitò, e'purrido. Chi è; (ano Cede, is' .dire-mie', 
Tu compiace) Chi è figliolo riverente l'afcolta -, 
i'ubbidHM , s' umilia . E Noi , che ogni Mefe ci 
congreghiamo a fare atteflato pubblico della! 
Mitra Fede ; perchè a! di ftiori tale fi-'cincépi* 
fca , quale dentro fi conferva, lc»ti ,,im(rtWabfi 
le, fede viva , tede perfetta', fedi* in ttittoljtl 
per tutta- corrifpoodenfo- d'Ila Ocnrina , ciiè 
c'infegna'Ia Chiefa , come ri ftudicremo di tii 
ufcire fingola si nelì' ollervanza di quello precej. 
io? Che puntualità , clw ^ttBr*»«Be ^«[à«À 
•" M ft-^ 
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fere la noftra , perche fi ferva Dio, perchè sltdi- 
fichi il Frollimi), perchè non G defraudi la Chic- 
fa del rifpetto, che da ogni Fedele efiggono I« 
fu e leggi , che fona Oracoli dei Ciclo , e Volen- 
ti rivelate per fuo mezzo di qu eli' a Infili trio Si- 
gnore , che Noi, ch ini «pn il corpo „ e con„Io 
fpirito per terra , adoriamo, invochiamo , e be- 
nediciamo , uno , e individuo nell' effenza, tri- 
no , e moltiplice nelle Perfone? Ma v'i un'al- 
tro Motivo di; condanaare U Qua refi ma. per i 
figlioli delle- tenebre. None fc» caponaggine- 
fola , è anch': la fcnfualità ; è , Uditori miei, la- 
Schiavitudine, io che gli tiene la carne, cho 
vorrebbero canicutare, è quel rnalgemo a' pia* 
ceri, quell' attacco aliar bene per il Corpo , 
quell' aborrimento a patire un poco , « foffriie 
una leggiera mortificazione. Poliedri fempre_. 
non fi avvezzarono a domar la gola , fempre 
leccardt non impararono le belle regole della- 
temperanza , decente non meno a Ha piofetìione 
di Criftwai , che al d'Icario d" ogni Perfona, cj. 
vile che fia per qualità di Nafcita , e favia per 
maturiti di coHumi, La, liberta in grazia del 
fenfo refa plaufibiie per opera del Demonio da 
certe Gattedre.che.predille David , in vero pe- 
ftjlenEÌat* , tappiamo quanto fcguito in pochi 
Meli abbia incontrato, e quanti Difcepoli rad- 
dotti a quel Niccolo uno de fette Diaconi , a, 
Carpoctate, ad Ebione, a Cernito , antichi Ere» 
Carchi , e vicino «ir età noftra , * Ecolampa- 
dio, a ZuiDglifl» * nuovi Riformatori, come s'iti. 
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titolano [ diciamo Noi meglio ] a' nuovi De- 
pravatori del Vangelo. Chi aderì , che qucfttu 
è la Circe maliarda , eh* dìfumana gli Uomini , 
e gli cangia in Befhe, il toflìco lambiccato ncil' 
Inferno per avvelenare le Anime, certo non s' 
ingannò. Sciocco millantatore Lutero , che fi 
vantava d'aver avuto, che a derisero a'fuoi Do- 
gmi piò migliaia in pochi anni , fpefi a fare da 
Predicante per il Settentrione , che non ebbe 
S. Iacopo nella Spagna diecine, in più affai che 
•Alien eia Apoltolo. Chi va dolce , Angolar- 
mente con la Plebe , Chi predica rila(TateE> 
ic, e largure, che Maraviglia , che alletti , <■_. 
dietro tiri a caterve i Popoli ? Chi naviga a fe- 
conda del fiume, imbocca predo nel Porto. Si 
Jafcia facilmente intendere Chi lafcia agli Udi- 
toti, che l' intendano conforme loro più gufta^ , 
lenza ftrupoleggiare . Ogni Bene, ogn'atto Re. 
ligiofo, ogni esercizio di Cfiftiana Pietà impu- 
gneranno i Teologi di Gì Deverà , « delle Acca- 
demie di Lipiìa, e di Camabrige, come gli di- 
magri, e iraunja , come sferzi la loro inconti- 
nenza: troveranno cabale da opporli , e argo, 
tuffiti, e iliracchiature di Scrittura da contrad- 
dirvi. Aguzzeranno allora .la penna da pugnerò 
la dabbenaggine, o in e lentaggine de' Cattolici, a 
permettere, che altri , come a' Bambini , gli fac- 
cia la parte , e gli .dia pefati, giudo a once, i 
bocconi. Pretendono, -come Noi di fervi te Dio, 
ma non fi vergognano di fedire a] Ventre 
competenza di Dio , come non dobbiamo far 
Ma Nói: 
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Noi tv E .forfè con più affetto, fecondo cbe lo di- 
chiarò S. Paolo, che altro Dio per. Iota non ri- 
Conobbe .* Quartini finii ìnteritus , f IWIT f f« 
•water ifi . O che Santità i Vadano alia buon 
ora pavoneggiandofena . Oche Virtù, o che., 
fpitito.' Che balta fenz'altra Ruota di Roma, a 
detrolora, mentre ancora fono viventi, a ca™ 
nonizzarli 1 ; --prefe Tertulliano in pochi veriì a» 
deferì veri o. Senza rifa non gli potete udirci. 
Parla con. uno di quella farina, traviato dalla 
Fede .nel libro advetìus Phfychicos eap, |6. De. 
«s.fihi mi*t~er eji , & ptlmo tempttm f & tqitaffca- 
ht ultore, & Stariti coent , &■ SatiSus.^ptritus 
mdot, & conÀuntntK charifaua , Àfui te, agape in 
lacshis fittiti , fiJei in tnliais caltt, fp-ir in ftreu. 
iisjacei. Oche Religione .' E pure.fi vantano 
affafcinati da. Satana, die la loro è la ma , e» 
I*:Rifórtnata . Non mi ■ tn aravi gJlD^cJ* tOntf 
Appcalirffe^ follerò fim_W'egf iati par le Locolif^l 
■he dal Pozzo dell' Inferno dovevano alla .fiàe 
de-' rtm pi alzarli a defertare iJ Campo fe minato 
dal celefle Padre di famiglia, e fpargere <U : pK 
tolto ii veleno,-! E * * /*""■• FjW '* exitmjit tguón 
té ttrrttm ; &• .data eft illit ptitllat ytitat t k$htH 
feorpimei Ttrrf. Gran flagello., con the. £ vedo- 
no percofli i poveri Agricoltori, è quello, dellej 
Locufte. Lo provarono fotto Paratine gli Egizi, 
c nelle Gamp*gne di Paglia , «..di Cajainat pf» 



culla, fottò du OI inoz««ihi d' 
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capo, tir» gran corpa . Un venti e .a bislungo, 
che la fcompag Ha, e li fa credete tutta vmtre. 
Non hanno gì' Infedeli forma , che rilevi d[ ca- 
po, perchè non hanno cervello nel capo, ntirt. 
hanno giudizio per divino giudizio, che gli mor- 
tifica come fu per hi , c lafcia, che duna in (pro- 
polii i j hanno bene gran Ventre , dediti a foddis-, 
fare, ad accarezzare, ad impinguate il Ventre, 
a cavarti quante voglie mai gli montano in fte- 
nefia , amici fcorporati de'òagordi , del Vino , 
della crapula , a quel fegno, dove arrivò Lute- 
ro,, per foverchia ripienezza trovarofi in leito 
foffogato da un Vomito di fangue. Locala uck- 
trqfain ammal, fcrive il Cardinal Bellarmino Iib, 
g. cap. il. delle fu e Controverse, net -vaiare retili 
potè/} , [ed. Jaltaudo (e erigii in aìtnm^ inox, ad tir-, 
rjj™ recidi!. : figaifaat burnitoi bitjas tetnprìi eff^ 
homi nei ; neutri additlm , tnimicos \e\unioram , 6" 
cpattmatt* ; & ideò aie incedere pojje per isiàm Man- 
djfiarani , ntt -vaiare ad rei- tsltjles tometaflaudat , 
All'Idolatria chi fpinfe il Popolo Ebreo , (e non 
Ja golofitì ? Così luii'L Dottori intcrpettano il 
P^ltp dell! £ioda : Sedie tabulai mandatari , & 
i$tre „ & /arre xeraiil ludere : Non è t fe , non ra- 
gi^auoJe crederfi , the precipui .i pili neU'jfire- 
fia la goiofirà , che la (enfualità ne faccia macel- 
lo, che il troppo amore, al Corpo rovini l'fyii. 
D}a;: pe r un g u À° momentaneo., che non pochi v' 
abb a il Mondo , che nnunziàno alla Beatitudi- 
ne iterna. Voi de ist Mi odo non tflis , npiglio.a.. 
incorrere, con Chi mi fa corona, io qutillo qcvoto 
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Uditorio , come il Redentore a' Di Ice poli Tuoi : 
Voi dt Mando una e/lit. Avanti che verfaiTe it Sa- 
cerdote quell' Acqua {aiutare lopra delle voli, re 
fronti , con energia CriBiana efecrafte i! Demo- 
nio , le lue opere , il Mondo, e le lue pompe.» . 
Meno fiero Nemico «or e la Carne . A quello 
limane, che s'intimi guerra, e alle fue coneupi- 
feenze i che fi deteitino le moine , che lì abomi- 
nino i vezzi , con che in gioventù , e in vecchiaia 
ci perseguita . Ecco le Armi opportune, che ci 
prefenta la Chic/a , un Digiuno di quaranta dt, 
un tempo, che (pira penitenza , un di !c reto in- 
terdetto da' cibi , che poffono più fomentare il 
Tuo rigoglio. Avrei per avventura con fatica a 
(correre Tutorie per metterlo [)afera in devozio- 
ne? Come ne parlano tutt' i Santi Padri , cord 
che lodi lo celebrano, un S, Bafìlio , un S. Leo- 
ne l'apa, un S, Gregorio pur Magno ? Mancbe- 
ttbbono .efempi , dose fpiccò .miracol ifsm ntcj 
la Divina grazia a farlo onnnmre in comjlef- 
fioni gracili, in luoghi alpeitri , in congiunture 
pcricolole? Ma nò , altre ragioni , altri riguardi 
flafera adduco . Còme obbligati a Dio pei 11 be- 
nefizio della Fede, pei quello dv vantaggio- avete 
ad Olibligarvclo .con 1' ofTcnvanza del Digiuno 
raccomandato, e ramificato dal Figliolo di Dio, 
Come ronofcenti dell'utile, the reca all' Anima) 
della gloria, che ne deriva alla Chwfa i dell' e. 
lalrjzione per quella via della; medrfima Fede i 
per un'atro oubblico di quel culto, che diamo- ■ 

Oii'cT cteò ja Chftì ricomperò. Cosi ■J'efpreue* 
uno 
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uno de' .primi. A [mini del Santo Protettore per 
qudta pia Opera , che ogni Mefe pratichiamo , 
di radunarci a renderne le dovute grazie , bat- 
tezzato ■ qu, Na roedefima Pila, dico di S. Filip- 
po Neri { e le flampe lo dimoflrsno già da cen- 
to Anni ulcite in Napoli ] Pia gli altri atti di 
Virtù , con che intendeva di cominciare la Qpi- 
refima, e fono fino al numero d. ventitré , cosi 
difponc, e fi (piega nrl fecondo: Per profetare, 
che fono Cattolico; e Geco me qu> tra i Cri (barn 
non narici di Digiunare pei qujllivog'ra cof«_, 
che mi !->'fe derta , o fatta , tosi ancora non te. 
Aerei di firlo s'io finii tra gli tiretto , o tra al- 
iti Infedeli i e abbraccio , e nervo quella Ordi- 
nazione come Catta dagli ApoRoli per infptra. 
aioue dello Spinto Santo . p.Friri.uu.mdW.r.. 
Per un fimile, e principal line dobbiamo ancota 
Noi invogliarcene , ancora Noi eoo animo ge- 
nerofo profeguirlo; per far moura , che il obbe- 
difce alla Chi e la i che non il adenfcc alla Carne, 
che in quello Tempio cominciammo a fervire Chi 
C cominciò a conofeere ; a tener dietro con la.. 
Vittoria de' notiti Senfi a Chi ci venne in- 
tonilo con l'abbondanza delle fuc gra- 
zie, e Oc odo vero il Detto fenten- 
atofo d' Ambrogio : Oh/equi 
Calt «e/ciani , qui Cìri- 
fiawi jeqMaatur . 

«ss»» 

DI- 



discorso vnl. 

NEL T\IMO GIORNO VI M4XZ0,\ 

Che pure fu il primo Lunedì della ] 
Quarefvma. . ■'. r. .-nù ' 

Et fittili* iiror quidtm à dextris fuis ; htdos 
■ atttni i fa-ftrit; Matt. ij. 

w«jj*fFrpirerì una volta il cuore lui 'finire..' 
ilJi del dì} rcfpirerà Uditori da fieri pal- 
2]jì|2g pìtamenti, the lo ffrinfrro al comincia- 
C^*BP Terminerà flafera H rimbombo di ' 
.quello feoppio fpaventofo , uditoli da* Pulpiti' 
«amane. Tante minacce, di fuoco, di eonquaf-; 
fo, d'urla , diftemiti, di Arida, di pianto, tut- 
te a gran pericolo d' incorrere nell'eflremo Giu- 
dizio , che oggi da' Predicatori fi fecero nell'ai.; 
tre Chiefe, poco prima d'avanzarfi 'al Meriggio 
il Sole ; adeffo declinando ail'OccafO, quivi io 
quefta, privilegiatiflima fra le altre, fi tempere- 
ranno in faccia di quel facro Battiiìerio . Kicu- 
pcreremo gli fpiriti ftnarriti , ritorneremo a gioi- 
re, ogni fgomento importuno ccfTera «Ila villa- 
di quella prodigala Fcinte; dove fer Noi fi a. 
perfero i Cieli, dove frfteggi'aroho gli Angeli la 
noftra Nafcitai dove , meglio che il Prodigo , ci 
abbracciò il Padre eterne, H Figliuolo ci arric- 
chì de' ìlio i meriti , lo Spirito Santo ci fanti Beò 
" I3 con 
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con la fiia grazia ? Dove affbgoffi il predato 'eteì 
dirario d'Adamo, e ottennclì l'invelìitura dèi 
Paradifo . Già , col fupporre , che fia qnalsù in 
alto afeefoper congratularmene, benedite il gior- 
no, che fe ne rinnovellati puro motivo' d'una 
Reale Pietà, con' pompatosi devota, la Memo-" 
ria. Ma che torto farei, Cari A ("col tanti, al mio 
zelo , e al volito profitto, fe, per una vaniffimà 
oftentazione variando il Tema, orribile oggi , e 
funelto, quale ce lo propone il Vangelo , m'afte- 
Beffi da dirvi, the temo, e Memo affai più ora 
Oh D,o! Più ara incomparàbilmente, vedutomi 
-dirimpetto a quella Ptl*. che fu- pure per mei 
nelle fafde 1' a fi Io delie Divine Werkordie > 
Mercè, che per «(limonio delle DiViat Scritture ! 
■e per fentenra Santi Padri troppo f è Vero' 
«he nel di del Giudizio con pili rigore fi format 
rt «1-Proceflb contro de" Criuuni , manchevoli 
ali ollervanza della toro' Legge , con più leverò 
fupplicto faranno condannati, di qualunque al, 
tro Infedele. Chi 'riceve il M^efli«V' é fu accoU 
co nel grembo della Chiefa CanbHeaC/ftì dtfonoi 
■rolla eoti.i< coltomi , fe fu Reo dì natali colpe', 
«tcieraffilo -davanti- p-.ù WtraWTJIb 'ì^cWBt» 
i*I lo più nel profondo-, a gemere fra fpafimi' ,'e 
zabbie difperanffime nrH'lrtferiio.. V'cW fóri» 
Chi n*;duÌHCt? «menti: -■' " ■ ■■ "■ -O'i. 
' . A^ràntJer ingratitudine grihdé' frmpté fi <*htil 
wierHiUrtienrimentp. GumMarfcSBVuiòp.-rfJdo 
Parricida , fiondo 1' adózione , 'che ne dif-gni'- 
V» Cefarei^ioa se pei buon- ncambro ) fi. fcartacfe 
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gji , dove- raccolta tutto. il fuo, Spirito fui pun, 
' s I.'efalav», ufci.pjn una invettiva, morta- 



fare,bbona ; le ventitré ferite ^ che tollero Crfarfj 
dal Mondo. Mai, mai, fe aveffe potuto la mano 
con; la fp*da igimfi a far le (ue vendette, oh 
tao che impeto ! Poffiarno congetturarlo dalla lin 

LX&a L>f . , 
Ica] pari del ferro, chele gli i 
a trafiggere Bruto al vivo nell'Anima ■ Et tu 
quoque Brute fili mìt Affilerò contro il favorito 

già, e poi fellone , contro Armalo , che abufolìì 
della fila, grafia, fpacciandq atroci editti.avde^ 
dal Pppolo Ebreo, che aveva (chiavo 
nel fuo Regno , che rifentimento. Ssce 3. II degra- 
darlo dal panò , il licenziarlo di Cotte, il con- 
fifcartli i- B^nijlVimprigipnarlOi non lo placò, 
npn g1t.bai)ò, .ip . volle morto fenz'altro Proqef- 
fo, e.dj motte tnfa ? e,app'C«to ad una forca ; 
« raoitVxi*. apptefi.ad un;fimile. patibolo, per e- 
minarne la memoria,-* -tì la' 'razza , dieci tuoi 
■ Se oltre l'Itone profane, e sacre, of- 
le,, parabole idei. Vangelo, jtianchereb. 
... .. «.5114* wftw di fleto pflrfu.G , fiho» 
pliii.fi punrfse phi.più fu,ìbqr«6caco,,.- mentte*. 
pecchi d'ingratitudine, e che fi appofe per ap> 
punto Gregorio il Magno, quando fenile : Càmam- 
gentu* Dona , rifinii ttiam eivfiuitt Dsmrm. - t 
ér&l<$«t etterit in bac tomaia ^c,cefìfft .ali^id^t- 
nic ir , ai A*&ott.Wtu>4i gr*vt*t }*itcttt*rl GT fra 
«benefizi*, i favori, i. privilegi, the poffa Uomo 
Vivente coriieguite in terra mai , non fi da chi 
agguagli il benefizi» della. Fede, il Carattere di 
-i Cri- 
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CrMiano , la dignità di Figliuolo adottivo di 
.Dio, 1' effer membro del Corpo miflied fle1Ì*i, 
Chiefa . Grazia , che polla competere con «na\. 
grazi» , che Colo a pochi fi concede , mentre U 
minor parte di tante Provincie , che popolano 
la Terra, è quella, che adora desìi Ciilìo j tJ 
che profeffa la Cattolica Religione ■: :"E fenz;^ 
merito , che preceda ) fenza co no fa mento , che 
fe ne abbia; fenz' alcuno incomodo, più del ple- 
beo, che del Nobile ; più del povero , che del 
Ricco, la fa; Nati appena, ci la n tifica , Ci rige- 
nera col Battefimo, ci libera dalla tirannia del- 
l' Inferno, ci dà la capar» dell'Empireo. Gra- 
zia , come quella , non può immaginarli . Che_j 
allora, che gli eramo Nemici , allora ci miraffe 
come Amici; effóndo rubelliti accarezzanti* 
confidenti, e da palziali; Rei per la frnttnzà dì 
Morte, ci offertile di vivere, e viver* alla Glò- 
ria di Vita fempiterna , di Vita immettale . A 
quella grazia , a quello incompariibil benefizio, 
fe non fi corrifponde ,■ ogni legge, che vuole ? 
Che aggravili, cambiatele mini , il flagello-. 
■In fdegno, che palli la manfuitudine ì in amaro, 
che fi converta il dolce; in furore, che degeneri 
l'affilio j e facciali un ngòrolo, e fiero Sindaca- 
to fopra quell'Anima tanto (tortele, e villana : 
SI, si, che polla in folsntìe giudizio alla tórto- 
ra , e convinta paghi fttìza lenii Aitine -il fio delta 
fua ingratitudine . Or che abbia cosi da lutce- 
dcre ap punto, Teodonto Io csva dall'ordine 
dato da Dio in Ezechiele , di fare una fliage a 
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ferro, e fuoco , che neffuno ofcluda p.-r e ti , nè 
ptt&fCa : Statuì , adahfteatwUm , tì' , >w> j f'W«-t, 
forviti* <» , & mulitrtt inttrficite ufqtc ad iattr*tciò~ 
nen . E quella più. da mettere in fpa vento, che 
nè meno fi abbia riguardo alla Dignità , e San- 
tità del luogo; anzi quefto vada in capo Agli al- 
tri , e contro il Santuario di primo impeto sboc- 
chi li Divina vendetta : A Saatìnario meo intin- 
te; Spiega Teodoreto, iJtfl à Saaclis ; ab bis., qui 
SgnUitatu FrofejjìOKcm babau , ntc imitai. Piano s 
.iupporre, che parli il Profeta di coloro, che per 
jnltituto non antico molto qualifica la Sede A- 
.poflolica dopo un lungo diicutere i loro meri» 
.ti, e i loro Miracoli per via di Tribunali , e di 
Ruote, di Coufulci, e d' tramine : Di coloro, che 
/opra gli Altari. ci propone, perche s'invochino 
col none di. Santi , perchè fe ne venerino V Im- 
magini , perchè le ne adorino le Reliquie ; ide/l 
m SofSit ì il Giudizio in quel giorno tremendo 
ha da cominciarli da coloro , che Cono pur San- 
ati, benché non ancora canonizzati , per la San- 
tità della Fede, che profetano } per la Santità 
della Dottrina, che loto fu infegoata; per la fan. 
liti delle Virtù , che fono in obbligo di eferei- 
tatei per la Santità dell' efempio , che gli diede 
Grillo, Fondamento, e Cotona , Pontefice, e Spo- 
fo della S. Chìefa . Da coloro, che a piena boc- 
ca nelle Tue Epiftole S. Paolo chiama Santi, per. 
che da principio i CriSìani con quefto titolo fi 
■ diftinfetoii e fu epiteto comune della Setta quel- 
lo, elle ora e tanto raro delia petfona. Da'Cri- 
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filarti dunque vuole Dio, che fi cominci a far U 
Caufa, quando incoia , per modo nollro d'in- 
'tendere, non ha oftbfcata la mente a ponderare 
a minuto i meriti; nè debilitati gli occhi a leg- 
gere in quel gran Libro a dilìefa i portamenti., 
t)è Dragatori il braccio ad avventare in teda i 
fulmini contro chi peccò , e trafiggere il cuore, 
e le v licere con la Tua Spada. Un Gentile pare, 
che abbia da potere allora più sbrigarli : la Na- 
tura foto ha da condannarlo , la Legge naturale. 
Un Maomettano meno a bada a tenere quella* 
grand' Affemblea nella Valle di Gtofafatre: l'Igno- 
ranza l'ha da confondere. Ma per un Criftian» 
.ci è da far bcue a lungo: Sttitabantiir nerba Frn- 
fiffioms Kojlrt , dice S. Agoftino in un Sermone ; 
e non ad Fratres-rn Eremo fra quei fettantafei,che 
per loto ieri (Te , non intende della Profefiionej 
(bienne de'Religiofi , Io dice a'Cat ecumeni ; a col 
loro, che avevano , come noi qui facciamo , a., 
battezzarli: Bcciiatuaiar iurta Frefcjfionis noflra . 
Le promelTc in quell'atto, le convenzioni ilipu- 
.late avanti quell'Altare, gli obblighi fot tofer it- 
ti con un Carattere, che non fi (cancella, a quel- 
la Pila, rtcttabantur \ le rinunzie efpreflecon più 
teliimonj dentro a quella Porta, a Satana, alle* 
malvagità , alle vanità , & omvibut oftribas fl**, 
<$* eranihm pùmpii ejai , ttcuabantmr ; con tutte le 
loro illazioni , e confrguenze rttitàkinitm ì core, 
tutti gli aiuti , e agevolamenti , flimoli; impulfi, 
lumi, voci interne recitabvntar . Jb tu, q*i Sen. 
iìttetu Frofefitoiitm bsbent , tus impleat, it peto con 
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>oi DELIA GRATIWD1NS CRIST. 
Teodoreto . Ah dunque, 3 Santuario meo iacipìtè, 
acciò con più attenzione ii confidctino ,,e ogni 
penderò fi notomizzi , e ogni fìllaba fi bilanci, e 
ogni palio, e ogni getto fi livelli a proporzione 
dell'eccellenza della Fede , che profefaò , e tro- 
vato colpevole fi gaftighi . E quella era una del- 
le caule, per cui Agoltino medeCmo , conofcen- 
do il Tuo mal' abito, non fi rifui ve va in Gioven- 
tù a prendere .il Batteftmo . Era io inganno , 
mentre ri cu (ava il freno per correre dietro a' vis) 
più fciólro; ma non s'ingannava , apprenden- 
do, che l'Anima lavatali con quell'Acque , più 
deforme dopo co' peccati farebbe Hata , e più 
contumace alla Divina Gitiihzia . Da sì graru 
Macftro principalmente , e dal parere di tutti 
gli altri Dottori s'induiTe I' Angelico S. Tomma- 
fo in più luoghi a fo tiene re quello punto. AI1&* 
Qpeftionc ottantanove della Prima Secundx : 
tiunqaam dignità! ferfoaa dìnunnit fettwtnm, (ti •ta- 
gli aaget . Tnit tee ficcami* efi mintii in Fidili, 
quttm in Infittiti , {ad m, hò Min. Alla Qu e filone 
centocinque , articolo fecondo Si quìi foli aece- 
ftam graliam ntmi TeBamenli pecca-veri t , najaript- 
va efi 4igàm* t tatnqnam maioréai beneficili lagnine, 
& uuxiho fthi dati nen meni. In a Ito, che lì vedrà 
il giorno del Giudizio ? Quanti ftrumrnti po- 
trebbero farpompa della Divina Onnipotenza ? 
.Quante bell'opere, -che ci hanno fervito? Le Stel- 
le co'Ioro influiti , ta Luna co'fuoi p. ri odi , il 
Sole con la luce , e con l'attività del lui calore, 
fecondando la Teiw per nortto tnantemrr.ento? 
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.-. ft'Jf.B ORSO Viti, ioj 
E qucfti anzi in quel giorno ofcitMtiG, dalla pu- 
bi ica vi da lì fottrarraano. Per la Orazione ta- 
cerà Dio, né fc ne terrà in ctedito con Noi ; per 
la Redenzione sì bene, L' inttrumento della Ke- 
denzione umana, adorabile agli Angeli, compa» 
riti per aria: Hoc fignum Crum crii iiCsb, citai 
Dokìkh! ad lodicaadem vtHcrit . La Croce, il legno 
proprio de'Crifliani ; la Croce, che lì (lampa in 
fronte a'novelli Battezzati , quella fata mcftra_; 

Sifi che foio per Chi milita lotto la Croce ri- 
va dt far giornata ; contro i Crifliani fiano le 
rooffe di tutto quel grand' Efercito; con loro la 
voglia Dio; per loro lì tenga quel terribile Par- 
lamento di tutte le Nazioni, di tutte le Tribù a 



intendere come fi vallerò del fuo Sangue fparfo 
fino all' uluma gocciola per loro dalla Croce.. 
Guai per Chi li trova in difgrazia d'un Principe, 
lolo, lenza complici; per Chi gli capita foio tra 



cova in difgrazia d'un Princip 
, liei; per Chi gli capita foio U._ 
le mani , e facendofene la Caufa , comparile fo- 
io colpevole di tutt'i misfatti. Avverrà cosi per 
Ì Criliiam , ancorché non abbia da eflere efente 
alcuno di quel Numero innumerabile dalla feve- 
ncà del Giudice: Gm./n, & Jedw , parlo con. 
la frafe dell' Apoftolo , Barbar»,, & S(yiba,( C r. 
va;, & liber: E chi perfido oflinouì nelle Sina- 
e chi facrilegò frequentò le Mcfchite, e_ 
dorò il Demonio, e chi Areirla vol- 
Dio , ancorché non abbia a darfi 
o franchigia ad alcuno; e Io fquil- 
quella Tromba , tutti, fino i morti, 
' Caucafo , tutti citi a comparire: 
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( 04 DELLA GRAT1TUDTMB CXIST. 
Omnes , ornati WAuifcttsri ofartct autt Tribunal Cbrf- 
fii : il rigore, con che. fi procederi contro i Fe- 
deli infedeli, contro i Cattolici malviventi, con- 
tro chi tiene i! nome , e non fa l'opere di Cri- 
Ulano, farà sì grande, che parrà egli folo il de- 
linquente , il reo , il facinorofo. Ai terzo capo 
d' Amos fatevi a leggere, che fe n'avrà fuori di 
Cifra nel principio il Mifterio. Anditi , cosi co- 
mincia , Aaiitt utrbkm , tjtod heutus efi Domians 
fafir mi filii Ifraet ; fapcr era»™ tegnatèonem, q»um 
tinxi de terra AEgyfli, ditemi Tantum/nodo vii co- 
giovi tic omnibus cognatiiaibts terra ; ideirtb wijìtai 
bffnptr Fot ornaci iniquitatei •vejlrar . E quella pa- 
rola , Tantum/nodo Voi cagnoni, Udirori , che infè. 
rifee ? Non è laconica, non È pefaote? Voi , rin- 
faccia al Popolo d'IfdraelleOro. V«H , come fe> 
per gli altri coperti m' aveflì gli occhi , Voi ho 
conofeiuto, Voi ho ravviato;. Voi nelle afflizio- 
ni ho feorto, nelle battaglie ho difefo ; nelle mi- 
ferie hofoccorfo. Voi, di mezzo alla moltitudi- 
ne d'Uomini fparfa per il giro della Terra , ho 
prtfo a proreggere , Voi ho riguardato fempre^ 
come Figliuoli, ho aiuto in corno di dumi-itici; 
Qu< Ilo , che fono per me ; qui- Ilo, che voglio , 
manifestandolo a Voi ; quello, che pollo, facen- 
done le pr-.ve nel!' Egitto , e nel Deferto fingq- 
■larmente p t 'Voi; ora ohfe. prevaricando refi \tu 
.ne fletè ini-^ni , Vifitnba faftr Mlj al rondo, co. 
me feltri fuori di Voi non m' olfendelTero , Viji- 
tabo fnpirVoi.ixiquitates -vi/Irai . U ffimulai Icgra- 
Sle, dilfunulerò i gaftighi ; Non conobbi/ tanti, 

• J che 
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che ledano, alla parte de' benefìzi , nè meno *À 
de Ab conviene, che gli abbia da conofeere aj 
quella de' flagelli. Sfodero la Spada, c impugno 
ìa Lancia , a Voi ; fcarico le faettei, e Voi avetn 
da «[Terne il berfaglio . Vengo, non di paflag* 
gio, in Vjfita , Oh che vifita ! A bell'agio , a_, 
fare fcandaglio del tempo ^ della fanità , delle., 
coromodità. male fpefe , Vengo a farne atroce 
Vendetta , Vijìitba fuftr Vot iaiqmtatis •vifìrat , 
Atroce, non È dubbio. 'Un luogo a Ofea olCap. 
undecimo, non meno che d'Amos or 'ora allegato,^ 
degno di ponderazione : : Qitomedo data te Ephraim, 
frottgam te Ifiail? QtoaeJo dolio te ficBl Adami- , 
fanam tt ut Sfidimi ì Sacri Interpetri concorda- 
no , che quelle follerò due Citta Adama , e Se- 
boim delle cinque infami di Pentapoli , divam- 
pate fino a' tempi, d' Abramo, e rimarle con la 
loro memoria in efempio a tutt'i Peccatori, dtl- 
io fdegno , in che sfoga alia fine la Pazienza di 
Dio contro Chi fe ne abufa ; Le principali perà 
«. conta minarli, ri per il mimerò* maggiore degli 
Abitatori, e per la sfacciataggine più fomentata 
dalle Delizie, in che galleggiavano , fappiamo 
cfliirc Hate Sodoma , e Gomorra . Era Dio adira- 
to con la Tribù d' Efraim , involta di nuovo in 
moiri peccati, per quel pcSimo naturale inoltra- 
to dai Popolo Ebreo , di recidivo ,< e d' ine»' 
Sante ; E minacciandola, dice, che avrebbe a lei 
fatto I come alle due Citta ridotte gii) ,n cene-' 
le Adama, e S boi ni . Domanda S. Girolamo,! 
perche non.dice , come a ùoiioma , c Gonioi ra l 
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,o 4 DELIA GRATTTUDim CKJST. 
Dentei, ornaci maaìfeUarì ofarttt autcTriiimtì Ciri- 
Jli : il rigore, con che fi procederà contro i Fe- 
deli infedeli, contro i Cattolici malviventi, con- 
tro chi tiene il nome , e non fa l'opere di Cri- 
titano, farà si grande, che parrà egli folo iì de-* 
linquenre , il reo , il facinorofo. Al terzo capo 
d' Amos facevi a leggere, che fe n' avrà fuori di 
cifra nel principio il Mifterio . Aaiite , cosi co- 
mincia , Aaiitt nerbam , qaoi locata! efl Dominai 
(aftr voi filli Ifratl ; (after emneta cegvatioaem, a*am 
eiaxi de terra AEgypti, dienti: Jautataloàò Ut* co. 
gnovi eie otantbas cogitai tomba! ttrrt; idiirti nifitm 
iofapcr Voi ornati iniquità!!! te/trai. E quella pa- 
rola , Tantummodò Vai cogitavi , Uditori , che infe- 
rito ? Non e laconica, non è pelante ? Voi, rin- 
faccia al Popolo d'ifdraelle Dio . Voi , come fe- 
per gli altri coperti m' avelli gli occhi , Voi ho 
conofeiuto, Voi ho ravvifito; Voi nelle afflizio- 
ni ho feorto, nelle battaglie nodifefo, nelle mi- 
ferie hofoccorfo. Voi, di mezzo alla moltitudi- 
ne d'Uomini fparfa per il giro della Terra , nò 
prefo a proreggere , Voi ho riguardato Tempre^ 
come Figliuoli,' ho' anuto-in conto di domtUiei} 
Qcullo , che fono per me ; quello, che voglio, 
manifestandolo a Voi ; quello, che pollo, faceti» 
dooe le prove nel!' Egitto , e nel Deferto fingo- 
-larmentf p -r Voi : ora ohfe prevaricanti© refi vkl. 
!ne liete md-rgai , Vtfitatv fapir Voti; al modo, cri. 
me fe altn fuori di Voi non ra'ofreridefTero % Vifi. 
tabe (afir Voi intentale! vedrai . Oiffimulal legra- 
Jie , iliifimulerò i gailigh.1 . Non conobbi unti, 

-J che 
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IS-eO-R S O I VJTT.' 4« r 
die reftano, alla palle de' benefiz; , uè meno a- 
dello conviene, the gli abbia da co e ole* km 
quella de' flagelli . Sfodero ia Spada , e impugno 
la Lancia , a Voi ; franco le fatue, e Voi avete 
da eflcrue il bcrfaglio . Vengo, non di paffag* 
gio , in Vinta , Oh che vinta ! A beli' agio , a_ 
fare fcandaglio del tempo , della la ni si , dello 
commodità male fpefe , Vengo a farne atroce 
Vendetta , Vifitaho ftftr Fot iniarileta titllrat . 
Atroce, non è dubbio. Un luogo d'Ofea al Gap. 
tindecimo, non meno che d'Amos o t'ora allegata,e 
degno di ponderazione ; Quotando data te Ephraim, 
prutegam ti Ifratl? Quomado daha it ficai Adornai, , 
psiintB ti ut SefotK? i Sacri Interpetrì concorda- 
no , che quelle follerò due Città Adama, e Se- 
boim delle cinque infami di Penta poli , divam- 
pate fino a' tempii d' Àbramo , e ramarle coti 1* 
loro memoria in efempìo à tute' i Peccatori, -del- 
lo fdegno , in che sfoga alla fine la Pazienza di 
Dio contto Chi fc ne abufa . Le principali però 
a contaminar» , re ptr il sumero. maggiore degli 
Abitatori, e per la sfacciataggine più fomentata 
dalle Delirie, in che galleggiavano , fappiamo 
diete fiate Sodoma , e Gomorra . Era Dio adira- 
to con la Tribù d' Efrairo , involta <tif nuovo ir» 
molli peccati, per quel peffimo naturale rr.ollra- 
to dal Popolo Ebreo , di recidivo , e d'incoJ 
flante ; E minacciandola, dice, ebe àvrebbe a lei 
fatto , come alle due Citta ridotte giù ,rn ~einJ 
le Adama, e Sr boi m . Domanda S. Girolamo,! 
perchè non. dice come a Sodoma , eiGcunorra '-. 
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taf DELLA QSATITtJDIHR C JUST. 
Eccone la ragione. Fra le Tribù era, delle infe. 
stori, fcarfa di famiglie, e meno cofpicu» di pre- 
rogative, quella d'Efraira ; avevalì in poca diro* 
in paragone dell' alrre , efclufa da pretendere al 
Regno, e da ingerirli nel Sacerdozio: Non orien- 
tava Perfonaggi rigtiirdevoli per Comando , uè. 
per Profezia. Quando l'ha da gauìgare fi dichia- 
ra Dio dunque di volere, che foggiacia alle feia- 
guro incorfe -da' Cittadini meno atrocemente for- 
prefj da quelle vampe, che defolarono le loro 
Patrie. Morirono, perirono, arfero vivi in quel- 
l'orribile incendio quanti abitavano in Adama , 
quanti foggi orna vano inSeboim i il fuoco però, 
tanto non gli trrinfe , dice S. Girolamo, non., 
penetrò Delle loro vi lecce , non furono cosi in- 
iettine le feottature per elG , come per gli altri 
dentro alle Muta di Sodoma, e di Gomorra ; che. 
per eflère più laidi, patirono fuppliciopiù fiero. 
Ma fe minaccia la Tribù di Giuda, Quella, che 
preferito aveva alle altre nel maneggio della 
Scettro, e nella defeendenza del Media, leggete 
Ezechielle , e troverete , che le motte innanzi, i 
Diluvi puzzolenti di fuoco , e di zolfo, l'orrore, 
e lo ferofeio di quella tcmpdta, che mandò M 
capo de'Gomorrei , e de' Sodomiti . Or' ecco un 
Ritratto, dice il Dottor Maflimo, del gaftigo.da 
vederi con che cbfEerenza in quel giorno d'ira, 
e di furore 1' «ferriti la Divina Gnittiaia fra i 
Criiliani, e gl'Infedeli* fra i Cattolici, e gli E. 
(etici i fra i legittimi Figliuoli della Chiefà, c* 
gli fpurj i fra. chi ha ricevuto lumi , rinforzi , 
pre- 
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prevenzioni , appoggi, conforti fpi rituali , come 
Noi , podi aMe Mammelle a Cuce hi a re il Litttj 
più puro delta Dottrini Apoftolk* , e chi ne 
patiCce elhema necefiìrà > fra Chi vive in grembo 
a quella benigna Madre , c Chi Te ne trova fuo- 
ri ; ira chi ftaflene con Scurezza nel Porro , o 
chi pericola , e chi naufraga folto gli togli . 
Conchiude il Santo, ascoltiamolo , che per uru 
Uditorio limile parla , di Chi fi gloria della lo- 
quela di Criilo: Vaie & Chrijìisnt , fi iijitai , qui- 
tti Hsritici , fitlsriius toni insta tir , ncquaquam A- 
danti , & Sfiniti , q ux inferiori! fmit , ftd Sodoma , 
ti'' Gtnxnrrhit • qui majort/m crtmtnum efit re* dì- 
cantar , cruciatila! jabiacebune . Effettucià quanto 
morirò S. Agoftino , o d' incendere , o di defide- 
Tare , che un nuovo Inferno fi faceffe per Chi 
non lo riconofee., dopo d' efler naro per l' Uomo, 
e [^cattatola conia Cu a morte: Signore, efcla- 
mava, Chi non ri ferve per averlo tu melTo al 
Mondo, merira l'Inferno, che tacerli nel centra 
della Terra -per gli Angeli Apoftaci ; ma Cht 
non c'ama , per averlo tu ricuperato al Cielo , 
e infognatogli col lume della Fede la ftrada , t. 
con une' indirizzi di precetti , di configli , con 
le vettovaglie per il viaggio ditanti Sagramenti, 

Suaifi che Spintotelo per (orza , menta che n*-> 
ibbrichi un nuovo, un baratro prù cupo , un' 
Infèrno più Coi m niofo ; che piti il abbuino quel- 
le itonmbre, piU lì arrabbino quei Alatimi , più fi 
aì.'-Huhmo quei Draghi a incrudelire contro di 
lui disleale, ingraciflimp . Adempiili , quanto il 
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, ioS Z>E£C^ GRATITUDINE CSIST. 
■tncck fitto Figliuoli di Dio , cai fVurr cismw jbA- 
,cibw -dtdil , a S, Caterina da Siena rivelò, e lo 
riferifce ai capo decimoquinto de' foci Dialogi.- 
iSpufa mia , dopo ìi carne umana , che affunfi , 
.molto più acerbamente, fi punifcono i peccati , e 
quelli de' cattivi Crittiani con mifura più calca- 
ta, che quella degl'Infedeli. E dalla bocca d'u- 
.iw di loro, che poteva bene eflerne telìitnonio, 
.icpolto già nell' Abiffo , l'inte/e l'Abate S. Ma- 
. cario. Camminando per il Deferto, fi abbattèin 
.ttna Telia recifa dal fuo bullo. Armatoli eoi fe- 
,gno della Croce , fi mife ad interrogarla di che 
.PetfotiifufTe? Equeìla: D'ilo SacerdoreGentile. 
Dove ti trovi ? Rifpoie il morto : A gemere tra i 
Demonj. Sono gravi quelle Pene? Che dici? In- 
fopportabili, inefplicabili. V'è chi le patifea rnag- 
.gìori di te ? O, guatiti , o quanri, e fmaniano , e 
,fpaiìmano più di Noi . Chi poflono eliere ? At- 
tonito replicò, Macario; e il -Morto; Noi dati. 
/«, ùt tiifiitltt aliquid Mifericordia à Dea conftqai. 
■i guari, quia ncjcfoimtS tacita!; fed quantum emirut 
, Cilai» foyer Terram , tata profondi f*& Nubi! in me- 
dia igais funi iopii CtriHiani > qui mandata Dti 
ifcientei , excafttttonim non babent , Si danna Chi 

, 'non ■crede in CriHo : Ma fe fu per ignoranza , 
riluce fra quelle tetre caligini qualche raggio dd- 
la Divina Mifericordia . 1 cattivi Grilluoi, que- 
fti , quelli provano mi* Inferno , che *vanw ne" 

■ martori tanto.il no-lm quanto puValro felli 
Cielo d;Iltì Tetra. Par. loro non ti ammette fou- 
Biuciano, fremono, fi tapinano, fi ftruggnno 
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.t 'jrz scorso vnt. .o 9 

feim tòirtpalfÒBe . Qio- «Adito t fltvit Nacurin , 
aggiunge t'ilforia , ditesi ; Vf homim , qui mandala 
pei iranfgrejjMi efi . A piangete ancora Noi ; A 
piangere Chi peccò} A piangere, Crifliani, Chi 
oflefe Cri ilo i A piangire per breve-i 
tempo Chi non vuol pian- 
gere per un' C- 
ternità . 
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«• della enATmoìmctin.- 

DISCORSO IX. 

N.EL GIORNO MA\ZO, 

■£ Sabato terzo di Quarefima . 

Dixit tutta Tatcr ad Strwi faos ■ Cito fro- 
fnte Stolta prima»' >'& i«Ìuitt itt»m ; 
& date annuìum in manna tjnt , 
& mietameli a in feda c\ut . 
Lue. XV. 

lONO più i Mifterj opportuni al pro- 
! ritto, che gli ornamenti con facevo li 
I al decoro, quelli , che oggi , a" or- 
I «ine eTprcffb ehi Padre di famiglia , 

■* 'S otvano dalla fìia Ca/a , cioè dalla, 

Chiefa , pertoprire M Prodigo ignudo i che_i 
vuol diM,ft«5»»ricchir un'Afltma fpogliata dil- 
la Grazia . Solleciti accorrne pur Angeli, che 
fere i Servi Tuoi più fedeli, ad eftratre dalle Di- 
vine Guardarobc il meglio, il preziofbi ad un_. 
Padre amante, in giorno d- tane' allegrezza , da- 
rete nel genio, ad un Figliolo afflitto , in tem- 
po dì tanta mifetia, provvedetele al bi fogno . 
LafcÌo peiò la Stola ; che non foffre indugio fpo- 
glio si vergognofo: Lafcio t Galceamenri , che., 
non può reggetfi fopra i iuoi piedi Chi fi trova 
fcarmo per i Digiuni, e piagato per gli (trapazzi 
del vivere, menato da Schiavo: Solo quell'Ariel- 
~ìil lo. 
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Jo., prima d'impalmarglielo, Angeli correli, mi 
fi conceda , eh* lo vagbtggi ; invogliarcene per 
fretta non' può un ccnciofo , un pezzente . Per 
lui dunque quella gioia , quella pietra in cerchio 
d'oro di tanto collo? Come gli s'addice? Che_ 
hanno da fare con un Giovana&ro mafcalzone le 
gale ? MiUerio , di nuovo repeto . L' Anello fc 
fimWo della Fede: A Colui , che (ìringe tra le 
Aie braccia il Padre delle Mifericordie ; ad un' 
Anima perduta per il peccato originale , e poi 
recuperatali col BatteGmo, fra gli Abiti delle Vir- 
tù infufe non fe gli neghi la Fede ; ma fieno le 
mani , dove fi depolita ; appunto come fi pongo- 
no folo nelle dita l'Anella , poiché per le Mani 
vengono lignificate l'Opere: la Fede fenza l'O- 
pere non: piace a Dio . Ecco per autentica la.. 
Glofa d' Ugone Cardinale : Date Uh Annuivo! in 
.m«j [j'ji, idtff: Darete tutu battere Fifoni in Ope- 
re ; Fides- cairn per fe non fiiffitit , quia Fides fine 
Operslws mortua efl . Uditori , a Noi s'allude, mi. 
ferabili non meno che il Prodigo , [pollati grami, 
tis, & iittUerati in naturahiius . Per qui tto fine_, 
ogni primo giorno del Mefe ci congreghiamo ; 
a ringraziare Dio , che ci abbia vedilo con la^ 
Stola, prima della -fu* Grazia. Se l'Anello de- 
nota la Fede ; quello ancora è flato eccedo del 
fuo Amof e , provvedercene fenia rifirvo. Inten- 
detela però bene. Si paragona all' Anello, -foli, 
to, che la mano lo porti , perche l'Opere , (he 
fono il gran lavoro della falute , e la fatica d'un 
Criftiano, dalla Fede non fi fiompagnano. 
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ne vELUGSJTrruDiNsesm. 

Sono i Predicatori ancori quei Servi , citati' 
nell'odierno Vangelo, a' quali comanda il Signo- 
re : Citò proferte Stolam fnmam , & àalc Annulttm 
in munta ej*i. Affrettatevi , dopo il bilTo della.. 
Stola, a porgermi l' Anello i inferitelo nellema. 
n* di chi ritorna umiliato a' miei piedi) cioè, 
cbme fpirga il Cardinale tigone; Doceic enmha- 
iire Fidem inOptrt. Ma che tanta celerilà? Che 
premura cosi alle ftrette d' avete al Mondo a far 
fapere,che bifognano l'Opere, e la Fede fola- 
non bada? Perchè il Mondo non fe ne capacita,* 
e non l'intendono gii Uomini \ che vorrebbero' 
le mani feiotte, te mani a cintola. Fregi d'oro,: 
pompe addoffò, queQo sì : Di vile onorevoli, pe- 
gni di reciproco amore; ma non che cerchiaffe- 
ro, non che tiSringefJèro i loro arbitrj , obbli- 
gandoli lotto pena -di violata fede a foccotnbere 
alle fatiche prefcritte dalla divina Legge. Appet- 
to alla foglia del Palazzo il Cadetto prefomuo- 
fo, prefoche abbia dal Padre congedo! e me gli 
fa innanzi, intenerito da' mali, che ne preveggo, 
ad interrogarlo. E' poffibile, volgere le fpalle »■ 
Chi vi tiene di ceonnuo avanti gli occhi, Spa- 
iarli da Chi v'ha intimo , e fifsò nel persero, 
abbandonare Chi fopra di. voi s'abbandonava^ , 
(bflegno della Aia Vita cadente , appoggio più 
tìabilc delie lue fperanze? Perderò ki'ùSmybttMÌ 
d'un Padre, eh* fece vofì(a : ia pMp'riS volrintà» 
perderne J'affittó, perderne: r'amitizìa ì rifiutali 
io infedele? Q quello nò, audace 'mi rif ponderi 
La Fede.glw & fe*bo, bionde ricordevole fruii 
pre 
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pre . Non mi di (tolgo dalla benevolenza , fe mi 
dilunga dalla Cafa. Non fono ribelle , quando 
cerco d'eflèr libero. Proccuro i miei vantaggi, 
non i Tuoi pregiudizi. Scapoto voglio effere, o 
vagabondo; perquefto? Dicalo capriccio di Gio- 
vane, non mai fellonia di traditore. Sono fuo 
dovunque fia. Li Ipaffi a goderli per mei l'affet- 
to, e gli obblighi tutti , fino a che vivo, a cori- 
fei- va r fi per lui . Vorrebbero i Genitori in una- 
prigione perpetua di quelle Stanze , dove vagi- 
rono , rinchiuder' i Figliuoli , quando lo fpirito 
crefee, e la bizzarria sfuma. Fargli beati dop» 
la morte, col polTelTo allora del peculio, e del- 
la roba, elicgli lardano. Chi fa, quanti abbia- 
no da edere i miei anni? Adelfo , che fono in- 
forze , e mi bolle vigorofo il fangue, mi piace- 
di godere il bel tempo . Meno m' è toccato di 
quel, che a lungo andare l'Eredita mi portereb- 
be; ma tutto, quanto è , l'ho in pugno, l'ho a 
mio dominio. Addio Patria. Addio Mura . A 
correre nelle forefte alle Cacce , a ricrearmi nel* 
le Bifche a' giuochi , nell'Orerie alle gozzovi- 
glie; a veftire da mio pari , a (pendere , a Ica» 
priccirmi. Fedele farò 5 e lo conofeeranno alla- 
stima quanti meco s'abbocchino, dalle parole-, 
filiali , e rifpettofe; ma libero , ma padrone di 
tne; c I 1 argomenteranno quanti mi oITervino, 
-dall'opere , di genio , e rifolure. Ecco i patti , 
che farebbe il Mondo : ecco i fentimenti , che- 
micrifcono dentro ai cuore molti Criftiani . Se- 
dine i Simboli, dell' Apoftol ico , e del Niceno^ 
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■ve nefbfseto per ogni Concilio una i ricevergli 
tutti f e tutti redure a voce fonora . Se molti- 
plicalìero a dozzina gli articoli del credere, cre- 
dergli., C tutti repetere a. Jmemiria frasca. Sa, 
per teltimomo della loro Fedo convenifle più 
volte l'ora legnarli^ con -la mano per aria (fareb- 
bero Tempre a far Croci, e mìfurarfi a diritto, e 
» «averlo la fronte. Quanto a (ottofcrivere Pro- 
pofiziani ardue , Canoni , « Dogmi di Copra &. 
dove arrivano i voli dell'i mei letto creato, e con 
ciò. apparire Cattolici de' megliori , e. veri Orto- 
doffi, non perderebbero tempo, Chiegga patria 
.Chieia Romana , abbonderanno di puntualità, e 
non avranno pari di prontezza. Quanto a vi- 
vere poi come fi crede , quello è il Punto (cabro, 
fo. Crede bene l'intelletto , ma la volontà ope- 
ra male. Qui è , dove fi trova duro , e malage- 
.Vole riefce, che confuonino l'Opere alla Dottri- 
na, Vi balli che creda , parlano fenza parlarti 
molti, parlano iniettati , e oftinati a) mal fare. 
Vi badi (he creda : Oime ! Sempra all'ufo do" 
fanciulli f col Pedagogo alle fpalle , e con chi 
ci adocchi, e chi ci gridi , e chi cNntimonfca^? 
JÌ pure , le non fi vive da Criftiani, il credere 
da Grifiiani , Uditori, non gioverà. L'unzione 
"de'Cnfmi , l'infufUazioni , tante cerimonie attor- 
no quella Ponte, i Torchi accefi , il Sale, che fi 
àfperge, il Nome, che s'impone, il candore del- 
l' Abito, cho fi vette i la Trinità , che s' invocai 
Ja parola , che s'impegna , di rifiuto a Satana.., 
di fequeli a Cfifta» tanta miltenofe circoflanze, 

: t -i non 



Digitized by Google 



" D 1 S C 0 R S 0 IX, tif 

non gioveranno. Perdette il Prodigo i derfatip 
perdette lafafiiràs e dice S. Luca , che diffa'Oif 
frijlantiam fnam. Cosi È, dice S. Ambrogio, the 
in tutto il rigore Scolaffico vuole in quello luo. 
go, che s'intenda i non fu più Uomo , non fu 
pu'i deffo ; confumò non falò quanto aveva, m» ; 
quanto era; diede fondo non meno alla roba, 
Che alla foflama , all' efiere fuo proprio i frinì , 
pei quello , che nfguatda lo Rato foprannatora- 
le della Grazia , fi dilfipó, confumollì : Confrmpfr 
fnìllaariam /«« , memo conjampffc eam , cnjus fidet 
in apertiti claudicala! ; foggiugne il Silveira, idefl 
fab/taneiam -viti ftiritnah;; Opera enim fune , qut 
oUenixnt fnbjìaniiam fpiritat . Chi crede bene , Cj 
poi (i perde nei meglio , che fono l' Opere , può 
dire, come colui: Amici, omnia ferdidimm . Egli 
È da capo duitugge con la volontà qutllo, che 
edifica con l'intelletto: Non gli irtvt il fondai 
mento, non gli fei»e d'aver fede 4 fe fabbrica "iti' 
falio, e difegna in alia. Ansi , dice S Bernardo, 
non gli quadra quel titolo, fe l'ufuipa ingmfta- 
mente, di buon figliuolo , e fedele ali* Chicfa: 
Direi, che furie un'Eretico maicheratos avtfli, 
voce di Giacobbe, e mano di H..a: Da quello,' 
«he moflra , più che da qutllo che dice , poteffe 
prendeffene fofpetto , d'aderire a' fen H menti rm.' 
pii di Sabcllio , e d' Eunomio : Multi Catòdici 
(ani predicando , qui Harttici fntit operando . E piò 
di Uro Tritemio : Qttod Hsrcttct fatinnt per prav» 
degmata , toc Mie mttitt feciant per praia operiu^ 
In tende teltr? Manco male , che non fi irbcano 
1 ■ F t qui 
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qui di quelli , ch'avrebbero da vero bi fogno d'in- 
tenderlo, e che loro folli- più d'una voi» impli- 
cito: Opere, opere a falvarG. Opere a chi ha., 
la Fede, perche fenza di loro quefta languii, 
muore la Fede ; fenza l'Opere preferiue dalla- 
Legge di Cnito, non fuffraga il carattere di Cri- 
(liano , Sbuffi , e bette min i Lutero , e dietro lui 
tutti la ciurma de' Novatori , che canonizzano 
Ogni furfante, purché lavato s' abbia il capo col 
Battefimo , e rifponda a Chi l' interroga de' no- 
flri Milterj, Crei». All'Unita dell' EITenz» ridile 
tre Divine Pedone , Credo. All'Incarnazione del 
Verbo, alla fua Confuftanzialità con l'eterno l'a- 
ri re , Credo. A quel procedere Io Spirito Santo, 
ugualmente dall'uno, e dall'altro, contro la per- 
tinace ignoranza de'Creci, Credo. E poi li mar- 
ci Ica nelle carnalità: E poi fiali Lucifero per U 
fuperbia , una Furia per la fierezza , un' Arpìa- 
per l'interelTe , l'efaltano fra i Cori Angelici, 
l'incoronano con l'aureole de' Martiri. Se crede, 
non occorre di vantaggio; difpreg) ì Sagra mentì, 
xidalì de'Oigiuni, di tante Opere penali per Icon- 
io delle fue colpe, dice Lutero, eh che è l'alvo , 
eh che è ficuro. Ti ritratterei!! , alla piova, che 
ne fai ora, malvagio E refi arca ,' fe lo permette (Te, 
Dio: Ma non abbiamo Noi bi fogno , che ado- 
peri più la tua lìngua feomunicatai parlò a ba- 
ldanza, e fi fece prima di te intendere nell'Apo- 
califle Giovanni , riferendoci, che queUi crana 
flati fublimati al Cielo , Qgt non eàotmxruut Bt- 
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MMt mmifmi fai» . Piatto ; Come in manibus [ut: ? 
E dove può meglio ,che in faccia imprimerti it 
marchio della nobile fcrvttù , che l'Uomo deve 
al Re de' Regi , fe in faccia Io portano a loro 
vergogna gli Schiavi? Se Agnefe gloriavaG, che 
in faccia 1' avelie cOntraPf gnata il fuo Spoio: 
Fefuìt jigiwm in fuctem ìtimm , et ntllutn , fruter 
«w, ametorem aàwittaraì .Se vidde l'Evangetifla 
fletto , che nella faccia , e nella fronte volevano 
gli Angeli caratterizzare i Servi dell' AlrifTmo: 
Quoadufquc figntmus Strimi Dei xoflrì in fnntilms 
tortimi Nella fronte , ove Cede-la Verecondia.., 
ove fpicca la Modelìia , ove s'intronizzano Ia> 
Signorìa , il decoro , l' imperni rbabil uà. , Virtù 
cosi proprie del Criiìiano ; dove inalbera k_- 
Croce con l' immagine, che vi forma , non balìa 

Eer aver merito ad entrai' in quel Regno , dove 
gode a faccia a faccia. Dio? Non balta . Al pa- 
ri della Fronte, inchinevole alla Fede , fi legna- 
li la Mano arrendevole all'Opere. Moitn 
fronte alzata Chi non ha da far leggere , che il 
Nome; mothi la mano incallita Oli pretènde.., 
che U palpi a farti d'effei'Egli vero, e perfetto 
Fedele. Sono ambedue quelli luoghi rtgu arde vo- 
li , dice Ausberto: In.fronu dtBctatnr proftjfto Fi. 
dei, in mambn: -verò optwtio : quia , quuà ftafite. 
mur, Jtìenes oftnb«s «HmfUrc . Non con la Co- 
rona, che adorna la fronte , ma con l'Anello, 

fcrelLwfcco^ 

£ib. Alle mani mira , alle fatiche ; non vuole 

.573 »! 
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reghittofì i non -ha in guzia 'coJoio , che falò fi 
tengono d'aver. capo , cervello:, c mente capace 
per intendere ; più ama chi travaglia , quanta 
che ftupido, e idioti . Se delle dinjoflrazioni af. 
fettuofe può farne un Petfooaggioqualificato, ad 
alcuno certo min cede il buon Vecchio 1 Evange- 
lico verta del .Figliuolo le mi acquato re . E con., 
tatto ciò, capetto the l'ha, e -ammantatolo, non 
lì cura di mettergli altro indofio da comparirà 
al Convitò, che imbandifee agli Amici per cele- 
iirare il Tuo ritorno, che un' Anello : Date anni-, 
lam naatmaejm. Da oro innanzi trattrdarjoeU 
lo, che è : Si riccmofea per mio figliuolo, e cor- 
rlfpanda mrgljo con i coltami alla Tua nafeira , 
agli obblighi particolari , che mi deve. Non fi 
ab ufi del Nome , che foJo «pprefe , quando mi 
chiamò Padri :!*we* da mila portioMin (uhjìantta^ 
gai ■« r»an^», Come:Padre, ogni lludio pon- 
ga, in compiacermi , còme Padre ogni induftrìa in 
ubbidire a'miei ordini, e fecondare i miei vole- 
ri : Bqfe aixwl*m ì» mira . Ai Dlfceooli 
dette S.f'aolo in mano lo Scudo : JaMniu f«- 
wnttt Sc»tun.f>dei. Coincidono, Uditori, i MiJ 
totj. Dopo «V*ver'«rm«o m Soldato di Criito/ 
« «tato accorto dell' wfidieydegluiairlti.Khiegli 
macchina l'Interno , incoraggitolo a refiltere a* 
fuoi furori, 1' Apoftolo vuole ,1 che imbracci lo 
Scudo della Fede. Che potranno faVi Nemici > 
Ch Armatura , o Scudo i «penetra bri e ! Coh «jutv 
fio fole, Scudo non temè d' opporli il valorofo 
Martino, Catecumeno allora . all' fcltrcito dagli 
Sve. 
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'Svevi', che infettavano le Calile. Derìfo l'ave- 
va Giuliano Cefare , lenendolo far'inftanza dj 
ritornare alla Patria . Attribuì Ilo a giovanile^ 
.dapocaggine: Che non gli delle il cuore di ib- 
-flcricre l'impeto de' Barbari, che s' a pprnfiima va- 
no. Non fia mai vero, che un Ctiftiano tema- , 
rifpofe il Santo. Lungi via la lorica, tolgali di 
capo l'elmo, da' fianchi la fpada j mi fi levi o 
-gai riparo di fortiflìmo acciaio .■ la Fede rimar* 



<ri. Oche Scudo.' Con quella in racEZo agli (ira- 
li, a' fendei: ti, a' colpi , intrepido perfifteró , e_. 
ufcironne vincitore : Ego jìgta Crucis , tea*' chfts 
froteilnt , net gtle» , ètfiitm cuneo; penetrato ftem- 



s' arruola dietro alla Bandiera del Crecififlò ! 
Alle mani su, alle roanìiì. porga i a quella 1 perà 
dove/I pofe altresì V Anello . E lo Scudo. e l'A- 
nello non vogliono altro lato , che il fimrrro. 
Ditemi déll' AneMo , che ne fi a ciuf a quella ve- 
na, che corrìfpbnde al «ubee*rCht più vitale vi 
Corra il langue , come oflervann i Filici . Dirò 
bene, che li Anello fìmboleggia la Fede, eia Fe- 
de Criitiana fi chiama Scudo , perchè adoperan- 
doli con là roano finiftra , rcfti libera la delira a 
comLariorr, sgile a' n-.nrieggi , al l' imprefe . a' la- 
vori , alle ranche. Sappia chi fi confida in que- 
llo Scudo , clic ha da inda te con la delira, ha da 
mettere -i Nemici , e le fue pafEotii in sbaraglio. 
Pcnforo nobile di Ttodoietc : Qu,ci,m$«t Cbrefii. 



mi. O Scudo di maravi 5 
dunque la Fede ! O che fi 
ditela per un' Anima ,'chb 




U 
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fàAiì fi Setto FrJeì taatim trflts , t x tee iella ai 
Ctlefttm trimmfbntm tran/ire ffcrat , àttifittr. Lava 
etiìmcordh iettarti FiJri amjtleilenf , isxtrra C'ari- 
Sina»! -apiratientt extrtrre Mei . Eccoci davanti 
qudi' Altare, dove fi adora Sagramenrato il Si- 
gnore della MacflS ; fra le Mura d' una Bafilica, 
di cui fenza grandi encomi non parlano le noftre 
I (tori e: a che fine? Per rendergli grazie, che dai 
un numero ì «numerabile di Viventi, Noi fra po- 
chi abbia feci to ad aprire gli occhi alla fualuce, 
a intendere l'eccellenze della Tua Natura, perla 
porta del Battclìmo , ad effe*' adeffo partecipi 
delle Tue benedizioni ,■ eredi una volta de' fuoi 

ridi mentì . Altre Citta, non conila ancora , che 
fìngol a rizzi no in quella Gratitudine, eh fac- 
ciano efprelfioni pubbliche di limile benefizio. 
Fiorenza fiorite in quello raro efempio; correa 
già il fettimo 'Anno , a contemplazione dì Chi 
ama da religioso Principe il bene de Tuoi Valgi- 
li, che quella Devozione fi frequenta. Sotto H 
patrocinio tante Contrade , tante Caie , tante 
anco di Campagna adiacente , fono il parroci» 
aio d' un Santo raedefimo , tutti in obbligo al 
Precurfore, tutti rigenerati in qurfta Chìefa de- 
dicata al Batntfa; oh che glona drlla nodra Pa- 
tria! Ritorni addietro , come Tre» Orologio di 
Ezechia il Ssle , perchè non fpiri cosi veloce un 
giorno tanto memorabile. Regiflrino qu e fi' Ora 
fili Angeli nell'Effemeridi dell'Immortalità. Sia- 
ZDoCrifliani, lode al Creatore. Che potevamai, 
fallitala appena la Terra , conccdtm di meglio 
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il Cielo ? Siamo CriAiani . Eh non per queflo 
avete da gloriar venti dice a Noi , di» a tutti, 
che fono del grembo della ChieCi Cattolica, Sal- 
via no : Sittt 0 finta, mtl pi Chnfiiani per Fideì f*. 
pcrciiinm ajnrpari dzbenl . Mi fate il computo del. 
lecortefie di Dio , e delle foddisfaziom voftre.. 
non me lo fate? Lo ringrazia ognuno del Batto 
fimo i rimeriterà Egli ognuno per i doveri adem- 
piti, che porta feco il Battcfimo ? Perchè abbia 
un Fedele oflctvato il Decalogo, esercitate le Vir- 
tù, fpogliatofi de' mali abiti , combattuti i Arai 
VÌz;, frenati i fuoi appetiti; vinta con atti d'u- 
miltà la luperbia , doma con sforzi gencrofi di 
pazienza l'iracondia; fra le macerazioni morti- 
ficata la carne; fra l'inedie confala la gola , co' 
patimenti fpontaoei represso quel grand' amarci 
al fenfo, agli agi, alla roba. Dice, confusatelo 
meco, dice il vero, Diletrilfinii . E perchè fi ag- 
giungono in quella funzione , oltre i Cantici di 
lode, quegli affetti , e quei brevi efercizj di Vir- 
tù Teologali, e Cardinali , quelle prole ne, quelle 
promette d' ubbidire a Dio , d" amare il Proffìmo, 
di perdonargli di vero cuore l'ingiurie , di vo- 
lere ne' commerci 'a rettitudine , ne' traffichi là 
lealtà, di non efTcre (chiavi dell'oro, e dell' in- 
tercise, di non ricalcitrare alle divine difpolìzio. 
■i , ma rimetterli , e dependere, o bene, o male, 
che ne incontri il corpo , dal fuo beneplacito? 
Perchè? Tolgo a Grifuftomo la parola, che feci 
avclsr luogo , faremmo da capo , e griderebbe, 
avvampante d' un finti' zelo : Nm ani» Sacrati 
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Tonfi aqnas ingrtfm , Tiiiìii qaifriam efit agnfci- 
t»r,fidà moribas , (ti ab tffeSm, ab intrff» , ifrr. 
moni , i carni tib*i . Il Prodigo odierno mi rie bu- 
ina ■ co neh ìu de re , e con l'Anello in pugno mi 
figlila ornai II bocca , parendogli, che ad riera, 
pio fola fan , lenza caricarci d' auiorirà , iìarno 
Noi a baftanza perfuafi , efsere indifpenfabile 
<jueft' obbligo , di fare Opere buone, Te buona è 
la Doriti Fede . Che feri ve però a quello propo- 
sto Sparii* no? Che Adriano Imperatore, iolen- 
mzzandofi il giorno fuo Natalizio , nel tumulto 
del Popolo accorfo, e tra le pompe diquella Fe- 
tta perdette 1' Anello , caduto , fenz'accorgerfenc 
di dito. Ecco l'effetto, creduto Oracolo da fu- 
perfhziolì Gentili : Paulo poft nftntiao inerba tur* 
io tampini inerii*. Morì di 11 a poco: Segui la 
perdita della Vita alla perdita dell'Anello. A 
Qbi mancano l'Opere, a Chi di mano cade que- 
llo Anello Evangelico, piangali per la maggiore 
fciagura.che intervenire gli pofsa ; piangali, per- 
che già e morto alla Grazia : Chi.trafcura laFe.. 
de, ricevuta appunto nel giorno delia fuaNafei- 
ta con I' Acqua del S. Battefimo ; e reità con le 
Mani vote, non u numeri tra i Vivi i già è cai 

davero putrido , perchè fiét firn Ofatibnt 
-r, ì ! • marma eff . Iddio per mifericor- 

dia infinita « n« - 

(campi. 



DI. 



DISCORSO X."% 

NEL ?\IMO GIORNO V'JT%1LE S 

E Sefto Giovedì di Quarefima. 1 •. 

ì ■ b 

Vìht lane Mtlìtrtm ? ÙixH aiten ai Uhm. ' < 
Siiti me ttfthàm fatiti Vai, «tyuf ,-><;- >i 
Lue. vii. ' . V 

: M 

[jarogaiNdrcmo volentieri , e rimarremo lutto 
il "Dipo della Vita , o Signore . eonà 
HI ■<!•"*« P«e , che alla Penitente Ma*. 
>=■ ■' dalcna offènde {(amane . Vait infarti 
-■ . Di genio nemko dell Sturbo! e Me s« 
ptee palfereroo i troftr. giorni , lenza wmtnari- 
Chi,fcnza faftidt. Quella Beatitudine ti sfori». 
w«© , che fi abbia , fr» le otto, predicate da Voi 
neiMonte, la più aggradevole alla noBnf-'dcil. 
cwrNatura: Vait in f„ e . Se quefto è il .frutto, 
ffaefi colga sfalla Fede, come parerai connetto 
delle parole, -rtvolto a quella Peccatrice con vef- 
Fidt, «Mi trfrfoumfat» ^Vait M >«e;4W. 
lererao indubitato d'averla a godere , «wctlifc 
Noi ta profefamo-ì V riwftfi 1, 
ftonte a quella ìpomla a riceverla prtobtedieì?. 
*ii*idÌe«Mìil Nome* duella 'Porta'* fcrr*e-rto 
*a i Fedeli per privilegio . N«, *tìb*mo 

- J >ria , -ebe dal?rirm,#bAo del Na- 
[blarizrafle la Grafia ; Entrati (Wl 
del Ba+tefimo 

0.* 
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Dio; «retti appena in fafce fi contigui ite la va. 
r« liberta i fallitala di poche ore la l'erra , me. 
ritaifino il Cielo. Io Fede fi vive, e eoo la Fe. 
de , che regneremo con CriUo , figliuoli , e coe- 
redi Tuoi G (nuore. Or' io a quanti fi pregiano 
della Fede, e in una (tolta Pace lenza far guer- 
ra alle Paffioni pretendono d'aver a vivere; qui 
replico ciò , ebe di De il medefimo CriAo al Fari- 
seo , che lo banchettava . Vi Jet bine Mulierem ì 
Vedi quanto che fa; e con gli Occhi , a forza di 
lagrime lavandomi i piedi , e con le Mani in. 
officio pietolb alligandomeli? E con l'Unguento, 
che verfa ; e col Cuore , che avvampa ? Vedi , 
che non Te ne fià oziala ? Cosi tu , cosi ognuno , 
che vuole affezionarmi con la fua Fede, bi fogna 
che m'obblighi con le lue Opere. Eh 1' Argo- 
mento gii è flato ioteio . Non occorre, Udì tori, 
che cerchi di rendervi più docili ) Voglio bene 
«vervi fiaterà più attenti «Ile Ragioni , che ad- 
durrò, per mettere nna eoa! gran Verità in chia- 
ro; che a conofeere la Religione che fi profeto , 
migliori teftimonj faranno fempre gli Occhj , che 
U Orecchie; prima vegga il voRro Profilino come 
fi vive, pofcia giudichi come fi crede. 

Roma, vi fu Chi ebbe a dolerti fra gli antichi 
Storici, che per euere Citta così glonofa, trop- 
po magmfìc* nella (trattura de' Tuoi Edifìci, trop- 
po formidabile nella potenza de' fuoi Eftrcitii 
per (.ricche*». «Mi-Erario, .perTampteMa del 
Dominio troppo alle Naxiom barbare in ftima^ 
JWppo ancora piacete *' funi Cittadini * onde- 

,1 "3 
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Disconso x. ttt 

alcuno abufandoG del Nome Romano , f.rvi(Te_. 
più a recargli sfregio , che ad accrrfcergli upu- 
Cagione. Mercè the nato in qualche Municipio 
dell'Italia si bene, ma difco&o più centinaia di 
miglia da Roma , e sul!' erta dell' Alpi . e per- 
ciò di coltumi fertgni ; o in (ondo alle Marem- 
me, e per quello di tratto rozzo, e di potatu- 
ra incivile; se nelle Regioni più remote iniro- 
dueevafi mai , o della Tracia, o della Perda , o 
della Numidi a , millantando quella fua Cittadi- 
na n za coti all'indigna follenuta , metteva ap- 
pretto de' Popoli il Senato in difcredito, e la Re- 
pubblica in vituperio. Già è «aro decifri, dice.. 
Livio, quale abbia da elitre chi ebbe la Culla- 
in quella Patria : Agite , & fati furti* R<m*»*m 
efi, e magnanimo , e foffcrcnrc , e ingenuo , e_, 
gì urto i un'efemplare, uno fpecchio delle più 
Eroiche Virtù. Non ambifca , ihc Rema gli fia 
Madre Chi per fimilirudine di portamenti mal 
corrifpondea monrarlile Figliuolo. D'efler Fi- 
gliuolo per adozione, d'efler Difcepoto , e SÈS- 
TO di Crifto , quanti , quanti prefumoao , che 
con imitano Crifto? In fatti, o del perfido ,o 



dello fremo rimaneva in dubbio che avelie Chi 
aveva genio ad ogn' altra Setta , per le, infami- 
ti, che fi permettevano, e per le fanciullaggini, 



mugliavano. L'Idolatria ©ramai abolita 
per ia maggior parte della Terra , non p< teva.. 
apparir di meno , che fuperftiziofa nell' adorare 
una Mandra vile d'animali , dove le Capre, do- 
ve i Dragoni, dove le Sunne * tante Deità chi. 



Digitized by Google 



tié DELIA GRATITUDINE CRIST. 



meridie ; chi la Pudicizia , chi la Pace , la For- 
tuna, la Salute, con Sacrifizi ridicoli , con fuf- 
fumigji tozzi , ora con nudarli, ora con imhria- 
carfì ) ora falcando , ora infuriando . E nel me- 
de lima tempo pareva erter più empia, incolpan- 
do i Tuoi Dei di tute' i più laidi via}, inceAuofì, 
adulteri , crudeli .. Che più? Dati a' ladronecci, 
all'invidia fino a Scoppiarne , all' ingordigia^ . 
Il Maoraettifrno, Torto di cui gemono iute' ora. 
tante nobili Provincie , per le fcioccherie info- 
gnate fieli' Alcorano; per la liberti, e carnalità, 
che concede ; per l' ignoranza, con che vuole che 
vivano i tuoi feguaci, non acconfencendo, che., 
li difpucf dell* Legge, che fi efammi un' arrjco. 
lo, cìie fi proponga un dubbio; mettendo tutu 
l'equità nella forza , non nella ragione; nella. 
Spada in Campo, non nella Teologia in Circolo, 
.non pi etiw ì pef t ut t'i Secoli meteora xbe durerà, 
l'Elogio, che gli fece Averroe ; allievo per na- 
feira , alieno per ftudio, a quel fallo Profeta: Le x 
Tur ter ut», Lcx ^orctrum ? II Giudaifmo , fenzjL. 
metterlo più in naufea con dar fuori le Dottri- 
ne peflilenti de'fuoi Rabbini , gì' meantelìmi , i 
: fcrrilegf ,: U-tobahri, li fpergiuri, che padano pee 
leciti , i wadimen(i che approvano <per buoni 
contro un CriUiano , le -ufure , le trufferìe, non- 
puzza tanto da fé, che fii rende, ovunque fi tro- 
va , in fpmtnp abominevole } Grigi) Uomini con 
un mediocre giudizio in *:<po s d * re *" avevano 
^a.voltatej per hon iBgerir fofpeito, chefoàcaj 
Atcilli? qudUfio duLiMUHipio del .Mei. 
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DISCORSO X. **7 
da efferata , e perfeguitata , per quell'indiato, 

che in uni vedale CI diede lì Natura, di ucono- 
/ecce una prima Caula , un' Autore , da cui ven- 
ga tutto il Bene, che ora fi gode, e perciò abbia 
da tifargliene gratitudini-, con (pera nza, the an- 
che maggiore , fervilo che 1' avremo , gli riman- 
ga da potercene dare. Se a prefcindere ogn' al- 
no riguardo, per politica folo , per interefftj , 
non conviene impegnar la fua fede con alcuna^ 
di quelle Sette ; e a quale avevano a mottrar de- 
vozione? Che legge a profetar mai, fé non quel- 
la di Crillo , in temenza de'medeiìmi Nemici, 
Legge autorevole , ormila , fanta , e come par)* 
David , immacnlata , canne 'fera animai , liflimcmem 
Domini fidili ? Corfero dunque a' bei lumi dej 
Vangrlo, conofciutone il vantaggio, corfero e_. 
dall'Affrica, C dal Settentrione , e da [Ut te Je_, 
Parti , dove la bandirono gli Apoftoli , corfero 
infiniti Popoli ad abbracciarla . Crilliani, quan- 
ti, quanti nell'Etiopia, nell'Indie, odia Suda, 
nella 1 aitarla , di qui da! Gange, di là dal Bo- 
li (iene , Criftiani G denominarono . Ma corno 
Cuccette all'arrivo della Flotta , che nel Porto a- 

Jrendofi t Colli delle Mercanzie, qualcheduno 
mpre in quel gran numero fi trovi magagnato, 
e nella moltitudine di Perfone , fino in un Col- 
legio di non più che dodici, una s'affronti, che 
sgarra dai Tuo Intìi mto ; cosi ut 11" incorporamen- 
to della Chi (ia più , e più degenerarono, e fuori 
del home nulla ritennero da raivivarfcne la lo- 
iUii2a. li non ebbe S. Paolo ■ /pargere più . lu- 
do- 
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t*S DEITÀ GRJTrrUDINE cxm. 
doti , che incalorirò meli' Epiftole indirizzato 
nella Grecia , e Dell' Afa a far quei Neofiti tv- 
vertici di tanti , che fi fpacciavano Fedeli , ed 
nano contrari alla Fede; Difccpolì di Cri Ho, il. 
vivevano alia maniera d' Anticnflo ? Superbi « 
ContenzioG , Idolatri dell' oro , e fchiavi della^ 
carne , di fabbri enti , bugiardi , « malvagiffimi 
per tutt'i capi? Criftiani , fin dall'ora, che la* 
maledetta zinnia , quell' i'kWmh home foprale- 
initiò m qwelto Campo fruttifero, d'opinioni er- 
ronee , e perverte , Criftiani fi chiamarono gli 
Eretici . Si ri covra ro no a quell'ombra , fi forti- 
ficarono a queit' appoggio . Criltiani a compe- 
tenza de'veri quegl'iftcffi . che furono df'più ne- 
fandi : Criftiani quei Scolari imp.-rtinenti , che 
congiurarono a togliere dai Mondo in variegui- 
fe la Dottrina dei Maeftro j che la criticarono 
con la penna che la dì fon orarono con la Vita. 
Voi, che m'afcaltate, co' Profumi per altro cosi 
teneri di cuore, comporterefte , che a parte di 
al bel titolo entrale Balìlide.coi.t'-mporaneo de- 
gli Apofcoli, che infunava , dovtrfi non com- 
battere, ma fecondare IcPafsionh dare sfogo a- 
gli occhi nella cunofìta, alla lingua nella mal- 
dicenza, al cuore nella collera, e nella vendet- 
ta? Che fe ne valerne Carpocrate dedito all'arte 
Magica, che non vietava folo , ma comandavo! 
il contaminarli con ogni delitto, aderendo e (Te- 
re upparecLiiiara la pena della trasmigrazione 
in wi pi fchifi, e cornioli di ferpi a coloro, che 
feiìftevano alle propiie voglie per qualunque 
■ - ■* co* 
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cola defideraffero? Vi piacerebbe , che fe l' rifar-' 
p..(TcrD i Gnoitici famoli, o infami nel pumo Se- 
colo delia Chiefa , che (cannato (oviate un fan- 
ciullo, e conditolo in cibo, folcnmzzavano eoa 
tifo in tavola, le Felle [ che per riSrigncre io, 
poco il molto delle ribalderie enormi, «be com- 
mettevano, Fistio Beati tmMm , e lo fcrive a'Fi- 
ladelfi S. Ignazio, Finem attutatimi conffituctaut 
•oeluftatcm f E fe di tal rama fium aovitfima borni. 
*is pijara /rinviai, in quelli noftri Secoli poffono 
peggio vivere quei, che li pregiano tanto meglio 
di credete? Cnlliani di nome fono pur tutti gli 
Eretici moderni , che « inoltrare Io (pirite , e il 
zelo , che hanno per Criflo , fi fono intitolati 
Evangelici, Puritani, Refta oratori della Fede,., 
ProfefToti della Religione Riformata , in gran- 
parte dell'una, e dell' altra Germania, e ne Re- 
gni dell' Inghilterra , della Svceia, e della Dani- 
marca. Ma ildannare il Celibato, l'efimetfi dal- 
l'offervanea de" Voti , il dare alle colpe l'impu- 
rità , fottraendofi dall' obbligo di confettarle , il 
negare la neceffiià delle buone Opere , aderendo 
ballar la Fede a falvaitì, che fpirito, te non Dia- 
colico, portai E tanto, e più, che non occorre 
qui repetere, di malvagio infegnó Lutero. Ma- 
il dar fuori , che la Divina Virtù inveflendo il 
cuor dell'Uomo fi a operatrice d' ogni umani, 
azione, e inferirne, che il Peccato non eriprtn- 
wbile , nè cola mala , come cofa tutta. diJaut* 
Che il vivere lenza fctupoli , e fenia nmoru e 
un rimettere in piedi , e godertelo quello flato 
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■ntico ■cfcltfìnnocemai Che -i fuffragiper T Ani- 
me drtMpitrr<mo^]rri f ; lom4cw4aoirt tìetibr- 
po pei i Vivi fona pazzie, che cuof e, fc non ani- 
matefeo' , denofa ? E tutto foftenltnco Lcolampa- 
dfct, Bwspnà, Zw*gh*',--'e''GalviBc» , toh qiiélfe» 
di vantàggio , d'^KtOWfJ Popoli * Fit*lltU&V 
Mlgtfhici , i Sudditi a negare (-'obbedienza a" 
Principi'. Ecco, fé giova il Nome, fe in doflb-ba- 
fta la nelle , e l'apparenza di pecora . Fico il 
vanto d' effer Crittiam» fejiza l' accnmp ^natura 
à ella Pietà, delia Santità, dett* petftzioifr, che 
richiede la Criitmna Legge ? fs vale , .ft ci falva. 
IA che>v»teuw hmM^"* «i«o> «itffct^tìft ttWfr 
rutcela de' coftiwni,?uAi«l«(Wre-all»g!iWia di tìfS. 
ftoi di più , aliai prooria Fovina , a- Mctut' in, 
obbrobrio. , io «iLrpetvdk. la- Cnftiamrà ; E ne 
fecero BMMiffimplTMIliiE l^cki, 'tiH prJn«pT* 
«WUGHWfe, <Ao-pcir4W AanW iHMUrtt & *>ktì\ 
che menavano alcuni kvati aficoi'dfi e«PSftW- 
toBatiefimo, 6 *uo?«Ik» ^hnperwtirj'jpftej- 
frs, intarla , che pw ; al(^iJéliìJ«Bfie liMte-'aAttf, 

«Ar l^Ìf^>f-00Ì-mmmM giri* -iit'oftotàrA 
dna t foriw d Wftav*) S.'PtólA^i^^cMrtttA 

WMtmfM, fot* fidi M»OAm,- l lm*KmvMni 
«oh <»«#*» . Fetta fot* nMi, Fe*eycOpe!re» ; Opet 
«, « Pedc.uniK 1» dsp^i» ,;#r<fr«td1 Jig* iWft*- 
me debbono effe re , còsi Qrigetìe~p¥ihft < afehé. 
dotto:. Alter*» fi* tkiri k jMm é^OeKMWf 
OferUmr turimi dicktr & tx Ofcnfa $*è ffL 
■*em jrf.ficmur , fi" bifogn» i-pure una volt» et- 
pir- 
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pirjie i»\ fonda menti il peichì-. Quanti ptcìr.fl'- 
fejp, forme novelle di credete s Qyanii , fiiflr'i di 
CfiSo , promulgarono Dogmi , ebbero mira ay 
glorificali;, o Ad arricchir* fe fififii , o pei .i\i\d 
mezzo a , (puntare gualche loro .Gempwc.an^A ,..6- 
non attendere all' utile degli alni . bappiarne J 
motivo d' introdurli l'Idolatria nel Vioiido. L' 



affetto {«gelato de' Padri , mancando i Figliuoli 
rapiti dalla Morte . Volevano pure leguitare a 
godergli , non potendo in perdona , valendoli 
dell' Immagine, che gli rappre Tenta He al Natu- 
rale, cominciarono verfo d| quella , infliggi dal 
Dia-volo , ad efercitare qualche i'pecie di culto., 
odorandola , onorandola , incenfandola j.e fino 
avanti a Lei , pallaio l'affetto in latria , e la be- 
nevolenza paterna in venerazione facrjltga , &. 
fcannar vittime, e offerir fscrifizj , nella guiti 
che la Divina Maefìa ingiunto., a ve va all'Uomo , 
creato che l'ebbe, in teflimonio dell'amore, die 
gli doveva . Tanto afferifce nella Sapienza a' Ca- 
ni xiv. Salomone : Acerbo faci» 4oìtns Inter , aio 
filli /«« wtigwoi ; & illuni, qui tiuif 
qyafi hùnia mBTtaos fttriu , .uonr tamquam .pena fi- 
bre c*pii„.& coh/IiIuh imer &iw. f B0S .jacra. t -qr 
faenfitia . Danài internenù«te nmfari , fauna/e- 
JVrnlr iniqua cce(uctudine , hre mar j ,^iuji,ain Ut 
cufiaiims tft , & lyaimorum inpcria (etfiutnfitrjfg- 
wrnM. Più chiaro non fi poteva, e fpn more.; L'ag. 
palfionaftwiiio cieco veilo.i.f^uotìi^a^ji.ufto 
ds'ftidr-i a quei vezzi, a.qutlle ,itB*t*z^;i i*Q,'[ii- 
Ju/ìone amabile dell' Orisinale^eJiaC^ffl,; fece 
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*l% DEllASfLAfttVmUB C«Z5T. 
larga «Ti» iteagitffltfcó; GTi' Erefiardii per IT- 
toni modo à\tt» intènto «orr ebbero, con l'ulti- 
re dalla rWté ftrada , che acquiltar Ama , tirar 
fegmto, coltituirG arbitri, ottener pennoni, pro- 
venni ; Chi Cattedre, Chi Mitre , Chi altre pre- 
emittenze per benemerito di qualche Dominante, 
protettore dell'empietà ; o di faziare in forama 
l'Avarizia , Odi compiacere sii' Ambizione; e 
per vendetta , rimarti addietro in qualche dece- 
iofo Porto conferito all' Emolo , a che a fpi-r ava- 
rio per (t\ còme Nevato , Montano, Lutero , e 
perciò in fina ni a di prenderli quel guflo bcfliale, 
che il ricattarli pare toro-, che rechi nell'animo 
rabbiofo a' Vendicativi ì fenza volere il Benio, 
anzi a bella polla, conofcendolo , con proccurare 
il Male a* Popoli ("edotti. Ma la Fede piantata, 
in terra da Grillo per altro Don fu , che per eia- 
vare ali' Uomo , retato mi feribile per la colpa, 
per guarire le fue ferite , per confolidare le lue 
debolezze , per purgarlo dal veleno trasfufo nei. 
le vifcere col morfodi Ponto troppo acerbo-: fu 
per combattere il foo maggior nemico, cioè fra, 
mor proprio , per tenere- ra briglia i l'enfi , per 
foggiogare la concupifeetiza , per reprimere le- 
patìoniyeTOorrifieare la carne recalcitranttipei 
ff* lena alla Virtù , e ritirarti a tutta* 
_it'Viiia ( per togliere le tenebre dati'igbo- 
i , che rf ingombravano Y intelletto -J e in- 
itare < IH -Volontà intepidita da' mali abiti. 

. che Io co- 



.v-sweo uso :xy^ ,,, 

tlùt i VtrbfBtt* àtenà betti , e che fi canonia- 
zafferò i Tuoi Miracoli , Ben tmwnfnm, a Noi 
volle, che prov vedemmo accettando la fui Dot- 
trini y all'Anima, alla Salute noftra ; Non ebba 
internile pei le, tutro l'utile fu per Noi , per ca- 
m« dagti artigli di Satana!?!) , e rimetterei in 
grazia di Bios perchè non tracoJUSimo nell In- 
ferno, e c'incammina (fino al Paradifo . Opero 
dunque, Opera atra mano, fatica, follici tudine. 
Tocca di propoGlo a Noi a fudare in quelta Vi- 
gna , correre in quella Lizza , venire all' alla Ito 
in queft' -aSedw ; alzuffarG allo Aretre, Oprrc- 
«ria cultura di quello campo , fpinofo, intralcia- 
to , fino a fterpare ogni germoglio , ogni fibra» 
di radice guaita . Opcte , Audio indettilo a far 
tagli , a romperà , <Jove il ime»»» più dura. 
Opere, che fi veggano. Opere , che a confronto 
di qualunque olìentatore di Fede, ci facciano eo- 
nofetre per Chi profefTa la vara , l'indubitata.,, 
come fpiccò riamane quella della Maddalena po- 
ft» a competei»* del Farifeo : Vtdtt- hanc Mitit- 
rtrn ? Dalla premura , dalla fòli ce it udiri t , e di- 
rei, da] l'infortì bili ti nel hmaneggiarfi, e indù- 
flnarfi a eebnettere, , l una dopo l'altra, le fa- 
tiche. Apre b«ne gli occhi, e porge l'orecchio, 
*t cognomi t , i*oà «ttttmfitt . Abbandona la Cala, 
cammina, e £ affretta, Vqrtfftt tft lefn ta De. 
munì Phtrifti , & etti Multer. S' inchina , e s'umi- 
lia: fièni ntrb (t*tu.f€Ì**ljfK Ammollitce il fno 
ctM,4bim la fua durezza, e per gli occhi dlf- 
- (onde i ièntimenti della fua contrizione con un, 
■ui-à ài' 
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dirgttiflimo piamo ì.'gfc bacia,,. cUu9,«piW*- 
tbryntt rigare fcdcs tpii . Seat migl lata le bionde^ 
trecce, fervefene a la/ciugargh, Cafiliis efttisjui 
UtgtUt . 0 qui con che impeto afflorofo , conj 
che affetto vi appretta i labbri in «epefiQjmiija-: 
Ci! Come fi Ihugga a replicargli , e iìam,pa_rgli 
fopra quei fagratifsimi Piedi j & : ejkulaiatnr F*. 
Àts ijis ; come gli accarezza, e profuma con odo» 
rofe m*Burej & escuto uxgebat . Ma non fini- 
sce con. che fpirito, eoo che ardore -più fi fciao- 
pre affaccendata? Vada in lungo il Banchetto 
per un prolifo Rituale di Cerimonie avanti di 
ledete, conlueio agli Ebreii feguiti per la copia 
de'Serviii , e delle Vivande 1 duri per l'Anta*, 
rompimento reciptoco dt'DifcorC,a foddisfazio- 
jwidel Padrone curiofo, * -gradimento di Crino 
amorevoli' ; Maddalene dura in quell' opera di 
-devozione, dura ,i e. .non fi attedia : Hm anttìn. 
( bella lode per bocca di Chi fola t Giudice , e 
-*imu Mia tote dell'Opere nofltelj H*c auicm , ex 
-yn.ìxtra&ìi , bob eejjrwt. Vida baoc MatiercBL.? 
G«h> fvagati , fe qui ine follerò ; Occhi facili ad 
affiffarfì per immodeftia , e per im mortifica? io ne 
in -profpettiva di femmine ,n Quelli volgetevi; 
Guatdate bene. £' ogni -Donna f nò : lane Me- 
ìttrem. lì' Maddalena- d'ogni tempo. ? nò : lauc 

hìuhcTcm. In quell'ano^. in qtiefto-punto, che., 
ce l'eubifee Ctilto per eftmpjo -dell* ■Fede , che 
lioerca da Noi, attetiMyawititaja.* fate Opere 
fantei che-fi cfetctttv oell'. Umilia,, -DiJ-ln Canti ; 
che non la caio citile Mormorazioni, che IH in- 
fo u- 
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ftrSftrtilePtlf ftrvin'b' tìi 'Eliò eangM quelli , che 
furono d'óifefi, che io un Pùbblico cdiiìca -, (éì 
irt uri' Pùbblico fcandakzzò ; che arde d'amoro 
innocente , fe avvampò di lafciuo ; cbfc implora 
rf perdono con fofpiri , e lagrime ; co^'iuggiti 
tfel- profondo del cuore, e Tinghiozzi ; nè cella ^ 
nfcfr (lanca. Fides banrMiili<rcn> Quelii oggetti 
cóntentafi, che fi mirino. Qua la Gioventù for- 
fennata a pafeere l'incendio infernale per guar- 
dature impudiche , vegga , e fi Soddisfaccia . Me- 
no oziofi a ! ndotti , meno fi' vedrebbe a pafieg. 
gSarc per fe Pì.rzze, meno aggirarli per i Teatri , 
meno in Sedie, che votano, Aunghi 1 della loro 
reiterili, a rialtere le flrade, fenza giungere una, 
volta al termine di inoltrare (Wtf ferino con qual- 
che lodevole impiego , che intraprendeflerOjCori- 
feiJi-ift-B-JIa nàfcita , a'talcntr, af comune avvali- 
tagfib della- Pairia. Qua i Provcftr, e d'età ma- 
tura , femprt fomiti di Criftianr dilégni ; in pro- 
cinto , cor maggior lume , che hanno , di com- 
pire a' loro- cfciiligrii con Dio, nrl difprezzo de!- 
K VtfnirS, nsl dillacio dalla R<ba, nella mode- 
razione a' troppi commodi , che regalano la car- 
ne: Pcrfonc di gran sfera nelle loro idee , mac- 
chinatori di Riforme Religiofe a benefizio dell' 
Anima . E quando? Veggano adeflò , e impatf- 
«o: Che fi fa, chi vuol (alvarfi; e non fi pente, 
«' non fi dice folo .* S) ioga , e non fi arrena Chi 
+tìò1é'Tmboctare nel Porto . Chi vanta la Fede dì 
'Crifto , ha da operare prr gloria di Grillò . E irL 
che giorno-fiamo > Da fe non predicano , fenzi. 
u ' fchia- j 
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fchiamazzi di Predicatori, converGooe ormai ve- 
ra , fcbianto generofo d' ogni lac< io , difteria, fi 
ripudio d' ogni peccato , ncorfo al Croci fi So, 
«menda, .penitenza ? Si farà : Forfè che in quelli 
giorni li fata. Ma io tornerò al capo di queti'al. 
tro Mele, e dopa ■ quello che viene , « incul- 
carvi vi medefirno. Sarò incontentabile, farolloi 
perchè i giorni d'un* ietti ma na , o due non ba- 
llano, a portarli bene. Crede qualche ignoran- 
te m iliziofo , che futESa il Carattere , tomo 
l'Acqua, che ci lavò nel Battcurao. AEciugoffi 
quelli in capo i lì a (cinghi , là eltenui , e fvani- 
fca quefto neli' Animai fi eoe reme a e ole nè an- 
che i peli, aggravatici con quella nufteriofa. La- 
vanda, cinecclutino Tempre a ftar baffi , Tempre- 
umili, femore manfueti , Tempre continenti, tem- 
pre cantativi. Eh che è indelebile. Eh che tao- 
to s' ha da affaticare per Iddio , quanto che lì 
crede in Dio. Tanto s* ha da credere , quanto 
che s'ha da vivere. Finiti la Fede, e palleremo 
allora all'evidenza , quando che finirà la Vita* 
ma ora vivendo, fe non li può di meno, che non 
firelpiris fe vivendo fi cerca il nutrimento) t* 
Vivendo fi hanno da fare Opere meritorie, Ope- 
re virtuofe-, mortificarli ^attuarci in annegali*, 
ne , in vittoria fopra de' Tenti , in continue peni- 
teue.ftf'' « KaV.WW. Intendete ? Oh du- 
bito per non pochi, di nò . .Eccovi Girolamo, 
gran Maellio della, Chicfa , che ve Io dichiarerà^ 
Cwfid.-ra*J»m , quia ; »o» itxait homo , gmt vtr 
,x ft* WW , if accafinaem trìvutrtt nd ?"t*- 

nm 
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tn<n òpera costtmntnia , f t i Jajlnt rx Fide 111W , 
{ adenti bene > ni aaicumsnt jfifrfrf effe! , & jet 
Fide* "siifartis , bob aliter pofftt in ea vivere, nifi 
frinì jaflui ftijfel , & fantale W* , qnafi qui. 
infdara ad Ftdem gradiins afiendifiet . Ditemi adef- 

fo.che badi la Fede: Batta a Ghi t giuflo, baila 
a Chi non travia da' Divini Precetti , a Chi ha- 
la Colcienia non rofa da quel verme , che gene- 
ra il peccato: Bafta a Chi & contiene dentro ai 
limiti d'una Crilliana rettitudine | a Chi non è 
felli avo dell'oro , e della carne ; a Chi Ita bene 
con Dio , e con il Proffimo , docile , vendico, 
limofinicro. Ogni giorno prende cibo il Corpo, 
e ogni giorno lo deve far l'Anima-, 

il Corpo fi {viene; a quel- 
la dell'Opere lari, 
gu i Ice l'Animai 
languì Ice, 
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DISCORSO XI. 

NEL SECONDO GIORNO »' JTHJLE» 

Che fu il Sabaco in Albis. 

Qilia vinai ni Tiama , ertAdifii : Stati qui m»u 
■VÌdtrttt , frtd.itnat . Jc,ann.K, ■ '■ f.i 

gJSjffleS^rlieriofa novità! Che dalle Cateti do, 
li* 4-525 l[1 CU1 P ep co 'f° or4ma ' dl fc± Ao ' 
|sv2nl ten S° dl (hfconw-fcpnl 

BSft/Eui quella Cattedra , faccia ftafera> paf- 
rr^rrmiW £ g g io f co f medefimo impegno di ce- 
lebrare l'eccellenze della nollra Fede , ai fecon- 
do giorno del Mefe . E che pregiudizio portava 
nel giorno antecedette , the fi accoppiane il cul- 
to (bienne di Cn(lo con la Profellionc (bienne 
dc'Criftianìr t'rfpotfi wl fine dell'Ottava alla 
pubblica adorazione l'immagine Miracoiofa del 
Redentore CrocifilFo eoo il Ringraziamento, che 
gii trinata quella Città.per il benefizio , che ri- 
conifce nel Battefimo, della fua Redenzione, del 
Sangue fparfo dalle fue vene, per lavarci inquel 
Bagno dalle macchie della colpa trasfuia ne' De- 
feendenti d' Adami ? Sapienti [fimo configlio, Mi. 
ftenofa novità. ! Obbligavamo prima l'affetto , 
quanto in' incarena aielTb d'un Clero cosi bene. 
Inerito la Prudenza ! Che ne dite, miei Signori? 
Acclamatelo pur meco per un gran Miiteno. 
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A faccia {coperta d'un Dio, anche in immagine, 
difcorrcre non fi può della Fede; a Cortine aia- 
te avanti d'un' Effigie, che rapprefenta l'Eterno 
Verbo morto per Noi , trattare non fi deve de- 
gli Articoli della Fede ì che fpatciandoiì, dalla, 
bocca di tutt' 1 Santi Padri per cieca ini. vano 
con qualunque più nobile oggetto , li provoche- 
rebbe a volgere altrove gli occhi, e filiate le pu- 
pille. Dovevaficon la pompa; appunto , chpier. 
fera fi vide , prima ricoprire quell' immagino 
devota , acciò , come nafcolfo lotto quel Velo, 
tomafle in queSo nuovo Secolo Cri Ilo a dire a_. 
Noi , quello, che dal princìpio della Chiefa fece 
intendere a Tommafo, comparto nel Cenacolo 
per confondere la fua incredulità H £'art, qui sai: 
•otitrunt , & cttiiiirnt . flìi'w ^ .Uhm Argomento, 
quanto proprio, lo vedete bene Uditoti, ahrettan- 
to profittevole , come nel progreffo lo potrete 
meglio vedere, dell'odierno Ragionamento . 

Non ftà, che fuffifta, e. abbia l'eflire quello-, 
che lì cerca, non de pende fola dal pollo, in che 
£ ritrovi, quello, che l'Uomo vorrebbe , o un' 
Amico per abboccarci!) , o un Palazzo, o una 
Villa per condurvifi. a qualche oneOo (ito fine . 
Stà , che (eriga la rhada , che pena portarvelo , 
che indovini la dirittura ,o !'app;a. i diverticoli, 
C i raggiti, dove ha da can. minai» per arrivate 
aqtìel luogo. Se inoltrai 11 folle nel!' J* tinca , 
dove approdò', poco ftVtebbe feriito>ac! Enea, 
che cercane dell'Italia. Cosi a tanti , (the bra- 
mavano di cojiokerc il più iiavic Ain*pe*j cfce 
t ij:.j S i fo- 
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140 DELLA GRATITUDINE CRIST. 
fofteneffe mai Stetro i Uainerfa Terra dcfiierahèt 
luultttm Salano*!! i poco rifui ta va , le per altra 
banda fi follerò avanzati , che per quella , che 
dentro ia PaleSma gli conduceva allaCirtaRea- 
Je di Getufalemme, al Palaiao, alla fua Cortei. 
,V'è il PjrjdiTo-. V'è un Dio , che beatifica l'A- 
nime con la fua villa , una Triniti di Petfone 
con l'uniti dell'efienza, che nell'Empireo fi va. 
gheggia, H Figliuolo dell' Eterno Padre con le 
fpiglie ; bn:ilt della Girne, alluri cu ; la Vergine 
fua Madre- collocati m un Trono fu perì ore trut- 
te le Creature. Vi fono Cori , eGerarcfue di pu- 
ri ifi mi Spiriti , che popolano quella fortunata 
Regia , Manfioni per gli Eletti , e Sedie lumi noie 
per Chi emra in quel pacifico Regno , agodere, e 
deliziarfi^ ma che vi Gain, pei Chi vive ancora fra 
i M'irtali non balta, non balla a potervi giungere. 
Trovi Li Brada , pongali nella Via , che lo può 
condurre a qu-lle Porte, ogn' altra riufeiràinu. 
lite. Qual'è per Noi, chiamati da' Teologi, Via- 
tori ? Q^lla d'ella Fede. Dam (amus in carpari -, 
■ferigr inamar à Domina ,' per Fidila cntm ambalamus. 
Pur quella via ficura ('ha da camminare.. A chiu- 
s' occhi s'ha da mettere il piede innanzi , e non 
fi caderà, e non fi sbaglierà, per Fiderà enim ani. 
_b*ìamai. fieli' ingegni con la volita perfpicacia 
darete di fuori. Curiofì , con le voftre domando 
farete degl' inciampi . La ftrada per andare itL. 
Cielo * vedere D.o, è di non curarfi di veder- 
lo , mentre fiamo in Terra ; il come , il perche 
della, fui Natura, differente .da ogni Natura ; il 
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pivi, il meno de'fuoi Attributi , il fu , il farà del- 
le lue Perfezioni , che fono incornprcnfibili , len- 
za limite , fenza paragone , c< eterne , infinite.,. 
Quel Velo è rnilreriofo. Le Divine ecctlleozeu 
non s'intendono, fe non lì coprono; allora ap- 
parirono, che Hanno più oalcoliei adorate da 
lungi, credute con umile affetto , allora fi ravvi- 
{ano , per mezzo di quello lume , che ogn'ahro 
lume ammorza , del lume della Fede. Alza al 
Cielo un'orto m contemplazione gli occhi Ibis, 
e le gli para dinanzi quel roaeliofo Trono, deve 
alElo i' Altiflimo rapiicc co' beati fguardi l'Em- 
pireo. D'intorno intorno offerva, che lo fian- 
cheggiano, difpoite ne'loro Cori , come in atto 
di far' armale la Guardia,. tutte le Angeliche Mi* 
laici altre allineigli più da vicino a ricevere i 
fuoi ordini , ad offerirli per eltguire i fuoi di- 
spacci: Con l'orecchio tacito ognuno , tefo , e 
attento , fecondo che David avevalo notato pri- 
ma : Benedicite Domina oranti Aggeli ej*i , Mtniihì 
tiui , ad andicndum moeem (ermanuiM ejmi ; ma nott, 
con le pupille, non con le luci fili: in quell'og- 
getto Beatifico. Anzi a grande Oudio pareva, che 
s'andafleio fchermendo , infufferenti del riverbe- 
ri) i Serafini , coprendoli con due ale la faceta , 
con due i piedi , c librarceli) con altre «lue, co- 
me fe ogni momento fpictaflcro, e profegui fleto 
il volo. Qualche degno Mtlterio! e S. Giegorio, 
e S. Cirillo, e tutn gli altri Padri eie Urna ntf: 
Coprirli per non mirare Chi mirato iman-ora. e 
falla, e riempie di gioia l'Anime. Quakhe re- 
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DELLA GRATITUDINE CRIST. 
condito Miltcrio! Sono pure gli Angeli , chetf 
ftruggono di contemplate la bellezza increata, 
in qasm defidtrant Angeii profjtitcrt , d'inebriarli a 
quel Torrente , di tuffarli a nuotate in quel Pe- 
lago. Perciò, dice il Forerio , dibattono l'ali, 
per efptimere la bramofia , che gli trafporra, a 
godete di quell'incontro, a fpingerfi famelici nel. 
Ja medefima fazieta ; più innanzi , per vagheg- 
giare il volto di Dio : Voiiiant irge Stali Spiri. 
( tmt, & adite ridire Aefidsravt . Ma perchè Bendo- 
no io parata l'ali , perchè le frappongono di 
mezzo , perchè lo coprano come con un Velo, 
dilatili wtlabant facìtm tini ? Che tanto vuol dire 
della faccia di Dio , come lo nota il dottiflìmo 
à Lapide , per il lignificato , c la proprietà della 
Lingua Ebrea. Coprono le facce loro, coprono 
quella di Dio. E perchè? A dare ad intendere 
ad Ifaia, e per Ifaia a tutti coloro , che in Ter- 
ra l'adorano, che folo con la Fede, con una Fé. 
-de cieca , con una Fede , che li ammanta, e cam> 
.mina.all'ofcuro, s'arriva a conofiete ; Ideò Si- 
rapbiat nilohant fatitm , or fedii Dei, ut jtgaifitta* 
Biniaìtatem , bis/?* faenm , iieft frincip-am , & 
atcrsitattm , ae peici , iilifi fintai , (&■ abyffim tjit 
ÌHcompTcbtnfibtlcs , due S.Cirillo. Coprali dunque 
in. immagine ancora l'irteffo DioUwianato, epoi 
fi parli della Fede; qui appunto ove la Fede col 
Battefimo »' infonde a così gran numero d'Ani. 
Ma. Bene flette, che precedettero (blenni rico- 
pnmenti ti' un Crocififfo Dio nel gramo d'irti 
alla Devozione. d'oggi, d' un Popolo concedo a 

■: i i «- 
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DISCORSO Xf. .4, * 
ratificare leproroelTe, che fece da Fedele all'iltefi 
fo k>ioj E che la giornata lolti.cuii^gli non fodc 
una qualunque ordinaria fenz» carattere , c Icnr 
Za nome, folle delle più celebri , quello Sabata 
corrente , che s' intitola in A bis , quando per 
anticoIniliturodellaChiefa 1 Neofiti ollentavano 
tuttora in dolio con le Velli bianche net vutt* 
nel Battelìmo, il giubbilo innocente, e la grati- 
ladine liliale , che dobbiamo in pubblico profef. 
fare ancora Noi. Sollevato Olealtro fu quell'ali 
tuona , e rimprovera. Fin' a quando prelumerete 
della volìra pirfpicacia , Creatore impaliate di 
fango? Non li confonde ad efempio de' Serafini 
la voitra curiofità ? Si iffi tuli *» Lìti reffictre^ 
•verentur , quii et tu , qui firn» occulta Da feruta, 
ri -vis , & aajr/latem cjas fenili! contemplar! i> Ben- 
da giù alla fronte, Velo pur'a quell'occhio trop- 
po audace; che per vedere tanto in alto, giova 
fole d' elTer f:nz' occhi ; d'avete , o dimeffa a ter- 
ra , o coperta per aria la villa . Coprivano pure 
gl'Idolatri il capo , ar,coltandofi a' loro profani 
Santuar) , casi lo trllifica bervio : Sacrificante! 
Din immbus caput •stiate confami , Cosi de' Ro- 
mani lo tegillta Plutatco: D101 eferia capite aiu- 
tatimi : Così Paulonia di non sò qua! Sacer- 
CoteiTa depone :. Capiti , & facic candide textili. 
ntlatt ad Nomimi fimaìachruvt accidie. Chi non- 
fa quello, che degli fcgizj nfcnfcc Clemente Alef. 
fandrino ? Adyta Ttmfloram tntexui taro eitem- 
irait iftfhti Sopra de'loto Altari, quello , che., 
fisv» fcmto pei avvila d'Euiebio Uftruofb.; , 
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Velata rttenm iberno aaqinm reutìabìt '■ Quello, che 
Apuleio, Gelilo, e altri p'.ù eruditi Iltorici rac- 
contano delle Nazioni fu perii lzi afe in occulta» 
le Merife , dove fi (verificava , itlnbra , tiieaUs , 
featiralU j & rece/iut , cosi gli addi mandano, do- 
ve i loro Pontefici con abominevoliflimi Riti c- 
fercitavano la l'alfa Religione , e convenivano 
agli Oracoli, e alle Confulte? A quel barlume 
di Fede i e che Fede? Laida , empia 5 orditura, 
e trama Diabolica tutta; l'ofcuntà per giudizi» 
degl'i ileifi Barbiti, recava luilro , le tenebre ac- 
crefeevano fplendore, il non vedere acuiva loro 
la viltà, credendo più, perchè difcernevano me- 
no; più immaginandoli d'cQerc intelligenti, per- 
chè meno fi dim oravano oculati . Che perdo 
dietro al Paganefimo il tempo? Dalla gloria-, 
che ammirò Ifaia nel Cielo dell' incomprenubile 
Trinità, a confiderare la Gloria di Crifto, crrftj 
fi trasfigura nel Tabor , un penderò m' invita-. 
Quanto che ho da invidiare a quei , che dovet- 
tero, e non a torto, effere invidiati da'IoroCol. 
leghi,a Pietro, a Iacopo, aGiovanni , Ipecra. 
tori , per (ingoiar privilegio , di quella Scena-, 
Ecco un nuovo giorno , un più chiato , un più 
sfavillante Meriggio . Rtfyìiniatt fuetti ejm fitat 
Sei. Oh volto del mio Giesù, come felicita, co- 
me imparadifa con l'eccelEva bellezza i riguar- 
danti.' Come trionfa in quella cima con le Di. 
vife dell'Immortalità f Che teforo i paride , che- 
fiume verfa nel feno a'tre favoriti Apolidi ! Che 
faggio gli partecipa di Beatitudine .' Appagate- 
vi 
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vi occhi mortali . A quello fine vi fcelfe , per 
deliziate in oggetto di tanta ce m piacenza I- an- 
tica volita avidità, quell'arida di cordiere chi 
fia il Piglinolo, come fi fpaccia, dell'Uomo, di 
che Nafcita , di che Natura . Ma ecco fra (tot nato 
l'occhio prima da una Nuvola.- Ecce Nnici laci- 
i* et H mtraQit est t e poi dal fonao, die l'oppri- 
me : Pttr*s t et atti e*n/ ilio eraat, granati erant fo- 
rnii», fcrive nel fuo Vangelo S. Luca . L'Orecchio 
rimane libero i l'Udito non vuole, ciré fi addor- 
menti , Iffam anditi ì dell' Occhio non fa cafo, 
nè che fi chiuda, nè che fi divertifca. Uditori 
alla Dottrina , quelli gradifee, hen Ammiratori 
al prodigio; obbligalo più il merito dell'interi' 
dere, che la premura del guardare. Cosi i' inre- 
fe, come in poche parole fc ne (piego, • propò- 
fito ita fera dell'Argomento, Andrea Cretenfe_, . 
OifriBi fenfilascant àmneitt ìnteltigendi efrehenfionern 
amififcnt , ita in Divina rlla caligine cam Dio wr- 
faiantar, ro anni nmninò non Utierent, ridere Matto, 
aeanireater. Quando che aveffe bìfogno di Gioia, 
ognuno da fe avrebbe capitale da potetcela fare. 
La Fede fimboleggiata nell' Orecchio , Fide, ex 
andito t ci feopre meglio dell'Occhio, fede bene 
di Lince, folTe acuto come quello dell'Aquila, ci ' 
dipinge al vivo le Divine Eccellenze, cgn' altro 
lomc ce l'offufca i la Fede agli A portali fece di." 
fremere meglio Crillo, che non l'oro dal crine, 
i raggi diffufi dalla faccia, le nevi fioccare nelle- 
Vedi , la grazia , la venufta , il corteggio de' Pro- 
feti più riguardevDli del vecchio Teftamtnto . ' 

T t,. 
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Ipfem tuiite. Va Profeta, e più dio Profeta « !»,■ 
confami del auovp , il gloriato tiat citta i a cui 
mentre difcorro in quello Ontorio contagerò 
al tuo. Nome, debbo, come l'affetto mi ftimola-,; 
posporre ogn' ajtro clnffico Pecfonagg'o. Anima 
grande anche nelle 11 rettezze dell' utero Mater-i 
no, cernie gioifh ali' arrivo del Verbo ilellu in- 
carnalo nella tua Cala, «n»e lo.falutafti , come- 
Io potetti diftinguere fepolto, in quel carcere, o- 
feuro» E tanta.diflanaa,, e tanti ripari , quali 
che trincieiattli di mezzo.come non te io nato fero f 
Non vecìi, e lo cono/ci i Non apri gli occhi, e 
Io raffiguri . E pure intere in. mera affitte fot y , 
afferma Ambrogio i, E pure carpami acuiti mbit 
viJem t {pirite Dam&upt igeanti , aucrifee Grifo, 
«omo. Articolò Maria la Voce , Foriera, e Mi.- 
mira della , Fède i E q.uefta «toudtw , axultaw 
«/*«*.. Non è neccffirio , che vegga , balla che* , 
oda chi vuol' eliere , non che Servo , come ogni 
Fedele fi coftituifee , ma di più Amico , e Amico 
dello Spofo, al dire, che ne fece di fc medefimQ , 
Giovanni , umile p:r altrove riguardati llimo nel- 
le proprie lodi ; Confelfo, che mi parve più vol- 
te ftrano quello titolo „ e negli Efpofitori non* . 
trovai ragion: addotta , che mi capacitato. Che 
Spo/aluio, Che Nozze, che fimilitudine incom-, 
petente d'umani fralezza fi ufurpa quefl' Angelo 
in carne ? Grazie al Ciclo , che .per Ofea ce lo, 
difcifca . Ogni Aaira* (i fpofa con, Dio } unitali; 
cai vincolo fagramencalc delia Fede; Spoafaba Hi 
nùhi » frmfiierBim , Spaifih te mibi im Fida , 
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'/"'", q*>*-*g* Diminuì . Dall'Atrio paiTa al Tala- 
mo, dall' amiciiia alleNolze dell' Agnato im- 
maculato : Mercè che feconda con più r,cciIt_ J 
flud.o un'antico Rito prcfcriito alle Maritale- 
dì non vefifre ad altra foggia, che fafciandof, il 
■Capo i in luogo delle gioie , e di tanti altri Vani 
•abbigliamenti, che -ara colìumano , ritoprendoli 
wn un Velo calato a lungo, e fparfo fino fcpra ' 
degli omeri , la feccia. Tanto affermano Plutar- 
co, e Tacito delle Donne Romane, e Valerio 
Maflimo, riferendo, che certo Sulpiiio per quello 
mirò la parola, e dilimpegnoflì da prendere af- 
Iota Moglie , am i Sp <#fàm ufnte ctpitt fai, tgrt f- 
JaajmtlUxtrai Tanto rapportano delle Donzel- 
le d altrove, Ebree, e Ctilliane, Tertulliano c 
S. Ambrogio, che opportunamente poflolì a rin- 
tracciale l'Etimologia, potè fcrivere : ì W.Uar 
urrùam Nntcatitm trattini arbitrar > t tirare I' E- 
fempio di Rebecca , la quale appena tidit Vai: 
•dtÉmMaatnn , tni J* ce b*l*r uxor, che f,,m caftt 
*bn«b,r, ttfit . Non tanta difinvoltura e fveltca 
«I per chi ha da obbligar la fua fide: Obbligan- 
dola ad Uomini dovevano coprire gli ccchifcb. 
pretender! di fpalancargli obbligandola a Dio' 

fe non gli abbaca , contentandoli d' udire . non^ 
diveder*, come Giovanni fece , che per qu e Ho 
Vidde perchè non vidde , chiufo nelle vifcere_ 
della Gemme*. E fe allora fu fantifìcato ceco 
J eff.tto-delle Promefle di Clio, che fece 'do- o 
«TOBIMfo miralo» incredulo: 
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àe'ant , fj" creiiàt*»nt , Alla Santità , alla Beati- 
tudine, con quello Vela fu gli occhi , per quella 
Via ofcura, ma infallibile, fi giunge. Voglia pò* 
rò Dio , che fucceda per ognuno , come deliri tro 
per il Bette d' ognuno; che no'n fia tra' Cattolici 
Chi troppo fi copra con una ve- lontana igno- 
ranza de' riguardi , che deve avere , ficchi noru 
incorta in vece della Beatitudine la Dannazio- 



, Cammini da Cicco, per operare da Cieco, 
mai (tintamente appigliandoli al Bianco , t il 
Nero , al Bene, e al Male. Narri Svetouio , i " 



Giulio Celare affalito nella Curia da' Congiura- 
ti, e tanto alle Orette, che non fe ne poteva di- 
fendere, alzò il Manto, o la Toga lunga Sena- 
toria , e eoo una faida avviluppoffene il capo, 
da fuo pa ri , per non rovefciarfi , giacché le fe- 
rite lo finivano , con qualche indecenza dalla* 
Sedia , »/ haasfout codini . In altro fent lineino , 
e lo dicano, e lo praticano un gran numero di 
Crifhani. Si coprono ancor' cui il capo, non* 
badano alla forza delle Ragioni, non applicano 
all'importanza de' Comandamenti , al r tipetto , 
che fi deve alla Legge di Dio, all' inrerefle dell' 
eterna Salute. Quei Mercante fe non è leale ne" 
traffichi , fe ingiurio ne' prezzi , fe ingordo ne" 
guadagni, coprefi il capo, e fi va palliando, che 
ha grolla famiglia, molti Miniftri da fajariare*. 
Gabelle t Vetture, dove mefeere nuovo contan- 
te,»» bamfiius tadcret . Quel tJroccuMtpre fe non 
.■folle-eira, quell'Avvocato fe non protegge, quel 
Giudice fe non fenteiizia laCaufa , vannQjtto- 
pten- 
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prendofi , per fnforgere Dubbj , e Difficoltà , per 
avere nelle n ani Scritture più frefche, ma itU 
vero pei avite para guanti , e mance dall' Av- 
vertano, « bella polla prtchè Don fi faccia la* 
Giufliwa: Ut imJfiiwt tuitttt . Quegli che ferve, 
fe nel maneggio della Roba ; Queir Attilla te— 
Dell' esercizio dil fuo Mcfliere, ufano fraudi, t. 
gabbano , o il Padrone , ó l'Avventore, ceca 
ammantatili gli occhi, perchè non gli pagano le 
fatiche, perchè non gli corrifponde la mercede , 
perchè ci mtttertbbono, a fate in altra manie- 
ra, del fuo, ut honcflÌKi cadtnt . Quel Giovano 
[ termino fenza difcorrerla più in giro. J Quel 
Giovane fe idr ucci ola per la via del fenfo , fe.» 
giucca, e fcialatqua il Patrimonio, fefale fgher- 
ro, e l'infoiente, incolpi il bollore del fangue, 
il decoro, l'impegno, che gli corre di (ottenere 
la fua riputazione. Vt bw&fliat tuitttt , Non C 
vegga quello, che non è lecito d'invefligare fen- 
za una iacrilega temerità : Si vegga , e fi appren- 
da quello, cneèneceflario, che fi fappia per una 
indìfpenfabile offervanza . Gli Articoli della.. 
Fede fi credano pure ad occhi ehm fi . i Paragrafi 
del Vangelo con apertura di mente fi rfammiuo, 
acciò apparifea dove fi manca , e polliamo emen- 
darcene. Le fottigliezzc Teologiche fi lafcino a 
ventilare alle Scuole j dai canto nofiro fopra la 
Cofcirnza s' indila , che pem rimorda . £ bene, 
che fi tra fa ridi no le Queftioni , ma non che s'i- 
gnorino le Verità , per metterle in pratica . Que- 
llo Velo, adombrato nella Ucra Cerimonia , che 
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fi lece qui ieri , abbiala a valertene l' Intelletto," 

£rchè non trascorra p ni innanzi di quello, che 
Ha. Non l'abbia già ti Cuore, per aver agio 
Ognuno di conofeere , come fi porta nel fervi zio 
di Dio, con che ardore, con che affeltOj 
fa ogni ardore , ogni affetto , fitto 
afpargere il Sangue , e da- 
c .■ - fe la Roba, «la Vi» < , ■ • 




O ' t.*.i ; ...» 
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DISCORSO XII. • 

lÌE L 7%lMO GIORNO DI MAC C 10- 
Mg*ptm Piti, V,r*éi, (r¥if , . 

~r.- i> -•■ i ■ -. ■ Joanii, Cip. » i».,' ■ ; ■> 

guanto J dolce i] vivere! Se appena 
È | lì comincia a vivere, che fi dcudera 
re fenza fine. Appena gufta 
J co» le labbra a fperlc di 

Tempo, -ckt fofpira fra i 
, e i vagiti l' Eremita. Non 
mette piede. ancora iniTerra , e fpicea (alti con- 
ia brame al Cielo. . Stringe le breccia Cotto le fa-:: 
ice , e vorrebbe far violenza all' Empireo) Quii 
ptis.? Ognuno qui fu. richiedo: E che fi rifpofe 
non potendo rifporidcrc? La Fede. E la Fede 
ebe frutto teca ? Fitta dtirnm . A quelle prò- 
meflé chinammo volentieri. i\i «apo . O che de- 
gno j,o che vago frutto da rapite i Cuori è la- 
Vita! E'una Vita , come della , che duri ne' fe- 
cpli de'lecoli. Sueti latro dcmoafìrantur , & ita- 
l,twr, dice S. Agoiiino. A fottopotre il collo al 
giogo di Crina , Te balìa ella fola , oh che frutto I 
Lo cojiofce bene coi lume della Fede chi non a- 
pre gli occhi ancora a conofeerc « e dall' appe. 
tito ne Itrugge , e fe ne confrica dalla fame . O 
ch<. frutto matuiaro lu 1' Albero della Croce ! 
Crifto da quella Tavola, dove oggi a federe con 
Fi- 
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Filippo , e gli altri Apoftoli nella Cena ultrmaJ 

dell Agnello ce la rapprefenta il Vangalo -, Cri- 
fco inoltracelo ad occhi più aperti , e purificaci 
dall' Acque del B»tteGra->: Egaf*mVik, Pensar, 
& Vita. Vtiqae Vita , dice S. Bernardo, Vita '«- 
terminabili! , Vita iiitMMt , PVm Beatitudini few 
pietra*. Cnitiani, fi vuol vivere Tempre ? E itm- 
pre arriveremo a vivere, fe arriveremo a travac 
la Vita, che e Crìfto. Entrammo nella draih,, 
non balta, purché andiamo a diritto i purché fi 
camini per [a vera , come fi entrò : Ciafci 
le vere Malli me vada innanzi ; polì bene 
fu le orme legnate da Grillo , per la \ ' 
Spirito; fi tenga dentro in quella conface 
Nafcita, e allo flato, che fi (celle. Mecodi gra- 
zia piffo a paffo a riconofcerlo ftafera . 

Siamo nella llrada, riconofchiamo Crifio Dee 
veto Dio (profiliamo la Fede, e la Legge di Cri- 
fto: Facile fu l'entrarvi , feci trovammo den- 
tro , quando che non lo curavamo , quando che 
non lo fapevamo: Aiimamooi però addio , adef- 
fo da Noi, e delti , e fvelti a camminare innanzi: 
La ftrada, che mena alla Vita e ftretta. E chi 
lo dice? Un infallibile Verità : Ego fam Vìa- , 
Vtritat , & Vita. E' ftretta Griftiano , laverà, 
la buona per andare al Paradifo: JrBa eflVÌ**, 
qn£ ducit ad Vitem. Addietro dunque chi voglia' 
con Noi venire in coppia. L'ambizione, ilfa- 
fio troppo s'inalbera. L'ira , U collera, troppo 
fi sbatte i la vanità, il lufTo troppo fi gonfia ; t' 
interrii;, U cupidigia troppo fi carica . Compa- 
gni 
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gni impatciofì addietro. Non hanno luogo i Vi- 
zi dove fi ricoveri ia Viml , e (ola occupa tutto' 
un cuore. 1 Vizj , che vogliono largura-, qui non 
^ intrudono, dove un'Anima per mezzo allean-' 
guftie più diventa perfètta.. Ne fono delle ftre- 
de agiate, e dal fenib, che le fiorifce, e dal Man- 
do, che le (piana con quelle Maffime contrarie 
al timor di Dio, alla coscienza , alla vergogna^, 
che fono i Muri da mettere in diritto chi torce 
insufflo gran Viaggio. Strade aperre a corrervi 
in truppa , a trionfare le Paiìiom ; ma dove ter- 
minane; Al precipizio. Guardiamoci , che non 
ha da elTctc così libera, cesi ampia. Vuole un_> 
Grilli a no, compito il Pellegrinaggio fopra ta Ter- 
ra, vivere eternamente come gli promette Cri fto? 
Accomodi alle regole di Grido, agli efempj, che 
ci diede, il viverefuo in tempo; il vivere di po- 
chi grorrri ,tosi viveri un* eternici di fecoti : E 
come lo definifce un Concilio di SsntiSimi Pa- 
dri ? Udiamolo . Vita CkriflUnomm Vita moiìm. 
Utim, Bafilio: Vita Chrtflianì hamntis Crux iB;at-< 
.jnr Msrlyrium , Gregorio NilTenn ; : Fila credenti: 
ia Chriliuo, jagt {atrtfitinm, Ireneo: CbrtilùtnVi- 
t» perpetui/i coetru wUpiat;! , & ilìectbrai cBnJìiSai; 
il tana fio : ChriOiam ebarathr Far/tati* c/i , Cnfo- 1 
Homo : Chnftùnitm ehm Jicv , /dÌMuì, bamiiem;Vi. 1 
rum aniiqvt perfiBam Jtc», Ambrogio', In Vltau t 
ilo Uri quafi ha da efli're un continuo amiotarfi 
e tori funi arfi per fepueri afpri , e fcabroii t'peen 
vie, che ci premano, e ftringano fino a refeiurc 
* grao iknlo , ma che tengano ognuno eh Hm\ 
» V b*. 
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bene in piedi , acciò non tracolli , e dou mJu 
laggià nel Baratro de' Dannati a perder», dice* 
S, Cipriano .: Ntctfit efl , at qui treduvt , niat eli. 
f ant arllitirti , & (t diflrttltoribts maadatit oiiigist, 
gtnaiam fer viti latti., àefcnfafaat ftacifittt.itar 
mi Infitta. Crido s'intitok Via , non ti dannerà 
Ghi unifee , Chi gli tiene accollo , e Ci appiglia- 
a'fuoi inCcgnamenti. Mai getteraffi come Animi- 
le 3 rivolgete interra, mai lì a liba (Te ri per inde- 
gni coiluw , mai fi avvilirà . Se Grillo e Via, an- 
eleremo ferapie vedo il: Ci e lo; in alto.i penfierr,. 
i* «Ito gli sforzi: .E vi vorranno bene a l'opera- 
re, tante paure, con the l'amor proprio ci dila- 
nili», rante difficoltà , che ci fi attravetfano per 
arte del Demonio, Gran mercè al Battefimo, che. 
c'incammina per quelta Via. Offerva S. Cirilla 
il ntiftenofo incontro , che volle Iddio in certa, 
congiuntura, che facoffelfaia Profeta al Re d'I- 
fdraeìle : Egredcte in ùrcnrfum Acìibs^ ai extreautit. 
anicini Itfmmé0#*i Vanne, gli dì(Tc_, 
dove imboccano le Acque alla fine del Condot- 
to , e aff/ontalo nella Via , che paffa di lopraj. 
figataJiMt. !#■ Pi/»» falutarii Ftmtis sacri-Ba-fiif. 
malli , J*' Ma; etiam in Vtam iucìt ftiftrìtrera. Al- 
tri non .poteva elTere , fé per quelle Acque inten- 
diamo quelle fantificate, che ci rigenerarono nel- 
l'infanzia. Altra pec appunto , ebeuna Via fu-- 
periore a quelle dei Mondo, a quelle della Car- 
ne. Uaa Via., che ci follevi , choid porti fem- 
pre in .alio, alle grandezze, alla gloria : f>n»*- 
ftus txalitatar Celti lirn, fa tx*ltat* fiiat via «m 
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i-viiintBrit, Egli pure fieipreuc per il-roedefi. 
mo Profeta , acciò s' imbeva di fornimenti deco- 
roli , e nobili chi vi cammina. Ma ecco ,'fe à_. 
tempo ìoggiungenell' odierno Vangelo : Ego fra 
Via, & Vinta;. Accertatevi però Voi , che mi 
feguite in queft' esitazioni , della the da, giralo 
fia la vera . Non per dignità cbimeridm; , nca . 
per gradi, e preeminenze temporali, non per 6- 
nonicci da proceder folo col capo alto , e coil, 
lofpirito deprcfib, in catena, Trinavo dell'Am- 
bizione. La Vera fappiatela fcegliere : Quando 
non vi riefea falirc d'applaufo, e di credito 
rimanercene in pace; Nel cuore dentro allegri , 
nel di fuori quieti, comporti. A chi li predica^ 
adeflo? A quei Criltiani incontentabili, fe non _ 
giungono a farG grandi con le Cariche, e con le 
Superiorità; impraticabili, fe vi giungono con T 
albagia, e col fallo ; inconfolabili , fe altri por- 
tato da favori gli pafla innanzi , e fi avvanraggi > 
Quà.o tu, che fopra i Libri t'impalliditi, ti 
maceri il capo fpcculando, t'eftenur il volto , ti 
guaUi lo ilomaco vegliando. Studj , applichi ; 
perchè tanto? Se per fcuotere l'ozio, per com- 
prendere l'eccellenze del Creatore nella. difpoli- 
zioae dell'Univerfo , per giovare al Proifinio i- 
gnorante, non fei fuori della «rada. Ego /*tì. 
P(«;ti abbraccia Crino. Ma fe per fneMerc lotto 
i piedi il Profumo, per dorriinarlo^eilVr tu FO- 
racolo^ pei non cedete ad a kimbf «J-eitre ado- 
rato da rutti , per cozzare fino delCi*lo^-ev «fa. 
furate irradiai di Dio, fmarriftila ttrada,, nan 
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è la vera ì Egt (wK Viii,&rrritttj, Ancor tu qui, 
.che., ri «vieni Genealogie, che li qualifichino pai 
Nobtte-i nmefcoU Scritture, che peovino Confor- 
terie, e Parentadi cospicui ; fc nan hai altro fina, 
eh: coltumare da tuo pari ; obbligarti gli animi 
con un (rateo ingenuo, e maniere più [ignorili, 
da Nobile Ut Carte al Re de'Regi, inchmand» i 
fuoi Comandamenti , hai la Strada r icguit» fran- 
co, ie per millanta [tene , per Rrapaziare i 
poveri , e la plebe , che ti ferve , attaccarla ogni 
giorno co' puntigli di Cavalieri», è fiato sbaglio, 

. e folcirne; Non È la vera. Egtfam Via, & Veti- 
ras. Ancor tu EccleOaftico , fe beami Prelature, 
Titoli, Benefici , I' Apoiìolo le ne congratula* , 
follerò de' primari : Sìqmit Effctpattua dafidtrat , 

- tanniti opas defederai , per necelLtare te lieffo ad una 
Vita perfetta , a procedere per la Vitti, e rilu- 
cere per l'Efempio; Se ti muovi con- eroico im- 
pili fo di Carità ad afSlleic a' Popoli ìndifcipli- 
nati, a leggere Parrocchie, .e Pievi I cadute g a_. 
coltivar Diaceli, quarido altrove foflfro,deferte, 
e felvaggie, fet nella ftrad», avanti . Ma, le per 
i commodi , e gli utili , che ne fyeri j per quel 
ludro, per quel!' aura y per quella pompa , e fi- 
nalmente per quel prurito facnlcgo , conico cui 
tanto fulmina con la penna nella fui prima Epi- 
gola S. Pietro, di effer uno di Coloro, Damate! 
iti QUtH , avido folo di dar legge , B fpacciare-. 
ordini , erri all' ing rodici Non t la vera . Non è 
la vera mat, dove non è la vela Umiltà i dove 

.1 chi s'ingerite in affari, che oftenuno in luper- 
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fìcie it fervizio ri leva riti fsimo di Dio, emolo de- 
gli Ange Ir , non fi profonda , non fi inni Ha , non 
li annichila per un vivilTmio conterrò d'eiler in- 
fimo fra gli Uomini. Quella è Via degna d'un. 
Crifìiano, che in Terra calcò, ti medefimo Cnfto. 
E per la cerimonia del Battelìmo a qua! Fonte, 
a qua) Fiume conduiklo ? Al Giordano. Trova- 
teci pur Mirtei) , perche- fcegliefle quelle rive, e 
s' invaghito di quelle acque limpide, medicinali, 
confegrate dal palTaggio de' Sacerdoti , che por- 
tavano l'Arca, e dal foggiorno in vicinanza de' 
Profeti , Elia , ed Elifeo : Fate Audio fopri il 
Nome gravido di allegorici lenii i a me uno ba- 
li:. , dice Si Palcafio: Vi ex Nomini oaìi A w gc 
ftvm fy , apertili! difigmtar . Jordonìi «amque defeeu. 
Jm coTurn dici tur . <Jncrum ? Nifi eomm, /fui Je fnjvr- 
cìlto fupirbis ad Cbrifti Immilli ole»/ Jtjcmdsvt , & 
ftis ibi ablauntur criaimhn . Salii uaque frollili 
per Jordevii Nemm lormi Btftifni aftrttio frtdtca- 
tur . La Parola toirpofia di due Voci a' inter- 
porrà abbanamenro , Giordano fuona l' i fieflb , 
che ice (a : E Ice ridere , e loilomeilerc la tetta , e 
riconcentrar il fino dentro il fuo Nulla , di deve 
già ulti , deve Chr fi battezza . L' mrefe Remigio 
Vefeovo, che al fuperho Clodoveo, nell'atto di 
Verfargli in capo quell'Acqua, gridò, uditoli dal- 
l' Efetcito : Mini flette iella Stcavbtr . Le glorie, 
e gli fplendori di Chi lì alza da quello lavacro 
hanno da efTete Colo in fronte, dove fi forma il 
fepno proprio de' Credenti , dove più fi fpargo 
quell'Onda l'aiutare, cioè ha da glonaifi per ef- 
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fer membro della Chiefa , figliuolo di Dio rige- 
nerato col Battefimo. Non per l'ingegno, non., 
per la profapia. Era Nobile del (angue illuftrìf- 
fimo Gufmano il Patriarca de' Predicatori ? E di 
che indole? E per che Ufficio da Dio delti nato? 
£ allora gli fu veduta in fronte una Stella , che 
.in Calaroga l'uà Pania lo levarono da quella fa- 
era Pila. Mai per alcuna delle fue gloriofifsime 
imprefe, che in progrefso ftee, o nel fondar l'Or- 
dioe, o nel promuovere la Pietà , comparve più 
illullre. E dove , e dove mi fugge , chi ti altera; 
fagli fallite l'onore, che prelude? Se il Mon- 
do non gli fa giuftiiia , come dice , conoscendo 
il ino merito, c le prerogative afsai più rare di 
quelle de' concorrenti ? Arrofiìfcalì per un torto 
Amile Chi freme , Chi offefo con un mal garbo, 
con. una parola Itoppo audace sbuffa, e (mania, 
apparecchiandoli alia vendetta . Ha pur prefoe- 
qui voto alla Onda ! Quella di Crifto non è che 
di Pace: 0m»« femitn Min factfitx. PerunaflrM- 
rezz.i di Virtù a mifura del pafso apertoci dal 
Vangelo , non (i comportano sbattimenti , e certe 
«orfe , che acculano un cuore troppo di rifcntitcK 
Son Cnllii.no , e per ]' Onore mi ritrito . Ma_ 
l'tfser vero, legittimo, e reale Criltiano, è quel- 
lo, che imporu. Non ferve pigliar la ftradaj fe 
la vera fi lafcio j e la vira conduce alia Vi in, 
che lì vorrebbe. Battezzato S. Pacomio , quella 
notte ftefsa , logoando, vidde, che dal Cielo ca- 
deva Copra la fu.i mano deHra una J^rgiadayelie 
li conveniva in Mele. Ecco di che li anni la ma. 
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no d'un Soldato di Grillo per tutte !e ingiurie, 
che riceve, o a conto d' Onore , in che altri man- 
chi foco, o per qualunque altro di (capito, che in- 
corra nella roba , o nella pirfona ; di Rugiada, 
e di Mele. Perdona, e iorhej race, e diff.n-.ula. 
Non e quella Via da menare Igherri , e metti rfi 
in. parata . Odi come parla 1 ei tulliano : Ciri.- 
ft tamil nMiut cjl bùfln , bui fiefi , jim wn Cbtr/I-*- 
aut. A che fine credi , che in figura di Colom- 
ba Ice nd effe lo Spirito Santo (opra il Redentore, 
offerto» a Giovanni, che nel Giordano flava bat- 
tezzando? Perchè fatpeflimo, che ferii* fiele ha da- 
tifare, fenaa rancori , fenza - (degni , come una Co- 
lomba Chi fi battezza : Et in (ftete Celnrtik& dtftea. 
tfVr, q*t* fin* fiiit tot ftnt; ? oti uni» Biptifmiti, 
Itmit, lo fenfie il B.Alberto Magno. Efclufa l'Am- 
bizione, e -l'Ita -, Chi fi muove a palio più fone- 
mi»» pei entrare nella Via d'una Vita beata, èia 
Vamtk. Ma come s'inganna a fìgtirarfelo facile? 
ìe non ambifce che ala d' intorno , un rompere 
di folla , un gridare a chi T incontra : da barda, 

abbigliamenti , Oh di grazia s riti ri fi , e dia vol- 
ta , che troppo angufta , e miftra * la ftroda di 
Cullo , per intromettere Chi vada t rnianeggiani- 
doli , da inquieto dietro alle bene , e et nducà, 
feguito, e treno. Ecct fM motitbmsiifiiumsr {al- 
trove in cerca di -Quartiere 1 ed -egli Otfo Iftel 
l'affegna) qui iriolliiui ixjlìtwnir ; iti immiti! hcgtm 
funi. A' Palazzi , alle Corti ì vadano a dithia- 
raiiì partigiani del Mondo , e non Dilctpoli di 
Cri- 
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Ci-iiio ; abitino dove poflbao fare feialo a com- 
piacenza degli Uomini , e non a guflo di Dio. 
Ecovida Natura del Serpe, dal quale ci mandati 
Redentore ad apprendere come divenir Prude», 
te! Vuole ringiovanire., e deporre odia Prin»-- 
«ra le fquame vecchie! dove li porta?, Ad IWa*. 
vo d'una Pietra, e ùftnkia in quel ruvìdevc* 
per Odri canale anguilo fi fporge, finché ftraccia- 
tffcgti di dofco, efee più agile t e con la prUt- 
più vaga tintaa frefcodelle fue macchie . Nella 
Via del Divino fervisi», e dell» Fede, che pror 
.feffiaoio , fe pure è anguda , come 6 predica.., -Ss 
hanno a deporre le gale, ajafeiare gli abiti sfar v 
zoli. Che Solida lemerirt ! Grtfccre ornamttai 
dove per un fuetto s'ha da paifate i inftafearfi, 
inviluppare : fix$elia*ttt n« 'vettrembmiatm, tm. 
Jfiif BOV.B». A Cnfio chi ricorre in ogni Stagio- 
ne, creda pur, che abbia pifogno di metter giù 
pili d'uiijnalo abito j -fi p«(hè-io v«ct , che fi 
fpogli de'vizj invecchiali nel!' Anima , fi vette*, 
nel corpo di fijggo deleftate dall' Ape/toJo, a> 
ria WJW'iSantì jnr yteiofe, che la Vania va m- 
Ye,otando> Sfritmi** « Gk"ft " ^fti%mt*K*t, Ori- 

filtra iod*i8n . Oh gran dire! Chi ita prefo il Bat- 
temmo di Grifto , Grillo in pubblicò (pieghi, C 
il fuo pprgere, i modi, i tratti, 1 gaffi, al fuo a- 
fp etto -edificativo , il fuo raccog liticato , gli e. 
fe.upj , chs ci diede* iMfc « .«'feAife al«cr, di' 
^erfo da quello, che da prinaipioioftitul ? Unti 
PwwV* , *« fui*, *~m Bwfm ■ A* 'dun«jn«l 
;iecoii eOb (utU.cjuwiti qni; fiamo , b«tf ìmH 
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«amo , e parificati , e mondati per i meriti di 
Cr.fto I innocenza di Crifto l'ha da veflire, ac- 
comodarli a Ini, imitar lui ; abbellir l'Anima e 
trafeurare ogni colto effeminato deJ Corpo. So 
t W ' con che vorrrf ** taluno di coloro, 
Cile m afcoltano , feufarfi . Non concorro col ge- 
mo, fecondo per fona l'ufo introdotto i per non 
apparir Angolare, acconfento a qualche Moda , 
che può dar nell'occhio, oggi dì meno, abbrac- 
ciata indifferenren>enre,eda Giovani, e da Vec- 
chi, e da Ricchi , e da Poveri. Si attribuirebbe 
a Natura troppo gonza , fe io folo difcordaffi dx 
un ufanza , che trova ogni giorno più eredito . 
tenna racn Non fi rifappìa : Ruggirebbe per 
«lo dall'Affrica Tertulliano, Dtmwt 
f« ebnBu. V<rit*t,m f e , ma CowhttHiwm «fw- 
tmn«y,t . E non ha una volta a finire d'inten- 
derlj? che ufi? Abufi, corruttele, capricci. Che 
addurre confuetudim ì Iddio co' Tuoi Comandi 
Jia da metter Legge i Iddio col fuo voto è, che-, • 
canonizza. Chi altri può dire la Venta fuori di 
Unito, che nel Vangelo s'intitola e Via , e Ve- 
rità, e Vita? Contro di lui hanno a prevalete- 
le opinioni erronee del Volgo ? Contro di Dio 
ha da impuntarli il Mondo bugiardo? Sperì di 
giungere «Ila Vita, alla Beatitudine, a falvarfi - 
Con le Vanita fpera in vano, chi non entra per 
quella Via l.bera da inciampi. Guai a chi s'ab- 
bandona alla corrente popolare, che foneflo nau- 
fragio < Guai a chi fi fa ("chiavo dflle pompe. . 
Che non mi fop t4 di fe la Maledizione , da fej 
X me- 
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mcdefimo gii data , quando nelle faide fi prefefr- 
tò in quo ita Ch.iefa: Abrenaxih Satana, & amn,- 
ias fomps t]ut . E guai i chi rimine indietro , 
aura verista fi da ff 1" entrata per quii canto di 
Rolia, die patta, peggio che iti fp«!la, fai cuor* 
di continua^ inquieto per do fi de rio d'accrtfeer- 
Ja,e per timore di non perderla. Come C ra- 
gi«n* d'atrere a-muoverfi ) materie-Ice a qualun- 
que da, che io tìoiirini FuKecenV; Stenterà , t* 
js,ijhe /aggi» hàOmm tjt&mekm per forame 
*t4i-tf0^r»; qyàm Dttilem wrm io RegittmC*- 
hràm. O (fuelto è uno fcoircio ingro&nienra,tr« 
fupera il tnoftruofo d' una Beiti a I E l' intere Se- 
così Io trav.fa, e. in fatti cosi l'impaccia , che- 
non entri , rattenuta dalle Riccfwize, per la Via 
del l'aradilò : e 1! Cimelio carico palli per la. 
cruna d" un'ago. Per quello tante volte c lager» 
il poco «cQigNtiento di Chi teforeggia in terra: 
Per quello configli!» de' Beni , che fé ne ritraggo. 
Jio, a,diiai»*ar* iPomeri » parte, aiiweftire ignu- 
di, -a pafeere famelici, per fcurrure si gravc&nw. 
Per queito a far getto anche di tutto il fuo , con 
uno (proprio , con uni ri rtuntia gene rolli , e cor- 
rergli casi (carico dietro per non incentrare o- 
ftacolo. indifcreteiza la giudica il Mondo , al 
folito ignorante,ed ù Carni fvifceraca . Pochi 
ha, che gii tengano compagnia : Corrono i Fi- 
gliuoli d'Adamo a prendete altro cammino; ai 
Mercati, dove fi contratta ; alle Piazze, dove fi 
t raffica ; ai Porti., dove fi adunano le Merci. Per 
le vie ce' guadagni illeciti. gli. -Uùirai., dell'aro 
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girle i Potenti; delle Mercedi , che ritengo»©;, 
tanti ftcultoii. Nè la cofcienza , riè la l'i nuta- 
zione vale per alìnngere molti de' più corrodi , 
che foddisfacciano alll ftranitn , con lo storio , 
che fe gli deve; a'Domeflici, anzi a' Congiunti., 
da'qualt ereditarono U Ricchezze, con l'obbligo 
annuo de' Legati, che gli corte. Aveva S. Ber- 
nardo a far eipreifioni di fomwo giubbilo ctr'fuoi 
Monaci, che vedeva fiaccati da' Beni dell*. Ter- 
ra ; Vai lam fflui fittimi* , qrìm facili fahmitt 
liam ijìam im falpm ili: , [ed ctrrttis , <jma exent- 
rati e/iit, & accintli ; udii pendini fupra der{* fa'- 
ti**'- Perviene a MeG , ad Anni il Patrimonio 
aumentato giova; per vivere un' Eternila ne-tt. 
giova. Per fare, come Caino, una Vita da fug- 
gitivo , o come fcfaù , alia torcila di fuo Capo , 
i Granai colmi battano, i mucchi dell'Oro, le., 
Cctdcnze pieae di Argenti, Je Guarda r.obfl di 
Supp. Dettili ballano; quella fece fi coni,: , quel. 
1' ingordigia di accumulare lenza fine \ ma per 
vivere cnllìanaaicnre,oini£^ Cbe foncVOtrsefici ; 
Per battete la ftrada , cha ci apre Crifto , fono 
sbarre: Che più mi |io io dasfiataw? .Crsdwe- 
lo, e Umico, a ft Gaudenzio V'etcovo di Erefcia : 
Oneratili Jivititm» ttrrellriutH faftUin , qui untevi 
ingredi per tllam , non caffi , txpedttoi qasrit , se 
temei , omnique coniincatia cafligatoi , rjr ni ira di- 
lani , filo gracili fimtlii . La forngliezza nel vivere 
non riguardi il nfparmio delle fpefe neceflarie_. 
per oflcquio a Dio, per (ovvenimento al Proflì- 
W, fila gracili Jìmilet ; Non le riforme odiofe a' 
. »KÌ X t do. 
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doveri degli Attilli , t al merito de' Provvido, 
nati i bensì alla voglia mfaziabile di fare avan- 
zi , all' afferro (moderato , che uno porti agli agì, 
a' godimenti del corpo, alle delizie, a'iuffi, al. 
le Dignità, alle Creature, a (e fteflò. In ftradt. 
buona (ino da bambini ci guidò a mano la Fede t 
Crefciuta la carne di mole al creicele dell' età , 
lo Spirito vada raffinandoli pei un'efetcizio più 
fervorofo delle Virtù ,-fi depuri , fi attenui , fi 
fcarni da ogni attacco di piaceri , di roba . Su. 
rais inforni, late* -Bufa portante! , qflx f ariani inni, 
tcm auguffias ; ingegnili l'Anima , fe vorrebbe 
opprimerla il Corpo, di tener faldo il fuo palio 
per quofta Via, a diritto dell' Umiltà , della Pa- 
ce, della Mortificazione , dell' Amore di Giesù 
Grido, come quelli due SS. Apoltoli Filippo , e 
Iacopo , che pet conferma della fua Fede diede- 
ro il Sangue , e compirono la cartiera con 
gloriofo Martirio, Seppero prima ftrigarfi dalla 
Roba , dalla Cafa , dalla Patria , e feo» defifte- 
re, fino che pervenuti alla Croce, da queir Al- 
bero mieterono le loro Palme : cosi ad ogni Fe- 
dele anche per le Spade , e per le Mannaie 
fa cuore Paolo : Certa h»w*m tif - 
•*-~>* " . mm FiJet , aprehcnit* 
Vita* Uff. 
mm. 
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NEL TKJMO GIORNO DI MJQGIO. 

Fefta di .S. Filippo Apoflolo. 

gpjj5|||Ono quelle oggi Solennità. , o Rin»; 
j&S provcrir Con l'allegrezze del Batte- 
timo clic hanno mai da fare i dolo- 
\ n kl Marm.o? Co] Biffo , che fa- 
tswmssa f c i a un'innocenzadilatre, tePorpo- 
je, cheli tingono, a vene idrucite, dalSangue? 
Oggi che vedo ? Che memorie ù celebrano } d'al- 
tro , che di quel di fedivo , lietiffimo per il no- 
Aro rinafcimento in fpirito al Ciclo , dopo la- 
nafcita dì poche ore in carne mortale fopra la.. 
Terra ? Che farmi dunque oggi Tooftra di Mem- 
bra, di Tronchi , d'Off» , di Reliquie martiria- 
zatei che mettermi fugli occhi il Braccio d'un' 
ApoSolo, di Filippo , or che devo al l'olito io* 
quéfto primo giorno del Mefe difeorrere degli 
obblighi , che abbiamo a Dio , per averci adot. 
tati per figliuoli, aggregati alla fuaChiefa, con. 
trafleguati con l'impronta prodigiofa d'un Ca- 
rattere , da Gentili , da tanti altri m iterabili in- 
fedeli ? Rimproveri fono quelli per me , che So- 
lennità ? Gran cofa ! In un'Oratorio , il primo 
per ogni genere , che abbia la noflra Patria, non 
cipoifi in pubblico altro mai, che, o Croci del 
pte. 
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prezioso, legno di quella di Crilìo , o Dita , o 
Braccia di Chi fi lafciò per la Fede crocirjggere, 
e decollare. Non vedefi all'intorno altro Appa- 
rata per ordinano , clic Simulacri di Martiri, 
che pur morirono con quella gloria i dodici Apo- 
lidi ! Tra «ili quello del Redentore Crocifitto, 
Capo de'Marrirì , come lo' chiamò S Agoiiino, 
eiTere per antico in venerazione E fefh ggiarfe- 
ne con Rito più decorofo in un'Ottava intera-, 
in qoeft© medefimo tempo Pnfquale , lo fcuopri- 
mcnti. All' accorgermi pochi Anni fa dal Tuo 
laogo .'fcotB.parfa 'l' Immagine di Maddalena , fui 
percorrere a darne nuova a.' Delicati , chequi 
più non- fi predicavano ftjuslort , lagrime, .cihij, 
mortificazioni . bla vedendoci ripofta in cambio 
quéfta del Batti» a , efclamai : Oh che Miiterio.' 
li patire s'intima f non a Chi peccò folo , a Chi 
ville anco innocente; non agh Adulti, anche a' 
Pargoletti, carne Giovanni , per la Carni Gei na^ 
dei Tuo Corpo Martire volontaria lino dall'in- 
fanzia ne' Deferti. Or con tanti Argomenti di 
Ma«irió, * di p*0«V che mi convincono, Colo 3 
mirare quelle Mura ; "Che altro Argomento, Udi- 
lori , polTo. prendere concernente il Ba^refimo? 
Se non che , Ognuno , che lì.batwaza , debba., 
perfeaderfj , che viene per obbligo della l'uà Leg- 
are a patire, 3 far Penitenza» ogni Cri diano in_. 
Virtù ili ! la Fede , che prole iTa , abbia da Vivere-, 
come Mairite, crocifirto ne' deiiderj pé negli jf. 
iftStiVnH'f.-iiiì , ■ nella carne? .Favoritemi , nt»o_. 
'indugio copie Prove, 

Che 
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t Che Vita vofétitc nelle- fot felicita , dice Più- 
(arco, fece quel primo , «he in Roma ufurpoflì 
col nome d" Imperatore il comando libero di 
quella Repubblica , Giulio Celare ! Quando re- 
fpirò m pace ? Quando- mai depofe I' Armi » 
Quando, non ebbe emoli a'fianchi, nemici a !lej 
mani , con cui azzuffarti ? In cinquanta Ratea, 
glie, che fece a bandiere Tpiegare, in noveGuer- 
re, che con fupremo comando arominilìrò f>i*'- 
Gallicana, l'Elvetica, la Germanica , quella d'In. 
gKlterr», di Farialia, d'Egitrei di Ponto, d'Af- 
frica i «idolta Spagne- *ff tw gfavirTiiui pericoli 
*he c*Vfe^ preffb- a Duiutm rotto , 'e fiìe-ffo in, 
fuga da Pompeo i vicine. Mi •Aftffafldria t'opra/, 
fa ero dagli Egizziani, e coftWHe àgeitarfia nuo- 
to nel Mare* nella Betiea^l'aflecho di Mundtf, 
tcompigliatofi d'imp F av»irò. VEfereiw> , quantó 
ebbe a rimaneggio^ fra i*<p*d*', fra le fenic, 
fra le lìragi , e con (ffofione continua d'i fangue> 
Vifie infidiaro dall'Armi, e inVelìfro dall'Armi 
finalmente morì , a cofpt #i ; vehtìtté pugnalate^ 
ItafitrogU il fono -, * ie vitofe. Non mene ma- 
raviglio, dice Oro fio j morì come nacque : 8i 

' chiamò -Cefare , ca à tifo Maini uteri, fit-tx- 
rr*8*t. Quelli fquarci, quelle falliche gli fe- 
cero flrsd» a venir'»! MondOj quelli fquarci, t. 
quelle ferite niedefime gli fecero ftrada'ad^ifctr- 
iM - Woo léppe Vivere fenza il ferre/'cHi dàll'ufo 
del-fttro comincio ■•«vere , impejgnafo a tate- 

-m.l/uttt-o d'Atìrelia'fua-Bfcdré in MRiWfM- 
wrirlo. Settihoktn ; t «ariiri«a.ta per frtfil 
gui- 
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guifa vi dico, Uditori, che ha dà efiere la Vita 
d'un Grifi iano i vi dico mai cofa , che pofla pa- 
rervi nuova, improbabile, (Ira vagante ? Se vifo 
lapere, che ufciti da queir Acque , abbiamo ad 
ardere , e buttar fuoco; che l' Apoftolo a Chi vi 
fi lava non apparecchia da rivcrHrfì altro , che 
Armature da capo a piedi , e ]' Elmo , e la Lo- 
rica, e Io Scudo, e la Spada: Che dietro l'In, 
fegna della Croce chi milita , ha da foffrite in- 
trepido e tagli , e ferite , e sbrani , e trucidameli* 
ti » ha da edere crudele, fiero, languì no lento con- 
tro di fe contro il fuo corpo , contro le p'affio- 
pi , come l'Apollo! . no efagera : Nondum 
refiitìSis ufqtte ad fangmxtm ; Che ogni giorno ha 
da Morire, mortificandoli ogni giorno , Mortìfi- 
eam*r tela iU. Vi pare ftrano ? Rammentatevi 
qual'è Hata k nouxa Nafcita. Non ha da .offen- 
derli , ne da far maraviglia Cht è trattato con- 
forme la qualità della Nafcita , che vanta . Fu il 
Nafcere da Soldati i anzi nò , fu il noltro Nalcere 
da Martiri: parlo della Nafcita dell' Anime Cre- 
denti; E da Martiri. s' ha da vivere, E da Mai- 
tiri s' ha da morire . Nel Battefìmo fi rigenerò , 
C nacque ogni Fedele a Grillo. Ma dove, dove 
ebbe l'origine il BattcGmo? Di dove l'ebbe il 
Martirio ; da una ferita nel lato di Crino , db 
un fquarcio di Lancia vibrata nel Cuore amoro- 
so di Culto . Dicalo Girolamo: bum Ciri fa ftr- 

tutitar Laaaa , & Bapufmr pjrtlrr , atqnc Mtriyrtj 
Sacramiuta faadiuumf . Per q netto mi perfido , 
che quella gran, Vergine Penitente Donna Sancì* 
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Cmiglio , ogni qualvolta fi trovava in Chiefa* 
ad affillere a qualche funzione Battefimaie , folio 
favorita ds vedere il Redentore nella Croce col 
Coltalo a peni , e che dal fuo^ medefìmo cuoiej 
nl'ci va il Bambino, che battezzavano.; Dal cuo- 
re di CiesCi per l'amore, che le pòrta , è Vero, 
nafte ogn' Anima , che nafee alla Grazia; ma da 
un' Cuore trafitto , contro cui , ancora palpitan- 
te Longino crudele avventò 1' Alla -, e piantò il 
ferro i e dall'apertura ne fgorgarano T Acqua j e 
ìl Sangue; l' Acqua figura del Batt efimo, il San. 
gue del Martirio i due gemelli Sa gradienti , per- 
chè nel patire, negli nrazi" nelle pene ogni Fe, 
dele (Ì4 ivi èlitre, ogni Martrfftfia teftimonio del- 
la Fede . Che Fede , .miei Signori , efir Fedo fila 
Cnftiana? Una forte, come quella rJrófcffeta d*' 
Filofofi antichi, a loro capriccio compofta d'in- 
dovinelli, e di menzogne,, vaneggiando full' Ef- 
iere, delirando fu'l Potere , belle ni rata ndò con., 
iattanza di beli 1 ingegni fu gli altri Attributi di 
•Dio ? Una Fede , come ritennero quella Parto 
(principale di loro, che fi fecero Autori di Sette, 
eCapofazionarj di Scuole per metter' in riforma 
i Cortami pubblici col titolo di Filofofi Morali f 
Ma chi potrebbe fenza naufea ridire le pernici a> 
fe Dottrine, che fparfero, le fceleratezzejchein» 
fegnarono, le ribalderie, the pertntfero.? Gl'in, 
cantefimi , fe libidini, il mentire, lo fperg turare, 
il tradire il compagno, l'uccidere ferlefio? Ap- 
pena vi fu.indegmra,che non avelie per Proteo- 
«ore alcuno de' Satrapi, . dal Volgo ignorante Uu- 
-ii Y ma- 



Digitized by Google 



«70 della omrrnvDimatisT. 

nati Maeftri delle Virtù, eOracoli del!» Ve ri ti; 
di che ragionevolmente Aomacato S. Gio: Grifo, 
fio rao dopo un breve racconto di quell' enormi 
•botili nazioni, molto bene argomenta quanto lai- 
di, e diffoluti fi dee credete , che dì veni {fero i 
Popoli {otto 1' indirizzo ftortiffimo di cosi v'ita- 
pcrofi Maeftri : Si enim hi , qui tpudeoi Fhilofapbix 
fittiti emintbaat , ejufaodi fcrebant Itgci, quidàiiU 
Ut AiSari fumi , qjùhm minor inerat autborilat ì 
Si iU( fraJixrhurkareraut, fallìoquc dream, 

iati \ ita (auxeruut ; quid di aliis licere ■pojiamait 
Quel Platone , col iuo cognome di Divino, « che 
infamie degenerò , pubblicate da lui medefimo 
con verft amatori a Stella., a Dione , ad Aleffi , 
ai Eiedrof Qpdl'Ariflotik , cosi celebre nellt. 
Scuole de' Peripatetici , con che indegnità s'av- 
vili , «trefoli ad offerir Sacrifici a non sò quii' 
impudica Femmina fotto nome di Cerere Eleufi- 
W? Chi non ha letto-in Luciano le trifttzjedi 
Pittagora ,Qgtm qua fi: Magi/tram iftim fbHùfefhi* 
fufptxit , come diffe Salviano ; Che fi può cre- 
dere degli altri , quando fino di Seneca , rigido 
Ce ufo re dell'azioni umane, i cui feri tti odqtaho, 
tiirei , non fo che di' Cridiano , S. Agoftioo ebbe 
a dite ; CMat qyodrepnbtMtóet.;. agtht qmjjir. 
gueitt ; j}uad culfabal adorgbal ? Filofofi antichi , 
alberi di belle: foglie fenea frutto;. ombre d'.Uo- 
mini favj fenza corpo i Trafoni., riaverli ti in Io- 
ga, ottenuto ri di magnifiche parole, di concet- 
ti, di temenze gun6e~ Che Fede è la Fede .di Cri- 
fio? Una forfè come l'ebbero i Gentili, non che 
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ridicola , ni empii , che incarichi il tuo Giovo 
d'adulteri, >' <uó Marre di vendette, ilfuoMeiv 
curio di ladronecci ? Che metta fenza fcrupólti 
in inoltra i' ubbnachezze di Bacco , le lafeivjej 
di Venere? Che a difendere i vituperi degli Uo- 
mini fi faccia feudo con le ribalderie degli Dei? 
Che ne conti un gran numero tutti contaminati, 
perchè fenza numero fuffraghino gli Eferopi a., 
poter ognuno contaminarli ? Una Fede, per av- 
ventura come l'ebbe in univerfalc il Paganesimo, 
co' foli motivi , o dell' adulazione, o dell' inte- 
refle, o del timore ; dell' amore non già , delt 
amore mai : Una Fede adulatoria , collocando 
fra i Divi i fuoi Principi, viventi ancorai i me- 
defimi Tiranni : Una Fede ìmereiTata , folo ado- 
rando Giunone , per abbondare di Ricchezze, s 
Pallade 3 per aver acume d'Ingegno ; Nemefi ,per 
ottenere ne'Tribunali Ciullizia : Una Fede fer- 
vile, per mera paura inchinandòfi , con» ad una 
Deità , fino alla Rubigine, perche- non struggi- 
ninerO ne' Campi le Biade ; al Pallóre, perchè 
non fi fcoloriftéto nel volto le guancie ; alla Feb- 
bre , perche non s' a Ite raderò i Sangui , e non s' 
accoftàffe a malignale ne' Corpi ? Che Fede è la 
Fede Cridiana ? Forfè che non richieda , corno 
quella di Maometto , fe non la Scimitarra ani- 
mano} Che fi diiati,* rmlitf più tfpunw diSpa-: 
da; Che balli morire per ella, non importi per 
Chi l'abbraccia , vivere conforme d' effa ? Che* 
Ftde ? Al raodo , che mterpetrato avevano la 
loro , buona per altro, t-Farifei ippocriti , che 
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nell'eterno fi zeli, e in occulto fi difprezzì ! Un 
Mofcherino d'ogni fuperfliziofa Cerimonia ci fctu- 
poleggi, e un Cammello di qualche precetto ri- 
levarne s'inghiotta.' Excolannt calitem , Camclum 
avtem glalitnte: , come rimproverò loro Crifto ? 
Ah nò, miei Signori . Ah nò, quanto è diverfa 
la Fede volita : Ltx Domìni immaculata , cemitr- 
tem animai , ttjlimonium Domini fideli : Quanto È 
limpida , pura , e fenza macchia : Ut txbihirtt 
ipft fili gloriòfam Ecclefìttm , non bahtniim mattlsm t 
aut rugata , fed ut fit fatila , & immacolata . Che 
Vangelo abbiamo ? Che Religione prpfeffa mai; 
LaChiefa Cattolica? Tutta Virtù , tutta Santità! . 
Dille bene S. Pietro, congratulandoli co' novelli; 
Battezzati ; Voi gemuti cletlum , regaWSacsriot$iim I . 
geni fintela, tofuìui acquifitiaiisi- Diffe profonda- 
mente Gregorio Niffeno : Chri/ìiamfmu, cS imi-; 
rafie Divina Natura. Parlò a.tutt'i Fedeli ,n»n. 
a Chi fi «tirane a vivere folo, per i Deferti t C 
per i Cbjoftns Parlò ad ognuno del numerq de': 
fuoi Creanti il Verbo .Uro a nato:. Eftott.Votter- 
ftiJi, fim & Pater>vtfterC*Ì!fiir-l"rfe{ìtis ttf. Quan- 
to diverfa è dunque per lo fpirito , per l'inno. • _ 
qenza , per la perfezione , quanto diverfa da tur- 
te lUItrerSMte, da tutte l'altre fuperlliziofe Fc-' 
di, e Reitàwni. la Fede: Ctiftww iJhfà» r.ifep 
gna-larfi per loio^cha ar«vafiero a oonerfeer un-: 
to, e quanto quelli, che -adoravano per Dei, fa- 
voleggiandoci fopra con diverfe.Q«i«Iogie,qhe 
gli d.ftingueQero : P M nome propnft^be. fapeffM 
W a che ase. t © Audio p&dWfViM.W* 
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ebbe d'obbligo il Paga ne fimo , a che l'aftringef. 
fero io rigore i Canoni della dia Legge, fe n«n_. 
di conofcergli, di nominargli , non di proporfe- 
gli per norma del vivere, n n d'imitare le loro 
Virtù , che non avevano . ChriBiUif—i efi i*,. 
tatto Divi>>*Natar± . Efiale sol perfetti ,fit*t & Pg. : 
ter Defier Caìifin perfeSm efi . A noi la fola noti- 
zia non balla, l'imitazione ci vuole. Obbliga^ 
in termini efprrflì la noftra Legge ogni Criltiano 
a prendere Iddio di mira; di h'isù da quel]' al- 
tezze a dare livello, e regola lino a' penfieri ; a 
conformar fi nell'opere a q,uell'cIcmp!are,cfaro 
una Copia nel 1' Anima, quanto che può al vivo, 
delle Divine Perfezioni. Che Fede,- Signori miei, 
uh che Fede ! E per giunger' a imitare Dio un' 
Uomo daboie, un'Uomo immerfo nel fango, un' 
Uomo tiranneggiato dalle paffioni, adefeato tem- 
pre, e fofpinioalle fceleraggini dal Demonio, 
potine, negarmi , che non s'abbia da.effer Mar-i 
tiri ^ a gè mere di Continuo , «crocifiggerci^ 
patire. a^aoie., o,fpafimrdt morte? E* fatica da,- 
builarftla, cominciare fu quelle fpor.de a china- 
re il capo, fuperbi che fiamoì. chiedere, affaccia^ 
tici appena fu quella Soglia, Fidet* > alla prima 
domanda, ehe.ee ne fa 0 Sa^endoM: Qfndpetts?. 
E .noi fucilo; Filtrai cioè- addire uai.Cecita.iaiM 
la , un buio, un' ignoranza volontaria ; quando 
»on fi.defidera, che appaiireotìilatì, peifpicaci 
d'ingegno, fcaitti. lE'imprefa. facrJe rane un per- 
petuo rifiuto delle Varila, ( delle pompe : Abre. 
muvufyton*,. &- maibiis pmps tini i.cpiiuido-pa- 
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iono invifcerate, valevo dire , col fclTo più fra- 
gile, donnefco, ma non lo mentano quanto che' 
loro, gli Uomini ? Invifcerate per iflinto dellflj 
medefima Superbia co' piccoli , co' grandi ; co' 
giovani, co' vecchi ; co' poveri , e morti dalla., 
fame, invifcerate fino a ridurli a prendere filile 
Tavole nude il Conno, venduto quanto avevano 
di Mafferizie in Cafa per un' affinata albagìa di 
comparire in pubblico al pari degli altri; a dar 
fondo gli Spati alla dote, i Figlinoli al patrimo- 
nio , i Servitori al falario per le gale , per le 
mode effemina ti (Urne de' tempi d'oggi ? E' pur 
uccellano, che fudt ognuno fudore di fangue a 
contrariare a' dettami del fenfo, a tranquillare il 
cuore da' torbidi delle concupifccnze , a raddi- 
rizzare il genio flravolto , a riordinare la natura 
guaita, a mettere in buona ftrada gli affetti sban- 
dati ; Chi fi diede col Bartefimo a fegaitar Cnfto, 
bifogna pure, che lo faccia, che fi vinca , che li 
domi. Bilogna pure , abbiaci quanto vuole di 
naufea lo ftomaco , che beva le amarezze, chr gli 
mefee nel fuo Calice; Calicem q-uìdim menni hhc- 
tu% Da una gran largura non elegga per fe, che 
le «rettezze : Cmttaittc istrure (ìt ongaflam Por- 
titm. Da un Prato pieno di Rofe , come fembra- 
no ali' occhio i piaceri , (tenda la mano foto k. 
cogliere le fpine , che tali paiono alla carne le 
mortificazioni: Mortificate membra •ntjlra . Quella 
creta può elitre mai più Aerile? Quella tetra più 
fai vai rea ? E pure ha da maturate (rutti di fa- 
luce, dolci, Ragionati ; Patire frugai Àìgnos tm. 
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ritenti» , Quello corpo corruttibile non aggrava 
l'Anima? Non la tira, non la fa pendere di con- 
tinuo con le male inclinazioni al precipito ? 
E pure abbiamo Tempre da Ifar follevati , e reg- 
gerci vetfo il Cielo : Qjt& fftrjaa fiat , ^turiti ; 
qa* (nrftm jant , f api le . Quella noftra Volontà 
può efler più fiacca , più reflìa al Bene ? E pure 
bifogna , che. fpicchi tervorofa le molle , e corra 
a tutta lena per U via della (àntita : SU carri- 
te, al ■ evtB}Ttht<ià*tÌ!. Quanto ci ha tolto il pec- 
cato, a sborfodi lagrime, e di fofpiris d' anne- 
gaci o ni , e di patimenti s'ha da ricomperare-. 
Ogni bruttezza in faccia dell'Anima , a polfo.ga- 
gliatdo di pulitura, da levarli via; ogni sfregio 
ha da ricever Igliro ; ogni piaga putrida, a mot- 
dente di poderofi correlivi da trovar rimedio . 
Uditori , ini fono ancora esplicato? Fate cor.te- 
fia alla voce .piò amorevole, e più eloquente del 
Santo Vefcovo Maffimo , l'apra in ppcheparole 
lidirvelo meglio : Tota tuta bemiaii Cbi.fliaai ,/ 
fimati» E-vn^e!ia« ti-vat, Crax efi-, ita; Matty- 
Tj»m. Vita da. Martiri è la Vita , che ha da vi- 
vete Cbi vive rigenerato nel Baci efimo a Crifìo, 
.Chi . lo riconofee per figliuolo di Dio , Chi ab- 
braccia jà fua Dottrina , Chi feguita i fuoi efetn- 
pj, Chi prof-Uà in pratica di credere al Vange- 
lo ; Si Utanàum E-vangittam ttiiat , lata lilla ìfc- 
tstnti Cbrijìiani Crax efi , atque Martyrimm . la. 
fatti ha da edere lo sforzo ben grande, , fe a rq- 
vefcio di prima , dell' inflirto, e della corrutte- 
la innaU mirUomo, abbiamo da portarci. Noti 
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vi fi ricorda quello, che difle a Clodoveo Re di' 
Fiancia S. Rfinigio, battezzato che l'ebbe? Ado~ 
fyqasA incendi/li , incendi qmà adoraci . Si puoegli 
fare fenza eftrcmo dolore , e quafi uno fchian- 
tarli de! le vifeere ? Tanto ad ognuno di Noi s'in- 
tima tra gli Articoli del Simbolo , che giuriamo. 
Di odiare , partecipi della Grazia, quello , chej 
(mavamo , contumaci della Colpa . Di face a- 
drflo applaufi , dove in (lato miferabile fuori del 
grembo Cattolico, fi farebbero fcherni . In fatti 
s'ha da navigare contr' acqua per arrivar al Por- 
ro lalsù del Paradifo: Quello Battello s'ha da., 
fpmgere a fona di Remi contro vento: S'ha da 
combattere ad arme corta , vifo a vifo, azzuffar- 
ti in (leccato alle prefe . O che pugna ! O che., 
Jotta ! L' Aportolo S. Paolo, che di continuo la 
provava , ce la deferi ffe : Videa aliata legem ne. 
membris meii rif*gnanttra legi attutii me* . CotL. 

tutti gl'incentivi del fomite non hanno da pi- 
gliar fuoco le paflionì . Con tutte le ribellioni 
del fenfo non hanno da prevalere gli appetiti. 
O che Martirio ! Noi abbiamo da effer i Tiran- 
ni, e inviperire ogni giorno più. Noi i Carne- 
fici, e fare fcempio de'noiìn affetti ogn'ora più 
fiero , più crudele . Crocifìggerci da Noi , in- 
chiodarci . Noi di nodra mano, come un' altro 
Àbramo, che sfoderato aveva il ferro per Veri- 
ficare il Figliuolo, per uccidite Ifacco, il tifo , 
il contento natoci dalla Terra , 1' amor proprio 
carnale. Ed ecco un nuovo vantaggio della Fe- 
de Cnftiana fopra l'altre. Non fi pretendevano 



Digilized by Google 



. si s c o a so xm: \ff 

«he vittime d'Animali, d'Arieti, d'Agnelli; HOT) 
G ("cannavano, a bruciavano fe non cofe aliene» 
dalla Perfora , dalla Vita, dall' cflere di quei fa- 
crileghi devoti . Liberi erano da offerire all'Al- 
tare un capello, Arappatofelo dalla teda * il rile- 
go d'un' unghia, tagliatafela per fu per fluita ; li. 
beri da fcalfire nella Superficie d' un dito la pel- 
le, e quanto ne leva una punta fottil.flìma d'ago 
fpropnarfene per oìocaufto a loro Dei. Verfare 
«'Lampadari Balfamo, da tener' acce lo nelle- 
loro Cappelle; Oro ne' Gazzofilacj per fondere- 
più preziofe le loro Statue , quanto volevano. 
Di ciò , che gli toccava l'individuo della Perfo- 
na , lo (laro corporale, nè poco, nè punto. Ma 
il nollro Dio vuole da Criftiani , che gii facrifi- 
chino il proprio Corpo. Cosi ce lo predica, ej 
ce ne (congiura S. Paolo: Obfecro mes Fruirei , ut 
exbibeatis Corpora •ueilra boftiam wventem, fanQam, 
Dto placcntim. Std quomodo Corpus , domanda San 
Gio:Crifoftomo, quomodo Corpus bofiia fiett Nìbil 
adi refpiciat oculus , & f alias eft teffia ; Nibiltnr* 
pi loqmtur lìngua , & falla eft oèlatie; Nibilìniqui 
committat muxus ,& falla eft bdocuutloma . O pure 
come fpiega S. Anlelmo : Hoftia quipfi , & »» 
iatur , & -Lina eli , quando & ab bac Vita homo no» 
deficit , & tameis fe A laruaUbui defidtriis uccidi'. 
Igufti, ^diletti, le foddisfaziom ,ipi se eri àw 
dano, cadano quelli lotto il coìtfllo.' Muoia il 
corpo alle morbrdezze, alle fenfualita s Muoia* 
alle crapule, alle lafcivie , muoia alle pompe 
Quella carne ramificata dall' acque bautCmalii 
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non viva più al pecetta. Perche volle Dio adom- 
brare il Battemmo con U CireónciGone? Un ta- 
glio tanto dolorato come fu, figura d' una Lavan- 
da cavo facile? Nell'eterno si,- che facile a 'Bara, 
bini Seni nefee lavarli a quella Fonte il Capo ; 
ma nell'interno ha da circonciderli il Cuore j 
non ha da finire il taglio , non hanno da man* 
care la ferite , troncandoli i mali abiti. Ha da_. 
facrificarfi il Corpo , ha da martirizzarli lo Spi- 
rito. Non p odono far lega mai Delizie, e Fede ; 
Lullo , agi , borie, capricci , e Fede, nò. Schia. 
vitudi ne dui Corpo, e Servizio di Dio, nò. GIo* 
rioio A portelo Filippo Santo., eh « già pregafte 
il volilo Divino Maeftro a voltivi inoltrare il 
fuo eterno Padre , prega tel'ora a concederci, che 
polliamo moftrar Noi d'effere Guoi figliuoli , piò 
«■Vai del patirei * P'" affezionati alla Crocea. 
Fu cosi propizio il vollro nome a quella CU*! 
che potè fenvere nelle note il Martirologio il 
gran Cardinale Ce fa re Barooio , d' elitre ftanu 
per t Filippi Fiorenza refa più bella , più riguar- 
devole, alludendo al Gecizi, al Neri, venuti i. 
luce l'otto queflo Cielo; nati al. Cielo. coma Noi 
a^nasM Font* BMrrfrnal* . Quanto più dovrà, 
«Sèrio per il noftra patrocinio ì E ben lo co- 
nobbe fin dal tniUecento, e novanta co' Miracoli 
«feriti <U:noiiri Stonici , (e*,;* ì,a.^i. ) omj> 
ti degnaifte nella Reliquia del voilro Braesìoy 
porgorle il braccio a'fuoi polititi fiforgimentiy 
•Ihvglocie MU.tari , aliene temporali felibri, 
Fatelo adeffo in benefizio delle ncitre Anime, e_ 
og. 
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oggi più che mai , che fu muli' Altare efpoflo, 
con giubbilo , e ftraerdinauo concoifo lo vene- 
riamo. Avvalorateci debòli , rinvigoriteci pufil- 
lanimi. Se il Paradifo per chi lo defidera vuole 
violenza , l'espugneremo, l'acquifteremo , dan- 
doci Voi aiuto in fortitudine tua tregua , & ia 
irtebià imo ixtemo: Purché dietro l'orme fognale 
col voitro Sangue un» volta s' impari , che altra 
«rada non ci conduce, che il Patite ; che ad a- 
gai novello Ctiftiano , dove fi dona^ 
in quefta Chicli la Fede , fi 
addita inficine eoa 
l' Indico 
di Giovanni, col Brac- 
cio di Filippo il 
Mintilo. 




2& . 
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DISCORSO XIV. 

NEL TXIMO GIORNO DI MICCIO. . 

Qaj credit «isr, Opera, qnj tgofacio, tSf ìffifacitt, 
_& majara bvrilm facies . Joan. J£iv. 

Uò alla Devozione, die oggi facciamo, 
feorrafi tutta. Tutoria Sacra, del Van- 
gefo „ quo ritrovarli Argomento piil 
proprio, Periodo più a propoGro di 
quello , che ora ; Uditori , fentifte , propolloci 
flamaoi dalla CbiefaJ Qui della Fede fi fa ftftai 
fi ringrazia Dio per averci chiamato a profeta- 
re la vera Fedei fi prega Dio , che ci dia forze 
corri fpon de riti al lume, che ci ha dato, pei" " pa- 
rare conforme la Fede ; ogni primo giorno del 
Mefe , per un nuovo, t lode voli tòmo Jnltituto, 
fi torna a mirare da vicino quel Fonte, che fer- 
vi a cancellare dall'Anima le note ignominiofe 
di Ribelli , e ricever' in cambio il carattere ono- 
revole di Fedeli. Si venerano quel)* Mura , che 
ci accollerò Nemici , e ci licenziarono figliuoli 
adottivi di Dio. Si ratificano di propria bocca 
avanti quell'Altare le promelle, che fi fecero eoa 
lingua imprecata di chi era inrerpetre allora del 
no Uro volere Direi , ù comparifee alla rafTegn* 
di chi milita dietro la Bandiera della Croce nel. 
l'Efercito di Grillo . Si fa pompa gloriola- y 
pub- 
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pubblica del nolìro Credere. E nel Vangelo, che 
ci dice oggi il Figlino! di Dio ? Che lezione^ 
c'infegna, Te non intorno al Credere? Qai credit 
in a», Opera , qua ego furio, & igfe f'"ef, & ma. 
jura barata facies , Chi farà vero Credente, dico 
Grido, farà quello, che io ibi e quello è obbligo, 
a che ci «Stinge: farà. più di quello , che io fo; 
e quella è Virtù niaffima , e prerogativa di Perfe- 
zione, a che c'inanima. Quali Ciano quelle Ope- 
re , che non fpccifici; da lui attribuite a fe , e_, 
da farli con tanta eccellenza da Noi, ,1" udirete 
Col preferite Difteria. ,it>..t,.ì ira- ■ ! 

Siete liberi , quanti m'afcoltate , fletè liberi 
da'foìiti clamor», egrida, e ftrepiti, che s'odo- 
no da Chi tocca; il particolare dell'Opere in ma- 
teria della noftta Fede. Qua e dove fi sfoga ili 
zela de' Predicatori ; che ritengano la maggiori 
pnrtei il. mune , ma non vogliano inoltrar' i fatti 
di vero Fedele j the gii piaccia il titolo, ina non. 
la faticai che dicano eoo le labbra di «edere in 
Grillo, ma lo neghino con le mani j tempre 
ziofe a' lavori, che richiede Crifto. Hanno /libi- 
to in pronto irautorità de' due grandi Apertoli 
Giovanni , e Iacopo , che una tal Fede è infor- 
ma, (concia, e moatuofa t * Fede motta, c l'O- 
pere fole fono , che la ravvivano. Io con Voi' 
non mi adiro , perchè non ho folpetro di^Voiy 
(he abbiate cuore tanto debole , che vi rincicfc* 
d'udire una volta dalla baflrzza dell'Opere or-' 
ó nane , e faine delle grandi , ad imitazione di 
Dio . Si laici pur' .intendere ; Qni (fida tv me,- 
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Opera b»x -ego f arie , & ipft facìtt \ Non ani il 
Redentore cosi pretto dato termine al Tuo Dire, 
che Voi andrete ripigliando: Si, eccoci difpoiti 
volentieri, o Signore, a tenervi compagnia ncll' 
Opere maravigWofe, in che s'occupa la voftiaj 
Onnipotenza . Perchè nò? 'Redi nulle la luce., 
fmarrita a' Ciechi ? Noi, Noi ancora terremo loro) 
k cita ratte degli occhi. il agguaglia (te, a chi bar., 
celiava le gambe (travolte , e monche ? Kaddi- 
cizzertmo ancora Noi gli zoppi . Confolidaftej 
a'Paralitici le membra? Noi pure faremo, che ne 
fgombrino i tremori. Manteneteci la Promefla., , 
manterremo Noi Tenza dubbio la Fede . Spiriti 
maligni , a Voi toccherà dileggiare da' Corpi , 
per voftro maggior crucio. Venti furibondi. Voi 
dovrete tranquillarvi per aria , e abbonacciare^ 
nel Mare le temperie . Sepolcri , di bel nuovo, 
al richiamo delle noftre Voci , vomiterete i Ca- 
daveri, che ingoìafte . 'Mai più fucceda , che vi 
dolghia» di Noi, come che fi a manchevole la vo- 
ftra Fede : potremo Noi, fe volete elTer foto a far 
Miracoli, rammaricarci bene, come che fra avara) 
la v olirà Carità . Che dite mtferabili , che dite} 
Qui appunto elclama il grand' Agotìino. E que- 
lle fono T Opere, che vi JuGngate d'aver a fare? 
Quelle, che riguardano la Natura Divina , la* 
Porcili i nei reofe ritta , il Braccio i neon traftab ila 
di Dio ? Quelle , che fervono a promulgare la* 
f»a gloria, a render autorevole la l'uà Maeftà, « 
conciliare ad elio l'appiano, e l'oflequio dell* 
Creature ? Difing a n natevi , che non è quello la 
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«odio , che vuole da Voi : Dittiti àmt,*m Man. 
ium f Amari , non c**iìg tij&i/ia , & imiifibilia^. 
et care, non in iffo Mania mirabilia f aceri , & "or- 
tan fnfsitart . L'Opere virtuofe pretende, l'Ope- 
re, eh' fece veftito della nnftra umana carne per? 
eferopio, e ammaerrramento nolìro, quell'Opere, 
che cì meritano il Farad ilo . Attendetemi r Sò 
molta bene, fecondo il lenfo letterale, come s" 
efplichi quefto. paffo : g«» tritìi <» me , Opera., 
qu* tgk fìaio; & ipft fatirt; Che farebbero arri- 
V>Ci nMllL'frki Ciiflianì a frgoaUrfi nelle ma. 
«vigile «i pari' del Figliuolo eli Dio , e anco di 
vantaggio a fopravanzarlo per eccello della (uà 
Bontà , coma fi vede per quello, che fcrilfe S. 
Luca, dell' Apultolo S. Pietro, che rifa aa va con 
l'ombra del luo Corpo tutti gì' «.termi , quanti 
nelle Piazze piteva.no accorta r ferii ; cofa che^ 
non Gloggecri Cei&ot- e della itcmeerfiàiie dell* 
anime, che in molto maggior numero furono 
guadagnate al Vangelo, per la predicazione da' 
Difcepoli , che non era feguiro per mezzo del 
Maeftio.. Forfè cuci, aveva da rifui tare in fua_, 
maggior gloriai e gb-'Operaj della Vigna Evan- 
gelica, rodendoli- autoritari, e illuftr.iti da quei 
prodigi, più avevano di cuore ad intraprendere 
]> cultura laboriefa . Ma non tutti fono: per l'A- 
poltolato , non tutti (celti dal Padre di f amiglia 
a própagin.ire i pergolati:, e l'pargere la femen- 
za della Divina Parola nel campo della Cbicfa. 
Il bifogno correrne none di badare ad altri ; per- 
ciò l'Opere, non hanno da elitre di qutito gene- 
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ne , che ci -fltafecolino con le novità , è con laJ* 
Il rava ganza : Si riftrioge ad attendere a Noi , e_, 
pero È necelTario, che lìano Opere, per le quali 
ciafcuno falvi (e Redo , aflicuri l'Anima fua, con- 
verta a Dio il proprio cuore protervo ; oftinato. 
In tento morale fapete quali fono l' Operazioni 
dì Citili Criito , di coi vuole , e ci obbliga a far- 
ne copia ? Sono le Virtù portate da Grillo iru. 
Terra , meffe fuori come pteziofe , e pellegrine 
merci da lui, .praticate- Angolarmente da lui , e 
raccomandate con un modo fpécidelda lui me* 
deiìmo a chi porta il nome di Crifriano . Sono 
la Carità, Cono l'Umiltà: In hoc t*g*tfct*S omsts, 

quia Difciptli mei eflil i fidtU8i»mm béatritts adin- 

nitcm; ceco la prima, dice S. Agoflino,- e la fe- 
condas Difetto ì ne, quia miti; fum , & bmtilìt 
cerile. Queìte non le conobbero in quel grado fu- 
blime, che le dobbiamo efercitar Noi, nè Pitta- 
la, ni Mercurio Trimegifio: E i Platonici, egli 
Stoici non feppero infegnarle , molto meno abi- 
tuargli con gli atti loro , fecondo che lì sforza- 
rono d'altre* , che gli fecero acquietare il nome* 
di Eitofofi, e la gloria di Savj. Ah Carità , che 
ctovrcftì, a limiglianza.di. quella del Salvatore^, 
formontare a tant' altezza , che amarli chi t'odia, 
Ind.! (Ti chi ti biauma , favori lE chi ti danneggia, 
pregafiì per chi ci perfeguita, come fei decaduta} 
e in rifiuto a una gran parte del Cnftianefimo ! 
Vetfo poi chi non ci offefe , cornei poflìbittyche 
vada ogni giorno inte|jidendofi ? Forfè quelle del 
Battefirao fono l'Acque, dove in legno delta vi* 
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cifW cfefolazione Cbarir*s rrfrigtfcti ? E non pili 
tolto avvampa , ecrefce fp ruzzato il fuo grande 
incendio da quelle poche flille, come iuccedeva 
nella primitiva Chiefa, che battezzati appena,, 
Moli il "d'ili i Crtdtntsum trat cor unum, & anima unaì 
Si fpog li crebbero un poco più iCriitiani deltan- 
to, che hanoo talora di Superfluo, ctimpalTiorian- 
da i loro Profsimi , fe ufciti da lavarli io quell* 
Acque, velli to avelTero l'abito , di che S. Paolo 
faceva morirà ne' luoi Neolìti : QjntMmq*s bfti- 
tratieftit, Cbrifam tsduiftis . Chi avene la vere 
Fede, co» tratterebbe a' Poveri un quattrino, ram- 
mcntanrìofi d'avere ereditato Un Kegno? Neghe- 
rebbe loro un tozzo di pane, credutoli, conforme 
alla parola data da Crilfo , d' avertelo a sedere 
centuplicato ? Lafcerebbe , che intere Fa miglia 
affamate fi trovaflèro in pericolo àj motte, aven- 
do fcampato l'eterna morte , mercè la graziai, 
che feri za noiìro mento ci conferì fee il Battefirao? 
Si vedrebbero le Chiefe , conte a'noflri giorni fi 
veggono, piene più di coloro , che .fi rivoltano 
importuni a fcongiurare la pietà .degli Uomini, 
che non di quelli , -che in (ilenzio ricorrono ad 
implorare l' interceflionc de' Martin ? E quando 
-pei le Contrade p e quando inai per le Piazae fi 
fono veduti i Spettacoli così atroci, ecosì ord*. 
nar; di chi orienta o le carni nude , o il volto 
feontraff. tto? Uno Spedale portatile dì tanti, e 
ftorpiett , e ulcerati , di tanti , che incifìchifco- 
no nel lezzo dell* loro intollerabile mendicità? 
£ quel che più e da piangerli, non Iorio i Povc- 
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TÌ quelli , che apparirono elateri, e fmuntii 
Ognunp' può de'.veri avere la uoriaia , e fapere 
jn the flato fi trova chi nel)' efieriore meno Io 
jnoftra. Quel Cittadino veilito ancor' egli, e im- 
parruccato alla moda , che nella/olla del Popo- 
io a qualche devoto concorfo ftcìngefi al fianco 
d'un Secolare, ma più a- quello d'un Religiofo, 
col fuppofto, che non l'abbia cosi per facile da 
riconofcerc, e chiede quel che non può dargli, 
un» buona limofìna, che baQi per quel dì alme- 
no a camparlo ; un caritativo , ma fegreto fufli- 
dio. Quella Donna onorata, che avanti l'Eoca- 
riftia efpolla vi s'inginocchia d'appiedo jeifuam. 
do all' acconciatura civile: della tetta , e-all'ao. 
. compagnatura decente d' una Serva cicdereiic-, 
che la Devozione l' avelie cavata fuori di Cafav, 
noni.quctìa ijjè i»£tme , è il Infogna -eftremo., 
che la fpinge dove. s' immagina di arvere -adteflcc 
di nafconó phl fovvenuta. Quell'altra, Viidova 
«'panni, che ipofta, porgetele orecchie, conche 
amare lagrimejvi confida e i fìgliuolini digiuni 
da due scorni, .e quattro, o cinque fanciulle .lei- 
irate neUrflanae., per non avete con che ilite», 
•prirfi;) da yiiì-méfi - A queft' Opere u obbligai. 
Crifto ,xiàfcunò fecondo il fua potere , .-di. com- 
patire il fratello, non con un riflringi mento inu- 
tile di fpalle , ma con un'allargamento amore- 
vole .di mano. A quelle opere d'i fiorita. . Carità. 
BglififecJ norma, vivente gii in carne pafsib 
bile, dell' affetto, che meritano i Poverini, noo. 
gli difpregiò, non gli fuggi i perniale i facultofi 
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a foccorrergli ; e delle LimoGne raccolte per fo- 
ftegno del Collegio Apoftolico , pur volle d'i con- 
tinuo, che fe glie ne faceto parte . Qui credit <» 
me, replica dall'Altare oggi , Optra , qm a ego fu- 
cili, & ipfe faciet, & majora horum faciet . Più o(. 
tre , a tutto ciò, che non feci , ha da eflet ge- 
nererà la Cariti dì Chi mi ferve. Hanno i Cri- 
fliani a (tenderli per benefìzio de' Profsimi più 
avanti fenza paragone, dove non mi getrai, per- 
chè di quello fuoco divino folo pretefi di porta- 
re in terra le vampe , a loro (orbandomi , che 
a'accendefTero i Vefuvj. ei Mongibellì : Ignetn, 
teni mittere in ferrata, & quid molo Di/ìut aceendalurì 
Oh non vuole il tempo , che lo fpenda folo pet 
Erta : Deve anco trovar luogo l'Umiltà , che ri- 
faccia di lei in quella congiuntura qualche men- 
zione. L'Umiltà si , che è l'Opera, che 1 nonri- 
conofee altra origine, che dai Figliuolo umi!if r 
fimo di Dio. S. Paolo, Scrivendo a' Corinthi, la 
chiama Virtù fua propria: Ut inbabitet inmeVir- 
tBi dritti; E quello non è da incenderli por al- 
tro, che 1' Umiltà, al parere: di tutti gli Efpoli- 
tori ; fui motivo, che le Scuole. adducono , per- 
chè lì fece intima all' iftvflb'Crifto, e pare, che..' 
Ella entri nell'cuer foitanziale di Giesù, in quan- 
to l'Incarnazione del Verbo è addimandata efì- 
nanizione di Dio , mentre che prete coti, la no- 
to* Carne la forma di Servo. Perciò fondata-, 
mente concorrono i Contemplativi adire , che 
■mfoGitsù adeiloin Giona , non cfercita gli «-> 
ti d'altre Virtù j non. più attualmente panica.,. 
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non Moggetto alle Creature, non è povero; adef- 
fo però, e fino che Dio farà Dio, e Uomo infic- 
ine , che fari per tutta l'Eternità , Tempre avrà 
feco nell'Umanità all'unta l'umiliazione, e l'eli-, 
nani/ione. Come 11 trova l'Umiltà Canta , come 
regna con libero dominio quelfa Virtù nel Mon- 
do Crilliano? Io mi copro con ambe le mani la 
faccia , perchè abbattutomi a calo con lo fguar- 
do in oggetti , che mi per biaderebbero tutto Top- 
pofto , non prorompa in doloroli rammarichi, 
non mi bolla più fèrvido il fangue. Quello è 
giorno tutto con fa grato per noi alle glorie del-- 
la Fede, Io quel modo , che parla della Fedej 
l' il portolo , quando la definifee : Argumtaimm ma 
appartai i <am , difeorrerò dell'Umiltà, che dall'ap- 
parenza dell' efterno, da ciò , che non può più 
oramai nafcondcrlì all'occhio, s'arriva a far con- 
gettura di come ftia colà dentro nel cuore, il Fa- 
llo, che prima vergognofo di metter fuori il pie- 
de, occultava!) o per i Gabinetti de' Principi , o 
per ie Gallerie de' Titolati 5 che dato avrebbe^ 
una breve parteggiata inoccalione di pubbliche 
Fefie.di Teatri, di Tornei per le Piazze, reni- 
tente a Ufciarfi più rivedere, trionfa ogni d) eoo 
tale difpendio , e con sì raro sfoggio , che ora- 
mai al veftire più non fi difeerne il Nobile dal 
Plebeo, il Cavaliere dall' Artilta.; Invecchiano, 
l'età, deteriorano gli anni , a' indebtìlifcono lej. 
conjpleffionì., ma ringiovanifce il luiTo. Falliro- 
no per chi. cranica le corcifpondenze , mancano 
per chi fi affatica i lavori, cadono per chi s'ap- 
: -'- pogT 
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poggia i patrocini , frema l'entrata, vi:n meno,' 
fci a (acquato che s'è da prodigo , il Patrimonio ; il 
Fallo però non finita. Tanti Cimieri , enfiata ga- 
leti, direbbe il Poeta, alle femmine in refla; tante 
Mitre, meglio chiamerolle con la Scrittura, non 
per ornare il capo delle Giuditte forti (Urne, e inna- 
morate di Dio: Difiriminaw trÌMtm , & impofait 
Mitrai» faptreap ut /*»•», ma delle Donzelle Filiftce, 
odiofe a Dio, e fchernìteancodal rie David in quel 
Salmo: Fila torvrx (omjofiiM , thtmmanwa ut fimi* 

litudoTimpli. Tanta effeminatezza indoragli Uo- 
mini; Capellature , che s'alzano a dar luogo Tem- 
pre più gonfio a'penfieri, artifizio di ciocche ina- 
nellate contro ogni regola dell'Arte, che pur imi- 
ta la Natura : Abiti espricciofj, e per lo sfarzo de' 
colori, e per la bizzarria del taglio , e per la prezio- 
sa dell'oro, che gli guarnita; fono altroché ar- 
gomenti d'una pochillima Umiltà ; diciamola be- 
ne, fono altro, che prove manifelte d 'un'abomine- 
vole albagia? Che altro feudo non ha per ripararli, 
che citar l'ufanze, la condizionede'Stcoli, l'obbli- 
go d'andar' a feconda dellacorrente, e comparite 
come fanno gli altri ? Dio la perdoni a quando fi 
pensò di raddoppiare l'Immagini del Batti Ita- con 
il rilievo d'una Statua, come che non balia (Te la* 
valla Pittura , che ab antico feoprivafi in faccia di 
quell'Altare . Servita per tutti Noi battezzati in> 
quell'Ora tot io ad acctcfcerci al punto della Mor- 
te la confusone, e dopo morte il galtigo, (e,a vendo 
moltiplicata avanti gli occhi l'effigie d'un Santo, 
che pur ci gloriamo d'avello per Protettore, f calzo, 
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veftito dicilizio. cìnto d'una ruvida zona* di Gio^ 
vanni, che condannò il lulTo , che predicò la Peni- 
tenza, abbracciamo Noi ltcorruttele degli Arame- 
li, vogliamo legale, ancora Noi ci perdiamo die- 
tro gli sfoggi, e le pompe. Non avremo, così roen- 
tifea, non avremo fpirito mai, e lenii menti di per- 
fetto Crilliano: Ecce ijle cooperiti! efì a*ro,& argenta, 
& «man fpmtm ma cftin vifcenhal tjar , fatevi alme- 
mia crederlo ad AbacliC Profeta, idefl Spiritai San. 
Btit, nulla grana, nuli» Wtm irit meo , foggiunge la 
Glofa interlineare. Cosi ci damo dimenticati di 
quello, che lì promife pargoletti a quella facra Pi- 
la, di rinunziare cosi alle Pompe, cornea tutte l'ai. 
treopere maligne fuggenteci dal Demonio: Aire- 
twano Satana, & 'amttitn pompiti}*! . O lì muti dun- 
que nuova forma al Rituale. Anco la Santa Chìefa, 
giacché il Mondo cammina per le novità, ri unno vi 
i fuoi eforcifmi , riminovi nel Eatielìmo le fue do- 
mande ; e quella fi laici , fe non l'ha da oflcrvare - 
Ma nò, d ice Grifollarrio, troppo imporla, per elle- 
te come vero CredenteammeiTodopo alla Gloria . 
Pregoti o Uomo , o Donna, qualunque fei , ut Vocit 
tandem Miti ricordini , qmam tu Sftijm frofefim it : 
j&rtwnth Satana, & ntmUtt fotofit t'j«s . Oh quan- 
to s'addice ad un buon Cattolico la Modcftial Ma- 
ledicali una volta le pompe i meriterai, fe le di- 
fptegi, per te le benedizioni . Deteftafti la fupet. 
budi Satana, goderai nel cuore delle con Colazio- 
ni, che porta l' Umiltà di Grillo. Ca- 
ritativo, e Umile, fatai per' 

* ■>.•-. -■■; - fémpte Beato- .— 

Così ila. 
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DISCORSO XV. 

NEL T%JMO GIO%NO VI GlffGNO 
' ; ' Per là Solennità della Pcntccofte . 

Eologaftri ignoranti nelle Accademie di 
Hi Lipfia , e di Vittembcrga , Difccpoli 
g|B male addottrinati dalle Cattedredi OÉ. 
ii«U-rm .CQrao,e diCantabrige , Co'principj,dii 
rei anzi di.EproQto T e di^Biagtrra^ ebedi Luto 
*b^e diCalvinoi, oggi di grazia. (eccovi- la pen* 
riavalla manbj deferì ve temi in 'poche righe quel 
concerto , che del vivere da vero Gatto li co ne ila 
volita' idea vi iìgurafle. Già vedo ,- che^ne'-pià 
amari fughi di alien zio , : e di .aloe" intigrtendoJa, 
volete con- Oliteli caratteri .roettetttlela im iti'tcrT r 
■àitób Che-cerfa È ia Virtù ^giu«o al divtfàtcefa 
de'ffadti , e della Chicfa ? Che.impotl^ il feivif. 
~z ioyeq U'ftqaeia d^Cntìo? rirnlaflìduo gemete^ 
■dite ,-coras Colomba s Uno s&ncarfì qttal «ile* 
■giumento s j foce Granendo al pefo. Un premerei 
leniteti inwalciati-di fpine,bevere calie'ìittempai. 
rati di rfirie! porgete quei che ibomina, ttlienff* 
«oilKtdd ire tuteli ette appetisce , alla carnai foo- 
trarre alle fatiche il riftoro , contraltare alle vi- 
gilie ■iLripofo , fuggitegli fpaUL. aborrire: idi let>- 
ti; co' digiuni eltenuare il corpo, con le inquie- 
tudini martirizzare lo fpnito. Tanto mi Spet- 
ta. 
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tavo da Chi non rinunziò , come Noi , di cuore 
a Satana, alle fue opere,. alle Tue pompe . .Bene- 
detta fin l'ora, che, ricondottomi avanti un co- 
sì nobile Uditorio , ebbi fortuna di potergli iti, 
pubblico fmeritire . Vorrei, che mi diceffero , fe 
non ereditarono la perfìdia, o l'ignoranza di Co- 
loro , che vedendo gli Apolroli in quefti Tanti 
giorni forpreft da un'Evangelico entufiafmo. per- 
chè non capivano l'eccellenza del Miilero, (ciol- 
fero sfacciati la lingua ad imputargli di ubria- 
chi : Irridenti iicehant, quia mufle pieni fune. Udi- 
temi dunque Voi, che di Religione, e di Clima 
Canto dilcdllo non mi potete udire. Uditemi Voi 
aimeno,che andate dicendo: la Vita fpirituajf 
cflete una perpetua malinconia, Oh che grand* 
inganno! Proverovvi , che non è Calice, che a- 
mareggì; è Calice, che imbriaca, come David af- 
fa, puma lo profetizzò; Ctlixmen, W%«iW quhm 
prtelant efi ! Onde ciafeano con la Vefte Nuziale 
dell'Innocenza donatagli nel Battemmo , che vi 
fonga le labbra , cioè, che meriti , come gli Apo- 
llo li ricevere i Doni delio Spirito Santo, può re- 
tare altrui qualche motivo, come fecero Effi, di 
ibfpettare , quìa mafia piste fune ; mercè che avvi- 
atati da si generola bevanda gli fpìnti-, gioifee, 
quando alni fpalìmano,in fegreto fempre ndert. 
te; naufea quel, che altri pregiano, in apparen- 
za fempre Stravagante .' Eifetti ambedue dell'u- 
mana ubriachezza , ambedue pam del mio Ra- 
gionamento. . i 

' . .. ' " L " * * '^Nif 
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Uh voneì , quando col paragone d' Ebrio àe r 
ferivo le coniazioni d' un'Anima fedele , avelie 
ad ofFenderfene Chi mi afcolta, fu '1 dubbio, che 
parli dell' Ebiieik , moftruofo parco dell' intem- 
peranza, e vizio , quanto fordido per il corpo, 
che altera , tanto feoncio per l'animo , che di- 
sfama ; e perciò alieno dalla Cristiana Modeflia; 
Spettacolo per vero indegno, feorgere taluni, die 
prefi dilla foavità del Vino, per maniera vi s'in- 
golfano , che impotenti a rendere alla forza de* 
fumi, quali venti impetuosi, che nel capo eccita- 
no temprila , trovano fra le fponde d'un Crilìal. 
lo , fragile per Te, alla ragione , per Natura cosi 
forte , il naufragio. Lucidi brillano gii occhi, 
focaie fumano leguaucie, relpira fiato fpiacevo- 
le la bocca, rigurgita flemme indigelle lo filoma- 
co, intoppa balbuziente la lingua , traballano 
incollanti le gambe: ferio nell'ilìcilo tempo, eu 
ridicolo; timido , e audace ; malinconico, e fe- 
irofo; fi IcuI'j fenzache alcuno l'incolpi; n fpon- 
de fenza che alcuno l' interroghi ; minaccia , ac- 
carezza ; brava, Infinga; premedita accanili, pro- 
pone viaggi , difegna vitrotie; mercè che oppref- 
fa dalla gagliardia del Vino la mente , più npru 
vale a reggere con imperio, e ordine le Potenze. 
Nò, nò, in quello fenfo non parlo. Piaceri d'in- 
centivo alla colpa , non fono ilipcndio a qualun- 
que efpettaciva per apprettata Servitù, cheli pa- 
ghi dalla Grazia. Col nome di Ebrietà folo in- 
tendo un' eccedo di contenti , che foverchia l'u- 
mano intelletto} un'effufions di gioia , c,be fp. 

B b prab. 
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«nbBomh Bel cuor* ; un diluvi* di dfttceWt. 
ine li veri* nell'anima ì (Mi gaudio, un contorto, 
una fbavitì , che affbrbifce lo fpirito , intima a- 
goderfeh , Viva , «fenfibile: Così nel Salmo cren-. 
tcfìmoquìnto l'intefc David : ImbriaLaetmr ab *. 
birtart Dotns tm. Cosi net ve ne e fimo nono: del. 
]e f« Rivelazioni lfcia : Mm»'», & *o* à 
Vino: ■Mrif*iim, é" nftUfgt W WMr, Cosi la Spa- 
to ne' sacri- Camici: CówttaVtr Amiti, f> Mft* & 
'intbHomìni ChatifflM. Guardimi però la Divina., 
Mano dal furore, con che vendono per a ffre fi- 
larmi j giurati Seguaci d'una Do;cr-ina, che non 
infegna fe non patere, e vezzeggiare ia carne. 
Veggo rifentirfi , e informe re contro quella ciur- 
ma popolare , dì Che fi cornatine , o Che fcùa* 
pone con fe £rene(ìe del fi» vivere libere, od* 
folata, ÌF Mondo. Che allegre™» > che diletti 
Mtlt fttvitìcPeROio, eonié- rampognandomi ? Non 
balla per concepite 1* idea d* un' Uomo (brama- 
rne me mifertbire-itfapetfi , che fi applichi alit* 
Devozioni , ene- frequènti gli Oratorj , che. rumi- 
iti Putiti ' e Paragrafi di Scritture ? B qo«I car- 
cere fe gli può dar più penofo, fé legato da mil- 
le fcrupoli , incatenato da mille interdetti, proi- 
bizioni , e divieti ^ non parla , non converfa_ > 
Come fu le agonie del tormento Me tempre, fi 
vede pallido , e (morto ; piangere qtioodo altri 
ridono , fofpirare quando altri fi rallegrano ? 
O qual* efilio preferì vergi i pili fiero- il Ordino 
cattivo, fe a' Parenti non fi affeziona , agli Ami- 
ci non confida: Solitario ibi per gli angoli del. 
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le Chiefe , per i cantoni dell* Cittì , ripudia^ 
ogni fpaflb,e fugge ogni di verri mento? Noi, Noi) 
tenia metterci in fchiavirudine , fono ta condot- 
ta dà (litichi Direttori , a feconda l'empie deli' 
arbitrio , che Dio ci diede, fcapoli , Padroni per 
effettuare quello, che più ci aggrada, meniamo 
reliei i noftri giorni . Felici ? Tacete . Felici , 
l'eolio il freno, felici fenza timor di Dio, e len- 
za faggezzione , quale ogni legittimo Figliuolo 
profefia , alla Santa Chiefa ? E con che teftimo- 
nio volete in faccia mantenermelo? Stimo, che., 
non abbia da (piccar oggi meglio la Beatitudi- 
ne , che al Servo di Dio conferifee la Grazia.. , 
che (coprendovi per 1' oppoSo la pena , -che a' 
legnaci del Mondo partorite la Colpa . So, che 
non impugnerete l'Oracolo dello Spirito Santo : 
Non tft obUlìamtntim fvptr tur'iis gandìutn. Or dì- 
remi, che foggia di piaceri fi a no quelli , che 
tanto coAo fi comprano, con tanto ridico fi poi - 
leggono? Per cui fpelfo vi bifogni la perdita dil- 
la roba, dell'onore, della finità, con difcapiti, 
che mai più fi rifarcifeono ; con infamie , che> 
mai più non fi cancellano ; con malattie, che 
mai più non fi rimediano? Soavi piaceri , imi- 
bilìffiroi gufo , che a Santone fvellono di fronte 
gli occhi , perchè nel!' aggirare una Macina , fe 
JiclTo non ravvili, mutatoli mGiumenco ; che L. 
Salomone (travolgono il cervello, perche nel l'in- 
cenfate i Deraonj fe KefTo non confideri , fatto 
feemo di favio, e di quel gran Savio, che prima 
fu, di Mundio fedele dell' A In Aimo nel fooruo- 
Bh i io 
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fo Tempio /clieH^derafalemme gli erede, ido.' 
Jatra.facrilegov Che nel più bello delle Menfe* 
{lucidano l'ineefluofo Afflinone per opera del Fra- 
tello offefo, che nel più dolce della quiete cen- 
travano l' adultero David per mezzo del Figlio 
ribellato'. Per uoi gli rilafcio , giacche Tiranni 
gli (capro , che recano a' Regni l'tfterminio con 
l'efempio del Principe de' Sichimiti ; giacchigli 
vedo carnefici , che tramanti a' Re la morte nel- 
la pedona di Abimelecco Re de'Paleftini . Per 
Voi gli rinunzio ;■ troppo fte fch e fono le memo, 
rie delle lfragi , che inondarono con l' acque del 
Diluvio; per quello, foio deista ornati cara , vorrai. 
first quippe-tiam futrn ; -troppo atroci 'le fobica- 
iure, che fecero le fiamme di Gomorra, non per 
altro famìgahnada , & deferta che uro tefirmomBm 
rieai'itin. ' Saporiti bocconi , fiane per Vai tutto 
il buon prò. Non gli apocrife* chi non ha glia, 
fio già il palato; le tanti da'Qiiiccei panano a.' 
Cimiteri; da'Lupanari a'Letamari ; da Venerei 
fi confegnano a Vulcano. Perdete il tempo , fe 
più in credito pretendete metter nfcg'Iì : Voglia 
fot toicri vere bensì ad Ambrogio , che toccatovi 
i! polfo Medico Celeile , vi dichiara febbricitan- 
ti: Fef/ris no/Ira iihida ejh, all' Ecclefiaftico , dalt 
la violenza di fegreto veleno infetti; : Ingreiitat 
MfMV , fed in mmtffhm msrdcbit ut "toÙnrt al Mae.. 
tiro dell' eterna Vita :, feriti da mille puntura ; 
Qttad anttm in fonai r«AAif>, hi prnt , 'qki À Wb- 
MSfMu •aita (affocantar . Che nomi a fpropofito, 
che feiocche lodi gli attribuite? Efiere i piaceri 
u i » dii lau- 
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iauto Convito , che sfama le yoftre voglfe-; Sì: 
di grazia ; perche dunque il Figliuol prodigo, 
fctafacquato il iuo patrimonio, riducefi a maftU 
ear ghiande? Efler' un' antidoto da prefervarci a 
lungo dalla morte ; St pei certo; È come dun- 
que Oloferne folto gi'ilietlì Padiglioni , Palefìra 
delle fue medicate libidini , lì accorcia, e tronca 
la Vita? Aprite pure altre Scene , oVoi, parhj 
con Amos Profeta , qui Uttmìni in aihìk; Nò da 
vero, che nel Teatro dell - incontinenza la felici- 
tà non fi gode. Sù, che bell'allegrìa, mi diti,, 
facto oramai- di tutep l'Anno un Carnevale, paf- 
fari'ela fra le Recite , e le Commedie j anche adi- 
fpetto delle notti breviflime dell' Errate godere 
le veglie dell' Inferno, con che la matriua il So- 
le alzatoti più gradr, che f veglia, dal profondo 
fonno le talpe, non detti certi più amici delle 
tenebre , che ripofano a quell' ora lopra le col- 
trici . Che bell'allegria , folenniazar più i fttìini, 
chere:rell*T: 'Compita una Vjfita per cerimonia., 
delle Chiefa , die fi sbriga in un'attimo , anda- 
ne :ne' di folenni a compire a liwgn. per le Cale 
con una ritrovata di 'GiowéDtù gaia^hegìi: afatti^ 
bizzarra .negli atteggiiarfleo» , faceta Wdifcorfi 5 
dove-fi -giuochi', dove frcSnti l. e danzi, doveri 
palleggi. Con l'ufo moderno di' cene Conven- 
zioni, che difpenfano'j Padri (ìeffi, e le Madri 
di famiglia da' loro contegni , e- danno pallapor- 
to 'fraudo a' tratti più liberi , più vivaci, più di- 
Gnvolti , Senza quelle antiche fogge di anificiofa 
folienutezza concedono più gioviali accoglimeli. 

ri, 
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ti, più ampie efpreflioni di reciproco ofTiquio.- 
Non proibitorio con rigore tanto Socratico dì 
concorrere a gita no' termini più leggiadri di af- 
fetto, di d ometti che Eza , di -affabilità. Clic alle, 
grla , fra tante gole d'acqua , e fe ri crei di fon- 
lane, moltiplicate i Paradili per k Ville , fe uno 
Te mitre, «he ve no fu , quafì che -difparve, proi- 
bitoci prima 1' ingreflìs dal fuoco? DelieiaTlì per 
Viali, che felicitino l'occhio con la vifla in un 
\ lungo nlcontro di Groctefchi , * di Statue ; che 
ricreino l' odorato con la fragranza d'una Prima- 
vera feropre vaga di fiorì a più fpecie, diventi* 
re, e di piante; che dilettino il gatto còl faggio 
d' un'Autunno fempre nuora, di frutti a più fog- 
ge, di agrumi , e d'inoriti! Ma per le Cafe, 
per Je Ville* per i Palazzi , e per i Giardini man- 
cano pencoli ? Gelone, quanto fingile verfaraso 
dopo le tazze? Parole non troppo bene intefe-, 
quante inimicizie eternarono dopo i bagordi ? 
Urbanità male interpetrate , quanti rifentimenti 
accelero nel bello delle Con venazioni ? Perdite 
conlìderabitì , quante battaglie vere fucilarono 
dopo le finte ai Tavoliere ne' giuochi? E in Cam- 
pagna .,. o dalie Belfie, o dagli Uomini , gonzi di 
Bafcita , ma rifolun di coore, e forniti meglio di 
braccio, con cui troppo arri fchioffi talora un Pa- 
drone a feherzare d'incorno , che colpi lì mena- 
rono, che brutti acciacchi fi ebbero a piangere ? 
Bella confolazione, dot* ite «allctti , ohe Infin- 
gili no col rnurvido delle piume il fonno, che ral- 
legrino anche > quando fon cluuie , col preziofò 
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di' Cortinaggi te papille tenia richiamo di ta- 
riffi» , per cui s' intorbidi il ripofe , lenza vici* 
Mmi diHrepito, per cui s'interrompa la quiete. 
IA , the larve importune, clic ranca fai, che om- 
bre coli non penetrano ad infettare con orribili 
malinconie la mente , e forfè con (coffe impetuo- 
tf il corpo > Altre di meglio non ni la pere pro- 
porre? hh Voi iuta la volete intendere . Del re- 
to, a qucH'oio non afpeltò a meriraifi l'applau- 
fo di verace, e di leniate Crifeflomo, Alitando; 
Sfititsa-lia futit, quaiCTBin t0cÌK»t Utitiam : M#B~ 
di rw'j» Lentia km/i» tantum Usi m baia , cim ut 
ca ansia tfftia fi$ . De' V ocaboiarj , come fe ne 
Darri pano ogni giorno, cosi ancora ie ne iaven- 
rano de'miovi. 11 Mondo per il (no linguaggio 
ne abbonda più «pestati. yaMbotr.feaijiiivV.o* 
cabali .gonfi; a UT, pi, tr fi raoiliffimi da' fanciulli, 
tentiti 1 1 appena , ella per un' a rticolo del Creda 
Mentano, e non inoltrano memoria: Di ('palli, (li 

cmftulli èi fellini , di refpiri . Più, epiùslla.: 

di fctBti , di ìoddisfazioni , di trionfi , di beatitu- 
dini . Qualche fempiicc con le labbra mirile tur- 
ravia di latte come rimane prefo! tnefafhma, 
a cerca di t uffa rv. fi . Ma m fine , manca la fa. 
ft>HM,fofe v'ìil nome. In fine fi ha da chic 
«tote l'uno all' altro: E dovè fono? 1 piaceri fe- 
di, i contenti (labili dove fono ? Chi fi riduce., 
alla vecchiaia ne domanda a' giovani novizi dì 
tanto nell' efpensnza : i ricchi ne interrogano i 
poveri , addietro timo nella comodità . i foni 
agì' nielli infermi, affatto incapaci a poterne aver 
no- 
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notizia in quello (lato . Chi ptfsii alje Norair, e 
atViva auguratigli dal Parentado, con un'acc*-. 
famento tutto di fuo genio per le prerogarivo 
delia Spofa, e per il vantaggio della Dote , ne* 
domanda a Chi vive Celibe. I Principi , eglim-i 
peratori talora ad un RomiteHo: dove, dove 
la gioia, il godere, il piacete dove trovali? Non 
lutti però, come Teodofio , afpetCauo , che glie 
lo dica : Più tolto conforme l'efempio di Pilato^ 
che interrogaroCriftn , Quid efi Vernati gli vol- 
tò le.fpalle feoz' attendere la rifpolìa , danno la 
la voce a Chi lotto un'abito Tacco fi ponga ìil. 
procinto di mjiiireitargltelo. Oh che utilefareb. 
fae !. Il Demonio confederato col Mondo non lo 
vuole: Jntamo co? be' Vocaboli , con le patolej 
innamora, ico'fatti tradifee; Sfirimalia fnnt,qii* 
•siram effigia»! Utilìaia : 'Agli, occhi degli .Egizj 
fempre è tenebre ; agi' Ifdraeliti fempre luce. 
L'allegrezza È una Manna , che non fi gufta fe_. 
non ne! Deferto dal Popolo di Dio. Ellaèquel- 
lo fplendore, che fi comunica alla fronte diChi 
feende come Moisè dal Sinai : Ex confort™ fa- 
munir Domini. La rettitudine di cofeienza èquel- 
l'erba Ntpente , tanto lodata da Ometo, che ha 
virtù di fgombrare le malinconie. Viver' ingra- 
zia bifogna , propizio renderli il CieloChi que- 
fle benefiche influenze brama , che gli piovano 
jiel cuoce; Sprillali* qax vcram efficiant U- 
titiaia. Santi Apoftoli, fuori non che dal Cena- 
colo volito di Sion , ma dalla Sala del Configlio, 
idove avvampanti i Pontefici di zelo per i diritti 
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della Legge, vi citarono la fecondi volta, ecaii- 
vinti contro l'ordine, che prima avevate d'aver 
predicato le glorie di Crino , acerbamente in ga- 
ftigo vi flagellarono , e veggafi lo frn arri mento, 
il tremito^ l'affanno, la vergogna , che tormen- 
tano il povero voilrocuore, Veggafi da che ban- 
da fugge, e dove fi nafconde confuto ognuno di 
Voi. Eh appunto! Vanno, si , ma lied. Van- 
no, ma brillando; e fallando- per eccedo 'di alle- 
grezza. Duole battuta la Carne , e non duole, 
abbattuto lo Spirito. -Ma, gioire ne' travagli 
fileggiare negli fcherni , nelle minacce , nellej 
percoffe, che Urano effetto ! Non fembra proprio 
da forfennato? Di chi fia fuori di cervello? Di 
chi , all'ufo de'briichi , deliri , e vaneggi ? Ed 
erano tali fenza dubbio ,' e duravano ad eflèrlo 
per virtù di quel Vino generofo, che bevuto ave- 
vano,mefciuto loro a difmifura in fimi! giorno del- 
la Fella della Penrecofte dallo SpiritoSanto. Ri. 
dafi di loro il Mondo; LUÌ piò fi rideranno di 
lui, e degli fciocchi fuoi giudizj : Alti anttm ir- 
ridenti! dicebant, Quia mafia flint funi ifiì . Obe- k 
ne , dice S. Cirillo : Il Mondo l'indovina , mai. 
non già nel fenfo, che gli detta la fua malìzia,. 
E d'altra Vigna , e d'altra Cantina ufciva quel 
Vino, che ribolliva loro in petto : PW>tfHal ' 

iitdti , fed irridendo : Nanunt tmm neri e rat illad 
Vinnrr. noi» Ttliamtttti gratis j [ed ne-vnm hoc Vinnm 
e!ì A (ftritualt Vinca , jam amen fiipì- in Profie~ 
tii frnlrntn ftrthut , & tn none Te/lante-nlo reffornit . 
Un lofio, che ne gufarono, una goeoolj, e taii- 
■kj Ce ti 
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ti dopo imitatori delle Virtù , e partecipi delle 
Grazie de' mettermi A pollo li diffufe dallo Spiri- 
to Santo nella Chiefa Cattolica, Bon gli •»* di 
fenno loro ancor» , non gli .refe r^ foverebiaj 
dolcezza ebrj > * conciona * fecfene da Chi gli 
vede , cioè da chi legge l? astoni Ara» «ganti Sai 
in che dettero, la maraviglia ? Ballano ( per non 
ingolfarmi col Ragionamento) i due noli ri Con* 
cittadini, de' quali celebriamo ancora l'Ottava, 
i due gran Lqminjwi, elw i librarono quello Cie- 
lo , i due Grr»*'M .SantHrttn , parlo con Ago» 
flino , più a cagione forfè, che non parlò il San- 
to Dottore de' Tuoi Neofiti , rtgmrata tx , 
(fc» Spirita Sanila , gtrmcn fiam , fiat no/lrì honoris ; 

Spunto in quello luogo rigenerati cerne Noi K. 
ifto, b quell" iftefla Fonte battezzati ancor" Effi, 
e perciò da principio feelti per Avvocali , e- 
Protettori di qoefta rnedefiina Devozione, che 
qa\ ogni Mete facciamo, Filippo Neri , e Maria 
Maddalena de" Pazzi. Ne fecero delle fante Paz- 
zie? Traportolli per ubriachezza di Spiri» que- 
llo Vino? Filippo ora in pubblico falsando, or* 
pregandoli a vicenda col fa» Beato Sa Felice*, 
tanaglie, ruote, fcortica menti . Ora in fegrcto, 
al fonìa de' Venti crudi nell' Inverno feopertofi 
il petto, mendicando refrigerio da una Eneltra; 
cantando, e poetando fopta la fotz* deli' Amo* 
aasto, dell' Amor puro, dell' Ara*» di Dio. 
Maddalena infofferente all' incendio, nell'Inverno 
pure, ita che fentiva meglio nel cuore, che nel 
capo cuocerli , in gita, di notte fpefld. al pozza, 
, nu- 
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nudate le braccia a immergerle nelle Conche, 
data in l'ma me a correre per il Monaflcro, gri- 
dando : Viva , Viva 1' eterno Amore | abbrac- 
ciarli co' tronchi nell'Orlo, invitandogli ad ama- 
re Dio i proiettarli da ebria di non volere che 
Croci; chieder la Morte ogni di, ma nò , chie- 
der ogn'ora di vivere per morire ogn' ora , vi- 
vendo in fpaGmi , in martiri, in agonie di mor- 
te, per i! guilo che nel patire trovava , Fati , 
eoa siati. Patì, patì . E che gufìo ? [e per dieci 
anni durò a chiedere il Patire Tenia conforto , 
un Patir quali che alle mani di Manigoldo, ari- 
do, nudo; Viti meri, un Calice pretto di quello 
Vino, che tirandola fuori de* lenii, laiciavalo 
loto fenfo a patire , e nel Patire a gioire , a li- 
quefarti di coniolasione traboccante dall'Anima 
nel Corpo . E non avrebbe Pietro Damiano <- 
(clamato di nnovo in vedergli : Nanrqaid uso* 
quatta»! Divina ehnetai eft praftntia , ór fra esuli; 
fafit» cattila defyicerr ,aijm aita, qnanav liitatur, 
tota minta dtltderio mtJailitai aubeUrct Ma quello 
i i! Punto finalmente, che fa per noi, chetiamo 
Cattolici, c profeilianio ogni primo di fra gli al- 
tri all'entrar del Mefe un' obbligo eterno a Dio, 

Serchè abbia ufara quella gran Mifericoidia, che 
naica, e G vìva in PaefeCartoiico; che fi porti 
la Livrea di Crino, che ci tenga la Crucia per Fi- 
gliuoli , e per Pecorelle del fuo Gregge il Sommo 
Pallore, il Pontefice Romano. Quello è il Punto, 
che non intendono gì' Infedeli , e tra i Fedeli i 
Cattivi, che disonorano la nollra Fede , non Io 



Digllized by Google 



»o* VELIA ORATTTVDINE CM$T. 

capifcono gli Eretici; Che poffa mai darli ban. 
do ai lo Ila iti , , a'piareo appetibili 

troppo dal gemo* E cosi voltimeli mollificale la 
carne, domare te paffioni, combattere la Natuu 
tralignante per la colpa , le noilre coocupifccn, 
ze ; che altri lì (lacchi dalla roba , din cLllc a- 
micizie, aliri fogga gli onori, altri fi nn ferri ntf 
Qiioftrt i tatti difpr resino ( e dovrebbono di. 
iptezzargli ) i Uni caduchi , la finita T l'iArfltJ 
Vita per i beni eterni , per la gloria di Cullo ; 
NumqviJ no» ijmtdam /mm ebrtettti ai ;r*:c>;na., 
i>" pt «cultt f»fàa ckBÙa tUfftctrr, atque td rt, ■ 
xùuitdtotur, tota mentis difùcr:0 mtdulhtmaabclarA 
Lo Spanto Santo , che informa quello corpo mi- 
flico, che gli affitte ■con la dia grazia % tire l'ar- 
rkehifee co'fuoi Doni , doni quello fpirito , 
quello fen ti mento a tutti Noi per merito del no- 
flro credere , per confusone di Chi non crederi 
quello fempre c' inl'pin, a far cono ft eie daii Ope* 
re ciò, che ha pretefò d'irriinuarvi con Je paro- 
le, nel grembo della Chiefa, nel lervmodi Ug©j 

ma fervido, geaerofo , ritruoatfi i goni, 
.' i godimenti , le contea-; ) .tjilotis'J 




■Vl'lf'» 

or- 
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DISCORSO XVI. 

NEL ?%IM0 G10%NO VI LUGLIO 

, 9? ; S f E^j - Ortaya di S.C^9;Battifta;. " 

ffiRBIctfa gli ordini, é ve néro i reiterati 
fi K%£j5 comandi', che mi fare , Arbitri del mio 
volere, che parli oggi baiamente ; Ub- 
bidiko . B a Chi non ha mento , che lo 
fublimi: xah*rtn drfp«nfidkfarBa«rgirico. Eb 
Chi non ha-ftik-, the Io >qtiab£chi , pai> ingiun. 
gerii ordine più grato, più opportuno? Che non 
parli del Baitifta , di coi parlarono fino i Muto. 
Ji, venuto che io alla luce: O quello Uditori' 
mi feiifce>* Chtfdeihr Cede' , n'd,gitsmfo eh* fla>. 

ito, primo del Mffe , della Fedr&V*»l f 'O qu*. 

fto mi confonde ! fi dentro un' Ottava tutta pri- 
*ii*g>i-pet gratitudine della noli ra Patria , fola 

il mìo Argomento, nfìrdto per ordinano al BatA 

refimo, che-in ovétto Ipogo Crime i,i e alja'Fè. 
de, nell'alternativa ; ebete-ago , non avtra prii 
vilegwf Ma vivano, Sa ntiffihioiPre forfore , vii 
vano le voftre Glorie, il n io bailo dire pur feri 
vira a mettere io alto il concerto delle voftrta 
Virtù, Il trattenermi a òitcD>rrWril*Fede,piò> 
credìbili renderà i Doni, e le Prerogative conte 1 ; 
datevi dal Cielo , che. fuperano ogni credere., r 
Una tal Angolarità , raccomandatami con tanta/ 
pie. 
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preauira r dj variare oggi per pubblico profitto, 
e .periodi , fucili., popolari j e Tema , Hi ©rdi. 
ne al Simbolo, che recitammo , proprio più da 
Car,hcchifla,the da Oratore, varrà fuori d'ogni 
efpettazione a rendervi ira ì Santi più {ingoia- 
le-. . - . - ■■. . .. ■■ ■.- 

Diffido del mio Giovanni l'Evangeli (la , dipe- 
lo, ma non ballò, che non trai iUt Isx . Non era 
egli iiuel Fonte tneiàqfto di luce , quel lumina- 
re maggiore nel giorno d tllu Grazia , erre illumi- 
na nitro il Mondo. I fooi raggi erano per ri. 
fleffo, i iuoi lampi Jblf di riverbero, »** tntiL 
M hx. Dirtelo; e nel principio di quei fogli la- 
grofami regilticìlo di propria mano, ma non ba- 
lio. Che vedette, falena Voi teliimcmo , Che ve- 
dette, Uditori? Alia narrativa faconda ogni fe- 
ra di «me maraviglie , allò fplenrìore di cosi 
Jàrokhje V» tiV, all'abbaglio di tante eccellenze ? 
Un Sole troppo sfavillante fpuotare nella nafei. 
taj un Stia, che fece PaielianelU Vita aCriftol 
Sole di Giuli, zia i una Lucerna fa'] Candeline» 
jforo.dcJU Chiefai di luco (anto.«c«ujva,clw 
iilBHiieO)! ditebmiafcri del nuovo, e del veneBia 
TeHameiUO. * ecltfsò con la chi a rena Jc Stelle* 
d' Anime le più iUuftn.» eoo l'ardo» hcuiefcc* 
j\ ghiaccio da'cuon , di Popoli i più protervi .* 
illitrtt huwA'Jm, 0>Ì**fM. E 1' occhiriuma- 
^oaffiliJwlpG^rr una lente continuata di giorni, 
a^alnebre inwwbilj, vi può. fejigtref lira 'ben* 
Ili dovete interrompere la vidi > e in uno alme. 
V», pnnu the tutti nel gito di quell Giù va ter. 
1 
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«ina fiero, andar' al l'ole uro divenendola. Non- 
fu dunque fe non con la ce voi e ancora agli ap- 
pUufi di Giovanni, difeorr er' oggi dell* Fede, fe 
la Fede fi pregia d'effer' ofeura ,. c nafcotidcriì 
fra le tenebre ; perche poi confortala coi nifzao 
loro, pili refifltffc ■ vagheggiare (ino all'ultimò 
gli fpkn dori delle fue Clone . D:(Te Giovanni 
medefimo di fe , che non era Elia : Elias ti iut 
Nonfrm. E pure che carrier* fpiccò , più velo- 
ce, e più alta verfo del Cielo, che non fece quel 
Profeta . E Voi dietro , con l'occhio fempre at- 
tente, pretendete di raggiungerlo . Era. pur ne- 
ttila ti» una volta qualche paufa ( Chi parlaffe 
trinaie, fnervato, per dar' agio all' Uditorio, di 
rimetterti , per una via così ardua , co'renueri 
«volo. Giovanni , lino dalle falce un Gigante 

& la Santità, Tmr magitt\ più li folleva coru 
contro fra tanti eminenti Oratori , di quaU 
che baffeaza ; però inculcatami, perchè tanto più 
grande appa riffe Egli per artificio , quanto più 
bado , t umile è i! mio Itile per natura . Tra i 
Monti fu il Divino Architetto , che imerpofe « 
bella poffa le Valli , perchè in quello feoncerto 
di vicinanza giganteggino più. Che nelle vene 
d'argento fotterra tiamifchiò il piombo, perchè 
liana al paragone più prtziofe . Che ne' Bofchi 
introduce tra le voci armoniche degli U figliuoli, 
tante alt» d'Auge! letti , o rancide , o ftndole, 
perche fi dirttnguano effe per più foavi . Che al. 
la Pittura infognò d'ombreggiare i Covpt, perchè 
più rilevacelo di brio , con c,uel dcfoirae accan- 
to, 
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co, ì calori. Ma della Fede, credete oggi feri za 
roifterio, che mi cocchi a difeorrere? A Voi fot* 
fe pare già (velato. Ma. nò , la Fede -gli- rievò- 
pre,, non. gli fvela. Perche quÌ¥Ì;tra quelle Mu- 
ra dedicate al ino Nome, ricevemmo in età pue- 
rile il carattere della Fede > Mifterio coperto : 
e- Semplicità , che farebbe puerile , in quello gior- 
no afpcttarea congratulatfene. Perchè la nafert 
ta di Giovanni. aflblvi Zaccaria dalla pena me* 
ticaCa per effer* incredulo ? Milteno coperto VO 
ftolida cotnctaQjone , che fembrerebb'e ,: rammen- 
tare i difetti dei Padre , quando fi celebrano gl! 
ingrandimenti del Figliuolo. Quello, che fi Fac- 
cia da Noi, gii fi fa, e qual fia il morivo di con* 
correre Ogni .principio del Mefe aranti quell'Ai* 
tarei Per -«fé coi tarli in atti delle principali Vir* 
tù : per rarificare le Promette , che fi fecero nel 
Battafimo ; per glorificare la Trinità , in nome 
di cui fummo da quell' Acque rigenerati . Ma_. 
quello, che voglia da Noi , per un Miftero an- 
cora aftrufo, lo dito. Quello , che dalla Terra, 
pretenda oggi il Cielo, con effe r' ancor 'io fedele 
al Precetto, che mi aftringe , folo di difeorrere 
della Fede, lo dirò . La Santità , la Grazia di 
Giovanni , i Meriti , i Privilegi fono tali , che vi 
bifogna la Cattolica -Fede per credergli» una vi- 
va Fede, che in oilequio del Santo cattivi l'in* 
telletto: Riditemi, Cittadini di hb-ron , e Voi 
Abitatoci delle Montagne citcoo vicine , riditemi 
i voftri ftupori : Qgiifutas, Pmerìijie ehi.} 'Alla* 
fine vi riducete ad un dubbio,. ad mi pronoiiico 
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di evento incerto , a un lìbero concettizzare Co- 
pra la nufeita , che il Pargoletto farebbe. Quel.' 
lo fola vi refe attoniti , che di cafualc v'imma- 
ginane . Qhh pmas> Un penderò grande, di lai 
così piccolo, vi forprefe. Un fofpctto amorofo, 
un fuppolìo lufinghieroi in Comma un Forfè, fa- 
ri forfè, Che farà «gli > Qui, patos? E tanto ba- 
ilo a ufeire ognuno fuori di Ce per la maravigli».. 
Ma Noi perduro abbiamo il metterlo in queitio- 
ne. Dall' arbitrio, dal capriccio nolìro più non 
dipende il far congettura' di Giovanni . Già fu r 
già vifTe, gik.operòi E come operò? O Dio ! 
Con che mifura- di mano liberaliffima : Ettitim. 
maaas Damiaitfitt cam ilh ; E non ci rimane a- 
deflb, che il puro tiretìerlo. Credere bifogna., , 
che dove gli Uomini con 1' Infanzia nafeono ; 
Egli maturo di Cenno, e dlcoftomi, Egli nacque 
nella perfetta Virilità : Blijateib magnam VitnnL, 
genaìt. Credere, che appena (ionizzatoli Cor- 
po, foflo arricchira i 1 Anima de'-tefori tìi Faradi- 
co: Credere, che il faggio, e la prima parola* 
del fuoRrfcattOi la prima fantificazione, che o- 
peraffa ji Redentbea fce'fo dal féno dell' eterno 
ì'adrè, fofle fanrificate Giovanni nell'Utero di 
Elifabetta: Credere, che. racchmfo, e aggruppa- 
to in quel carcere , trovafte campo al Cuore , e 
Cpazio alle Membra da far (ripudi alla venuta di 
Giesù; Credere, che fepolto in quel cubo delitti 
Vifcere Matrrne, e Copile in un profondo'l«ar«( 
go. le Potenze, pure fteCCe detto a intendere le «6- ! 
ci amichevoli- di, ft^ria J ;, ( |/C4«iitor--/fl(riM*w«««l 
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wxùltemt- [«f**r , Credere, mi Cuggerifca i prodi, 
gj deNa noftia Fede Pietro Crifoiogo, a.*tmtdnm* 

■Òffa /w»Of( «n« perveait ai Cglam, MÉÉW 
ttrram ; ante acceptt di-viimm fptritiim , jeàm iai*. 
f« buma<t*m ; tate fafeepit divina tuonerà , qahfL. 
tufferà membra. Credete, che meritò , facciane 
pur pompa conia f uà penna Eufebio, Frigj gra~ 
Jtfeipere , jon™ nitam , pam tcnediUiOBcm , 
f«à« tatem,priia mtvtre fie», a.«àm fitti, Ctedc- 
ic, che fu porteatofo , fu Grande , foctentri ad 
infinuarmclo Innocenzo III, Sommo Pontefice : 
JwBW •V/**de&'»Mf*»« , magma in concepitane , 
insatura , magnai in periem , in nomina, iw 
«tffcVo, «r WVM, '* dignilxte , in perniiate , tn opi- 
nione. O gran sfoao di Fede!: Chi può comr id- 
dirmeìo, che non A richieggo ? A tante grandez- 
ze, che grandezza d'animo per facriheare impro- 
pria, pawtft, i4 -giudizio- unum»,; che «an- titubi.,; 
eh» non vawJIi ? a Federa fcllta^iiM/wfrm^»», 
direbbe Crifoiogo per un Parto nato di Dcnn^, 
che nulla ebbe t ras tufo nelle vene delta fiacchea- 
za muliebre! Perda oggi , perda, ptwe taftde,e. 
il Credit» alle mie parole , fe male rk' appongo/ 
a; dirvi, ohe più (iodio ,_e- viigiwe-, e fpicitobilo- 
gnano pet credete l' eccellente del Battito , che 

Selle deli' ifteflb Verbo hnoaciwto . Ih che il 
o fa pere di quale sfera., fuperiore ad ogni afe. 
ra , di qua]' origine , di qua! natura, fulfe il Fi. 
gjiuolb di Dio, baftjwa, e batteri Tempre a con- 
correre con un gratuito a tonfo y ampliano , li- 
beralmìnio a credete di Lui quanto predica la* 
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Fede , arduo [ {copralo a prima vifla l'inteliei- 
io] arduo, e diforbitante. Come Don s'arriva- 
dal noftro palio ; Come che nella Tua perfezione 
divina e incompreniìbile , rutto quello d' Ecce- 
dente , che fe gli dà , fé gli dà con ragione, per- 
chè fupcra ogni umana ragione . Ma Giovanni 
fu Uomo , e dell' Uomo fi fa quel che *,, quel 
che vale, quel che può. Più repugna averlo 4u 
credere differente dagli altri Uomini., Uomo di- 
vinizzato , Uomo, tanto da lungi , che fi coma- 
mini , che prevarichi . Uomo lenza i feutimenti 
communi ad ogn' Uomo, che odorino di terrai, 
di che i" impatta , e dove lì ravvolge ogn' Uomo. 
Fatevi di grazia a porger' orecchio alla formula 
efpreffiva , the ufa Grillo per autentica delle fue 
lodi. Dopo encomiatolo con eloquenza divina., 
alle Turbe, per la riabilita.-, per lo Iproprìamen- 
to, per lo fpirito molto da più de' Profeti , 
-poco da meno degli Angeli , così conchiude-.: 

JStnta dici nabli : Non (arrtxit intcr natta mulitrum 
major Utmnt Baptifta. In verità vi dico : In veri, 
la protettali di dire Chi non mentifce, ne mentir 
può, Verità infallibile, etema. Awa : il dirlo 
femplice non balla: Giura, .per conciliarli prima 
la Fede , che farebbe difficile , Amen die* <ooHt. 
Paolo de Falatio fu , che l' enervò tra gli am- 
moderni Efpofitori : Tentai crac loannes 1 ut Cbn- 
-ftui juraiuinto fao firmarli , iirter naioi msilìlram fi<m 
famxiffi aaiortra. Non feppero contenerli ; da- 
un' elhemo pa (Taro no gli Uomini all' altro . O 
Giovanni è Uomo , come Noi cosi pareva , che 
Dd z «- 
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argomcntatTero, e perciò proclive, ìncotiltante ; 
dominato dalle palDom come Noi; o non poten- 
dolo con Noi accomunare per la Vita innocente, 
per la Dottrina celestiale , per le Virtù fublimif. 
ìime , per la morti fica zione , per 1' afprezza sì 
terminata, che sbalordì Ice a rìpenfarvt ogni Uo- 
mo , credere bifogna , che fia Dio ; il Figliuolo 
promeffo,il MeGìa fofpiraro . Cosi equivocarono 
i più Savj dell' Ebraifmo , per quello gli fpediro- 
no ambafciate a richiederlo: T* et, q*i ntuturat 
■et, an aliain expeflamiu ? Lo negò francala e ntei> 
Giovanni: Nan fum tgo Cèri/Iti , e 1' Livangelifta 
non finifee a chiare note di ratificarcelo : F art 
baino mìjfm. i Dm. Arricchii lo Dio , privi legiol- 
lo , refelo foperi ore agli Uomini. f, ma non par 
quenVlafció d'effe» Uomo: Futt homo. Prefago, 
che non folo nella Sinagoga , ma nella Chieia^ 
Cattolica li farebbero abbagliati certi prefuntuo- 
fi, a dirne il vero „ più che fpiritofi, c acuti in* 
gegoi i un'Origene, che lo riputò Angelo , non 
meno per u/ìzio, die per natura ; alcuni di tua 
riga, Teologi pieni troppo di le, che delirarono 
fopra il di lui patera , quanto ali annullamento 
della Legge Mofaica . Gli cita in un lungo Ca- 
talogo, c gli confata il Canino. Dunque a col- 
pire con accerta tezzi nelle glorie di Giovanni, 

paté, che faccia giuoco ' " J '* Jf ìl^lilf. 
c non fi perdere con uu mamfrfto natrfrag.o defi- 
la* iqnefto/Pei ago ,-ltffkd* owMIbrit., 
perche, c'indicizzi? A, dar -.tratto al fuo merito, 
una toccai alla Fede & «ggerebiBilancetr- A mi- 
-Mi : bO (a« 
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furare la fua Santità , non debba la Fede pren- 

. dcre da le in mano la Canna d'oro? Diagliela* 
pura , e glie la ceda l'Angelo dell' Apoca.liflt.. 
GA ft ne fervi ,. «/ nttirttur Cinitatim , la paci- 
fica, la bella Gerufalemmei ferviti di nuovo per 
un'altra, che porta jl vanto : della bilicata , e 
gode lotto il fuo Patrocinio ì privilegi d'una Pa- 
ce im perturba bile,, a. regolarli ., e prendere le giù. 

i rie mii'ure di quel , che rimane a dire di lui, con 
ingrandimento mai più inttfo della Cattolica 
Fede. Giovanni : debitore non ti vuol'eJTer&j 
Dio. Quanta alui donarli, moltiplicato a grand* 
u fura tardò fotfe a refi i tu ir telo? Dico la Sima, 
gli offequj, queU'onorevolezte, che tinto a cuo- 
re ti fu di conciliargli, tal fervore delle tue Pre- 
diche, di mezzo a He Turbe. La chiamarli A gnel- 

. Io: Ei ti dille Angelo. Lo detli a conofeere per 
Agricoltore , (ollecito in purgare il fuo Campo, 



Ei le per. Capitano, prode a fegno di dar l'aCai- 
toal Cielo: J dittiti, tqemus Afgana* Ctkrut» vip 
■ fittiti,. Lo preconizzarti per Oracolo delia Ve- 
ntai Ei le per Profeta, e più che Profeta. Per- 
fuadelt i i Popoli ad abbracciare la fua Dottrina} 
Egli .»d amantare, le tue opere . Lo pubblicaci 
per autore de'Stcoli ; Ftft*,, •vtait¥ir ì qui antt 
mi féSm tfi : Ei te par tanti ficaio/e dt'medtGmi 
Secoli ; Vnit lotmi ee» aatàmeam , a, qui Itbiws: 
Vtnit lotmts in dh j*fiitix. Gareggia pure feco 
ne' titoli} Non cede , fe ti fpaccia per Vote del 
«Verbo, p« tuo Foriero ne] le moffi» che pigli** 
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a palli di Gigamc dall' Empireo in Terra : Se ti 
dichiara per Tromba Evangelica , per Amico, 
per Paraninfo dello Spofo : Ritirati da (tendere, 
conte 'indegno , il braccio per Scioglierli le fcar- 
pei Egli lottopone il Capo, e li s' inchina , per- 
chè lo battelli di propria mano. Ma quelli fu- 
rono gli onori maggiori , che Giovanni guada- 
gnò a Crifto ? Rie wtit i» tejlimMium , *t teff*, 
munitoti ft.h.htrtt de lumini ! HI Ornati , *t Ornici 
credermi ftrtltum. Ecco, Afcoltanti , ecco il fo ra- 
mo di cjlia'nro può adoperarli un' Uomo, procu- 
rare il eredito a Dio . Quello fu il fer vizio rile- 
vante , l'onore, l'olTequio lenza pan, promuo- 
vere te di lui Fede, indurre un Mando incredu- 
lo air* fua credenza guadagnar fognilo , gua- 
dagnar fede a! Media : Ut omeri crederai! per Uhm. 
Per il zelo di quel cuore , per l' energìa di quel, 
fa lingua , per l'autorità di quel Perionaggio, 
che foltentte Giovanni , irreprenfibile , vendico, 
innocente, mortificato, difintereffato , l'Umana 
Superbia fi «rrefe a credere in Crifto , che pure 
■veva fetnbianta d'Uomo, e ricevertelo, e ado. 
•rollo per Figliuol di Dio: Ut ommt crederext per 
ithèm. Afpettiamoci , che n'abbia Giovanni il 
cambio. Forfè «he il Cielo vorrà caparrare an- 
cor' a lui la Fede! Non fi divide , non fi ripar- 

te : Un«i Domina , un* Fides . Non è Vaflallag- 

'gio, non È la Fede un tributo , che lo poffa di 
•ragióne efigere altra Camera , fuori della Supre- 
ma del Re de' Regi* Quella lì. Chi domina, i Be- 
lli foli della Terra , nò ma 1' Anime , i Cuori. 
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La Fede e perii Creatore, oc» per le- Creature. 
F. la Fede appunto , che mancava a corrifpon. 
etere alla cord-ai Uà , e all' cnorevolez?e di Gio- 
vanni procacciate al Tuo Dio, pare che in que- 
llo Tempio , in queft' Oliavano , in quello 
giorno , Egli «og-lia , che a' eferciti per gra- 
Uiudinea Giovanni . Oggi le ne formino da Noi 
boi. Devoti nuove proteites Oggi convenga eia- 
teuno quà dentro con rito (poetale ad attuarci!). 
Oggi fi parli della Fede, e s'accalori , per credere 
quanto delle tre Divine Peri'one ci propalò il E- 
Stuolo di Zaccaria, quanto di Lui fi diffufe a dira 
ihFigliOotaìfltDi», tifi» fame de Ita**, wniodi, 
die fuperano l'ordinarie aietei. pf n credere indu- 
buataraen te quanto t iftt i te mai fanno d'eroico , di 
pmdtgwfo a gloria del Eattifta , Santo puma di 
nafcete, app Inedito prima di vivere, tanti Pane, 
girili! in quella Ottava . Ah Fede , ah Fede ! Che) 
memoratili giorno ! A ragione vuole il primato, e 
ciie i D'Ogni i Mefe il- primod), a quell'ora, fi replichi 
un'A rgeme-n to così piotìtte vote per Noi, cosi ono- 
revole pei Giovanni . A riconolcctlo di qnell'emi. 
nenie Sa a tiri, già l'avete, -Udì «ri ,inltlo. vi voi. 
te con lutt i l'uoi librai la Fede ; a conoitere la no- 
ilra Fede, che Fede vi vuole r O non l'ebbero in_. 
quella Sragione inft licei potiti Amici di Dio , non 
l'ebbero di coloro , che fiorirono nella Sinagoga in 
credito di Fedeli : Ci« imtrit fiitut beatati, ptiai 
inventa ttàtts (*f eri tnom': Nella Chiela di Cnflo 
è netr Ilario, che t'abbia di tanti, the dicono pur di 
(ledere? Cheotil' laiaBsaa tcmpaueio a tuffare 
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irrisila fponda il capo, netta Puerili* apprefero 
■cu-: gli Articoli del Simbolo , che fi veggono iol 
egno della Croce armate fptflo la fronte, irhc.inwQ- 
cano con gli altri dentroa quelle Mura la Tr ini ti ; 
l'ha da aver fede , che abbiano Fede della buona, 
della reale, della fulfillente ? Inoltratola' voflri 
giorni tanto il Fallo' contro l'Umilia , che profeta- 
la Religione Cri (liana ; efafperatofi il livore contro 
ìi manfuerudine , e la carità fraterna , a che et 
obbliga il Vangelo; impcrverfatofi il feti (o, con- 
tro la mortificazione della Carne, inculcata a Chi 
adora il Croci Sa», come fi può dar -.fede atlaj 
fede, che vantano la maggior parto (mi duole d' 
averlo a dire) paghi di quel Carattere, che loro 
ftampò il Battefimo nel cuore , nulla più Itudiofi 
dì corrifpcmder* con l'Opere, co' fanti Cottomi, 
con le Virtù? Giovanni prevenuto dalle Un'ine 
Benedizioni fi accolto fetori mi refpiri la quella luce 
ingrembo della Grazio!, por intanoffi,e bambinello 
s'afeofe nelle forelle a farà (prilli ma Penitenza. Ho 
finttoi conchiudo di fui con Eufcbio Gallicano, a 
propoli torli Noi, che per fidarci troppo, mettiamo 
a pericolo la nofìra Fede .• Seimit , guadata fèfficirtc 
eligentis gratin, nifi in-vìgihrit colìaborattit tadafiriaS 
SiaSificatai tfi, rjr nmdum tamta de foImBci, cleSroae^ 
fecarut • fid ggoatkm jtjmtowa, & lAtrìbaiaiifiinca- 
ttf, al qui jaiìitia, Divina in [e Vota fcrnxrt matiniit . 
La Fede Criftiana nelriceverfi depende dalle paro, 
le, dalla lolita forma, chec' infegrta la Chiefa j nel 
iu i premiarti, Uditori, nel premiarli la Fede -u > 
ats 1(1 a . no lira da clic depender . :iiit9i» 

S Dall'Opere, 
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DISCORSO XVII. 

NEL 7%ÌM0 GIORNO VI LUGLIO 
Fra f Ottava di S. Ciò: Battifta." 

Ut sudivi! falatatimem Marra Elifaieti , esaltanti 
Infatti in altra tjat. Lue. i. 

E la Fede, per cui debbo parlar' og- 
gi , abbracciata , e profetata fra i 
primi refpiri d" un'era, ancor rene- 
ra , e imbelle , pure ha da effero 
tutta fodtzza,e gagliardi a , come 
a' ©jlolTenfi protetto l'Apoflolo : In Fide f unita- 
fi j & flabilts 1 tutta pefo, e virtù malikcia j «ò- . - - - 
me repete a'Corinthj : Virilità- agite , SateinFi. 
&i tutta quadratura, e confi Renza, come avver- 
tì S. Pietro : Re/iBite forici im fide- i Suono per 
vero, che (otto il Patrocinio di Giovanni, e uni- 
camente in quello Tempio dedicato al Tuo Nome 
Ja riceveflìmo; Se quefta fu la lode, che dette il 
Redentore a Giovanni , di non aver pari nello 
fermezza, di non efferCanna pieghevole a' Ven- 
ti ; Se quefto beli' Elogio gli fece più fecoli pri- 
ma per bocca di Geremia , d'efler'una Rocca, un 
Muro , uno Scoglio incontraftabile : Dedi n in* 
Ciwitatea maattam , in Còlatnntm ferream , ©V Mi 
Murarti trema. Oggi però e che odo , riferitoci' 
Eej p« 
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per jj no., ftp pendo prodigio dell' Evangeliila ? Se 
non cfce Giovanni inftaoiJe Ira i mette (imi cep- 
pi che lo (Inngono in quel carcere dei ventre 
Blaterilo, i'aggira , e fcuote ; (picca falci prima 
di nafecre ; s'agita , e rimaneggia con ftrana leg- 
gerezza: Ut auituit (alutatìontm Marti Eiifaitlb , 
txuhank Infatti in utero e]*! . Oimè ! E che im- 
parerà dal Tuo Efempio la nolira Fede '■> E che 
merito avrà per effer'in credito la tua Santità ? 
Se Dell'Infanzia tanto fi con lì d era no i principi, 
come un pronoftìco, avanzandoli dopo l'Uomo 
tori gl( anni ; de'fuoi progrcltr; che ci potremo 
promettere in quei balli di furio, ir* quei iudicri 
(con volgi menti, che fa nelle vifcere. , dì fenfato 
mai, di Laido ? Viva, viva , Tempre grande Gio- 
vanni- Viva la fua gloria, giovevole non meno 
in qiiefto giorno alla vollra Fede . Ecco il con- 
traQegno di avere a credere immobilmente , co* 
ftinceraeote. Se nell' Infanzia dello Spirilo , fu- 
bito che vi fu concelTo col lume della ragione- , 
di conoscere il privilegio, che Dio vi fece , i'il- 
tafte forprefi dalla gioia , giubbilale per eccella, 
di gratitudine. E di continuo , a riflettete , the 
fi ferve a Grillo, c fi venera la Dottrina, e fi ado- 
ra il Vangelo di ditto , il cuore vi tripudia , e_, 
fetteggia . Tanto, peroflequio al Baltica , per af- 
fetto a quella Patria , m' obbligo «.Adirare*; 
Nell'uno de' Credenti poter cornfpondere corL, 
l'Opere al fuo credere , di Virtù lode , fondate, 
e ti abili ; fe , come Giovanni all'udite i lslutr 
del Cielo, cioè i Mifterj della Fede, li velati, non 
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efuìto , non dette , e non fogniti ancora a dire 
in grembo alia CbWa noftra Madre manifeili fe- 
gni d'allegrezza , e di compiacenza, ■"! '■■ 1 

Dalla mano di Chi lutto può , da Uria menta 
cipacilfima di Chi fa tutto , da un cuore amo. 
iole di Chi tutto vuole, che ridondi a benefizio 
altrui , -che faranno 1 Doni , che n" efeono , le> 
cortéfie, ìe grazn, di che pregio? Sole , Cieli , 
Stelle, che tanto co' volìri lumi ci date negli oc- 
chi ; Caacatl, Olimpi , Gioghi a I libimi, che tan- 
to ci fate ombra fopra il capo , rellatcvcne. Di 
Voi non parlo, che per un gran Dono, per WU 
ricco Dono non ho bifogno di spacciarvi , con- 
correndo alla voftra grandezza la mole , alia 
preziolìta la materia; Oro fino, che fi vagheggia 
in faccia , o li cava dalle voflre vifcere. Dono 
anche di Dio al Servizio dell' Uomo fono gli A* 
nimali. E nè meno cui voglio, che comparifea- 
no gli Elefanti , per l' eforbitana» del carico , più 
che pei la fabbrica del corpo moftniofi . NMu 
Voglio di tante razze, o da correre , o da bra- 
veggiare, 0 maneggevoli più al freno, da vnler- 
iene in guerra, che fi faccia oioSra de' Cavilli ; 
Quel!' Ape, che ci lavora il Mele} quel Venne, 
che ci fila la Seta ; quella Conchiglia , che Ci 
concepircele Perle; i divertì Uccelli , «he ci ri* 
creano con le gorghe, un numero d» terreftri, o 
di atjnatici, curiofi-, chi per la tatuavi- thi fa 
l'mlimto . chi per l'ufo dell' armi dateli dalla. 
Natura , chi per la bizzarria del fai» , ehi per 
-la vivacità del gaiizo ) avrebbe potuto idearlo , 

>v( Ee 1 e 
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e fartene liberale un ri cerniamo Principe ? Dona 
di; Dio parimente fono le Biade , che ci nutrì. 
Icona, I' Erbe, i Fruiti i i Plori , che ci diletta- 
no; i Metalli di tanto comodo a' Mccanici ., i 
Minerali di tanto prò «'Cagionevoli , in poco; 
gli Elementi cosi neceiTarj all'edere de'Corpi, a 
iafliftere , a mantenerli ; che Dono ? Ha pur dei 
laro, e del magnifico ! Dal grande un' occhiata 
al Mondo piccolo, e a quella parte, mvifibile a' 
noftri occhi di cunei all' Anima , che è Spirito. 
Quella è Dono ; E che Dono prezioso ! Anima, 
ragionevole, foftanza intellettuale , eterna , in- 
corruttibile; che fi diffonde per il corpo , e non 
fi fparge ; che lì comunica , e non fi divide; che 

10 porta lenza fiancarli , che lo muove lenza pri- 
ma muoverà: Creduta da'Savi fiotti Gentili una 
icintilla prefa dalla sfera. del fuoco, giuda De- 
mocrito ; un raggio dilatato dal fornaio io]e_.-, 
per parere del Trimegifto ; un ritaglio, o una 
particella della Divinità fecondo Epittero. Con 

11 ricco appannaggio delle Potenze; d'Un' Intel», 
letto, Dono veramente regio , per cui Noi fiamo 
Re del Mondo , con cui da ogni Animale ci di» 
flinguiarao, per cui fìamo Uomini: D'una Me- 
moria, viva Galleria dell'Immaginativa, dove lì 
ripongono i Simolacri, che di continuo in capo 
fi lavorano ; Dogana fedele , dove fi culìodifco- 
no le Merci, che alle fcale d^Senfi, di continuo 
(ricaricano ; Arfenale portatile , Archivio ani- 
inato , vivo Protocollo, e Regi Uro per tante fpe- 
piei Sacrario per tanti Depoliti , che non gl'in- 

vo-. 
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votino rapa ri IL" mi gli Anni : D' una Volontà , 
Signora degli affetti; libera si , che non ci C- fa- 
io, che la nectffinj dellino, che la violenti; ca- 
tena, che la leghi . Emancipata $1 ( parlo core 
quei Filofofo apprefio Agollino ) che la Natura 
mai raflòggtttifee , che non lappigli come , u 
quando le piace, ai Bene, o al Male, Anima ra- 
gionevole di tanta ecceHenei , capace de'divini 
'l'efori , degli abiti delle Virtù ; E chi «e può a 
mente folo ritenete il Catalogo, e ridire il nu- 
mero delle Grazie compartite all'Anima ? Qua- 
li prevenienti , quali eccitanti , quali fulTeguenri, 
quali concomitanti , quali l'ufficienti , quali edi- 
taci , quali grati ("date , quali ramificanti . La 
grandezza de' Miracoli per fuo bene a confon- 
derla, it mi ni Acro degli Angeli per fuo utile a 
-cu dodi ria;, la podefià di-' Sacerdoti per fuo de- 
coro à caratterizzarla , la rivelazione delle Scric- 
ture per Tuo profitto ad atnmaelìrarla , l'abbai- 
amento di Dio fino alla morte per Aio Vantag- 
gio a glorificarla. Ed un Mondo cosi bello, co- 
si popolato , cosi ficco, ne' Cieli di Stello, e di 
'Pianeti-, nella Terra di vegetabili, e d'animali; 
E l'Uomo con un' Anima per tante prerogative 
maravigìiofa nell'ordine di Natura , edi Grazia, 
che Dono fi fpecifica per Oracolo dello Spirito 
Santo che iia? Un Dono; e con accennarlo fem- 
plicementc fenza dtfcrivereelo: Un Dono, efen- 
za aggiugnervj epiteto, che Io qualifichi : Un Do- 
noi ì'pgete i Sapienziali , e quanto fcrilfrro , o 
nel Pentateuco, o ne' loro Libri i Pioleti. Dono, 
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sì , con certa formoli di dire, afci.utta, mifterio. 
fa però fecondo il coftutne della fl*bia , un Do. 
no.: Uiraqm funi Dona Dei , dice 1' Ecdefiaflico : 
Crtawit Dfi Cui/ita &Terrtxi. For,iian:t homi* 
Sta di iiAo ttrrt T taffirautt »■ facìtia.tfpl. fpt* 
TttalitmVttÀs Vlmq'e f*M Dona Dei . Mi par Un» 
doli della Fode, iCtUW li parla? Di quello bene, 
iizio , di pquefta vocazione al conofcimento ver» 
diDio, di qusllo luma mfaibfra le tenebre ere- 
d ita rie. a 11'. umana Ddcemlenza , come fi parla-? 
Uditelo da-aaloreque:: Dai» arsiti Bidet Dmrm 
tieàfmi&SbrsinJxmfìaDti.fWfrifma. Qpeftto 
fra gl'innumerabili ., ebe riceve una Creatura- 
dalle mani dell'Onnipotente Creatore e il degno, 
il preziofo, lo fcctto, iJ più Angolare, FiJei Do* 
un vi decitici ì più d». gloriarient, e farne plauio, 
omoilratJaglienegi'alO- l'erchè, Signori miei, per- 
chè? Qui s'ha da battere. La Fede è la Porta, 
Che c'introduce al gaudio fempitemo , al ripo- 
fo , alle delizie . Che ci apre il palio, e alza la 
Cortina,' per entrare alla domeflica nel Gabinet- 
to del,fte de 1 Regi j che ci iimpatria dopo l'eG- 
Jio, et: «nette come<jiufeppg in Trono dopo la 
Schiavitudine , ci fpofa con laCrasia , rei che già 
tramo della Colpa-; la Fede , che fa , che rivolpi 
da Padre la . faccia verta d' un Pargoletto , lavato 
in quell'acque , c lo miri eoa octbio amorali» 
Chi da nemico prima gli volgeva .per odio le_» 
fpalle; (a Fede a Chi crede, ebe il Divino Cre- 
ditore cancelli Ads dò'tiim , & net tt is fiatali tam- 
ii dmw, come giubbilando canta oga Aan^ la Cb\t- 



D igni; M by Google 



-aura ffóaiuDMOE'*. **$* 

fa ì Iti fede , dbe fi rifstcifeano ré perdite' cons- 
ulta copto filli ma ufuraf fi. foli t vi erri cadde CoiL.'- 
un'appoggio più flabilc, fi ravvivi chi agoniz- 
zò con un rimedio più polTcnte . Ricorra alk Fe- 
de j e che gtovcragli per lenitivo de' dolori , e 
dell" infamie, tbrficrova, daihuiteg-ia dtfcefo in 
una Staila ? Quello!, che n' efperimentò Tiritl.ite 
Re d' A t menia , come un' alno Nabucco trasfor- 
mato in animale immondo , c rieri' atto di bai- 1 
tezzarfi redimito alle prilline fembiainze d'Uomo. 
Abbracci fo Fede v e the guadaglieli per nfloto 
del Gocpo , figurati vo. di tpia rito che- opera a 8e* 
oefizio dell' Anima, Chi lo mila felli fo , e rico- 
perta 'co lebbra? Quello , che guadagni il graru. 
Colìantino, comprafo da finirle iniezione , che al 
nAtfLtfen*iQi 'qucli' Acque , fc gli ftaccaronO le 
fgoa-nit fé rattmarginarorto-le ulcc-rr. 'Offerifcafi 
a Crifla, e militi lettole infegne delta fua fe- 
de. E ebr utile Chi dalla nafcitaJ abbia orrido, 
e moltruofo ? Quello, che ne feriti il Figliuolo 
di Cartami Re de'Tartan, che alzandoti da quel 
Lavacro , da urla Mafia informe, the prima ap- 
pariva , divenne bello, e tveiro. Proferii la Fede; 
E che acquitlo per chi lopiange paralitico , o 
manchevole della lingua , e privo degli occhi? 
II medi-fimo , che rami addotti dall' Annalitra^. 
della Chi afa, nel terzo , . e quarto Secolo fono il 
Pontificato di Stefano , e d' Innocenzo Primo; 
crJe> li ti dovi fa rio per tutte le membra , e perfet- 
to . Ma' , e non fi adorano i fuoi prodigi , e non 
iii'pltndoco che in piò della fan ita, e delle fot- 
5Ì ze 
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ze corporali ? Oh Virtù , oh privilegio della Fe- 
deCrifttana .' E il trasferire i Manti , e il ciccia- 
re i Demonj , e ìmplacidirc le Fiere , e {opprime- 
re gì* Incendi , e il valicare i Fiumi , e cento, e 
mille gloriofiffime ftravaganze } fu indulto pro- 
prio, e Dono concedo al merito d' nn' in teli et-/ 
to, che fi cattivi in ouequio della Fede. Mira-' 
coli in ogni genere , Te la pertinacia degl'incre- 
duli, fe il genio de'curiofi, recedi a pretendergli 
mai i e più la compallione a foctorrer' il proni- 
njo ridotto ncll'eareme miferie. Miracoli,© dal- 
la fama per immemorabile tradizione, o dagl'I»', 
fiorici per autentico rapporto, quanti cheavven- 
nero , dalla Fede fi lianno da riconolcere fu la pa- 
rola di Criiìo : Ornata pojféitia fwu Credimi. Per 
fittilo riguardo Criiìo mcdcfimo chiamò la Fede 
Virtù di Dio . JUbcte-fidcm De, . E non è già , 
dio fe non poffono averla i Beati J ora che han- 
no l'evidenza , la polla avete Dio , qui laeewt. 
iHbal/ìtMimcctffiWem.. Di cefi di Dio per certa.. 
Oc-bile proprietà da non fa pei la Noi con alni 
termini meglio /piegare , per far' Ella nell'Ani.. 
014 da. Sovrana , aiktwandoC di paffo , « dietro 
come per corteggia menandoli tutte le altre Vir- 
tù , che non hanno valore fenza la Fede; perchfc 
la guarda, e la rimunera Dio (opra ognuna ài 
loro incomparabilmente. Fidine Dei, noninDio 
folo, ma di Dio, ladra più del fuo affetto, cala- 
mira di-Ile foe grazie, dice Luigi Noverino. Qt* 
•.n'argomento. Un'Anima difeorfiva , che fap- 
pia, e conuica iìtrnli vantaggi i che intenda gne- 
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ftc divine finezze ofate fece appena creata . Dii. 
Criftìano meno che ftolido a riflettere a o,ueflo 
ccctlTo di benignità, con che fu accolto netie fa- 
fee, può ilare che difiìmuli, e non prorompa in 
fante fmanie , che non le gli agiti il cuore, e non 
belili, e rifalli per impeto di gioia , e di alle- 
grezza ? Udì la voce della Vergine Giovanni , 
che annunziava fallite a quella Caia, e nonpotfc 
conte net fi : Fece nell'utero fetta, e fpiccò falci. 
E un'infante a'iimitari della Chiefa^he annun- 
zio riceve dal Sacerdote ? Che nuove in quel pri- 
mo incontro? D'elTerc nel numero degli Eletti 
al poffelfo dell'eterna Beatitudine: Fida quidti- 
tt frtfttt * Oh che nuova I Vitgm ttirttam . Di cer- 
ta innocente Verginella narra Paolo de Barry , 
che avuta nuova per mezzo d' un'Angelo, come 
era predellinata, ufd fuori di fe, battè le mani, 
alzò le Arida , fuggi dal ritiro del fuo Cantouci- 
no, e tutta la Cala di cima in fondò, a falci, e 
Viva , durò a fioriere impazzita , perchè? Dal* 
l'allegrezza traboccante nel feno per una si bel- 
la nuova ; d' avere in Paradifo a godere di Dio. 
E correva , e gridava : Ci andetò alla Gloria-, 
sù al mio Spofo , ci andetò. E non ci anderà 
ogni Criftiano , fe vuole , mercè la parola, e il 
pubblico Inftrumcnro, rogatogli in faccia della.. 
Chiefa, figliatoglielo con una impronta nel cuo- 
re indelebile , autenticato per Noi in quatto luo- 
go col Patrocinio di Giovanni, cioè a dire, col 
teftimonio d'un'Uomo ferito fra turti gli Uomi- 
ni a undei ultitnonio dell'ifteub figlio di Dìo£ 
Ff £>*« 
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Qgot aatem fradt/Haavit , boi & nocatiit , fcrivc 
a' Romani l' Apoftolo, e a'Telìalonicenfi , *t am- 
bulatiti! dignè Dio, ani <Dttmit Voi in {uum Regnimi, 
& gloria*!. E quello avvilo da Pcrfone Savie, non 
è poflìbile , che s'oda, (ìandofene languide, e ne- 
ghi ttole. Per anni , ed anni a pigione in quello 
Carcere , (epolti Suo a gola nel lezzo , che pur 
troppo efala , a Chi ha 1' odorato d' Ignazio, 
quella Terra pantanosa : HeK qnim fordet Teliti, 
*Am Calasi affida ! Sfretti per ogni lato da tante 
anguille , Dettagliati per ogni verfo da tante feia- 
guie,: le ci rammenteremo della Miiericordia.. , 
che il Padre eterno ci fece, con offerir la capar* 
ra , anzi con dare egli proprio l'inveftitura, nel- 
l'ora avventurata, che ci battezzammo , del fuo 
Reame; non e polfibile, che le interiora, e l'oda 
di poro piacere non tremino, conte delle lue con- 
fettava David , a ripenfare a'favori con si larga 
mano compartitigli da Dio: non Èpollìbile, che 
non fi fcuota in petto il cuore urlato dalla gioia* 
in fpfpiri di tenerezza, in cantici, in benedizio- 
ni , e ringraziamenti , non fi ftrugga , e liquefac- 
ela. Chi fi (lampa Croce in fronte, come il Bat- 
tila con indìzzj di fuori lenfibili, non tripudj, 
non efulti i Vt aadivit fahtatùnem Marìt Ulih- 
httb, cxulta-vir tafani ia uteri tjnl . Salta una sfron- 
tata Donzella per piacere ad un Re adultero, 
nella Giudea : e per aver piaciuto ad un Re del- 
l'Empireo , fonte originario di Santità , e pia- 
ciutogli per modo che di fchiava l'ha fatta libe- 
ra, l' ha fatta Prineipeflaj non falcerà un' Anima 
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fedele ? Saltò I* Figlia di Erodisele , e per lo, 
fallo riportò il Dono della metà d' un Regno. 
L'Anima dunque, per avere ottenuto un Segno 
inreco i e che Regno? II Regno de' Cidi*, quel 
vaftilGmo Imperio, quello Stato , Gcuro ferii».* 
gelofìa di confini , opulento lenza nectffità di 
commerci ; quella (terminata giurifdizioue , con 
etti non giugne a competere il Dominio , che eb- 
be Aleffandro nell'Ali*, Cartagine nell'Affrica, 
Roma nell'Europa : Segnai*' ejsr Segnavi ftatfi* 
ternata , & Regnai» iffias omnibus dominahiter , noi) 
deve e fu) tare , e rallegrarli ? Chi da vero crede, 
credati , che non De può di meno ; e lo confer- 
ma S. Pietro nella prima Epifiola : /■ qntm nume 
qaoqut non vijeatei erediti! : Credentti Matta* tirai, 
taiitis latiti* iatnarrahili . AH' ufeire il Popolo 
dall'Egitto, Movie! txahavtrimt ut ariete/. Con 
le carole delle Fanciulle Ebree, che intrecciava- 
no fu le fpiagge dell'Eritreo al concerto de'T im- 
pani, che tuonava Maria Corel la di Moisè, i Mon- 
ti parve, che fchiodato il pelante loro piedo, 
leggiadramente in compagnia loro danzaflero. 
Porttntofo Balio di Malli alpeflri , e di Baino I 
Ma la fuga di fotto alle verghe d' un barbaro , 
d'un' empio, quale fu già Faraone, meritava lo. 
Ma chi più barbaro, più crudo, più in'eforabib; 
del Faraone d'Inferno , fra i cui artigli incappa 
ogn' Anima per il peccato originale ? Se in virtù 
del Battcfìmo arriva a (camparne , il dovere l'è. 
iige , che ad onta di tutte le fue duwaae, arren- 
dali , e giubbili i G commuova , ey.facci» feriali 
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Non vi fovviene di quei profani Sacerdoti tifai 
riti da Livio , che per inlìituto di Numa falla- 
vano in certi giorni pili folenni , e perciò Saltj 
C cognominavano ? Era millerio lo -fcomporfi in 
Perfone di contegno, che ì Malevoli avrebbono 
interpetrato fcempiaggine . E perchè? Oftentan- 
do alla foggia de' Soldati in guerra certi Scudi , 
che chiamavano Ansili , dati loro in cuflodsa , 
volevano come rapprefentare alla Repubblica di 
Roma la Di fi- fa , che poteva prometterli da bu- 
giardi Numi di Giove , e Matte; e incitarla con 
quell'Iofegna a promuovere nuove Conquide, fu 
la-fiducia del patrocinio, che gli continuerebbe 
il Cielo contro de' loro Nemici . Ah Fede , che 
lei? Allo fcrivere di S. Paolo ,Je. non uno Scudo 
impenetrabile contro i. colpi di Satanaffo? la sm. 
métti fw mtmet Sentina Fidei; Uno Scudo venuto, 
.fuori di favola , dal Cielo , che fi dichiara per 
Noi, favorevole a Noi j Senta eircundaiit-.te Van- 
tai ejus ; idtft Fides mera, glofa Genebrado;. Uno 
Scudo non in mano a' Sacerdoti del fallo Marte, 
ma in quello Tempio, già di Matte , ora confà- 
grato al Precurfore di Grillo, ricfcvuto per mano 
de' veri Sacerdoti , coi Sagramrato del lìattefimo. 
£ in certi giorni più opportuni a metterlo in pom- 
pa, quali fono le Calende , che qui fi'feflcggia- 
no ogni Mele con 1' apparato , e con la devo» 
sione, clie pur' oggi lì vede, non patiremo ama', 
bili violenze ? A. prorompere in Voci di letizia; 
«ringraziare l'Aurore d'ogni Bene iti ffalmìi , & 
bjmnis , & cantici! jfiritualiiai , cantante! , & ffaU 
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Intel in cordihf! itopris Donine, trititi agemei (eoi. 
ftr prc matti*! i non ci Ir r tirtn o (pinpere lonfor- 
mt il condflio dtl mcdf fm.c Apnftolo ? Ma troppo 
offendo to' Km fijpti III? eli dtl Pagancfimo la vo- 
Aia pietà, o Signori . Ma ni ano ffrrrpidi Sacri Per- 
fonaggi in a t lodi Ballo? Dovt J afe io David, a Voi 
forfè molto prima in defìdeno, e ne Il'efpf trazione, 
chea quello propofito fi citaffe ? Odile Itfcio un 
Real Principe di primo gtido , un Profeta di fupre- 
rao credito, che nella folcirne traiamone drll'Arca 
al Santuario da fe appiedatole nella Cittadella di 
Sion , in pubblico danzò , e prefo da iin'effro 
Divino , al rincffo dall'onore , che in quel gior- 
no fi aumenta-va alla fua Cotona, rapi gli occhi 
degli Uomini y e degli Angeli con quei 1 gin , e, 
lanci ,* con quei fatti più del cuore elianto, che 
del piede artificiofo ? Et David falinèat tati! <vi- 
-ribtraiae. Dmaimm.. Or vedete il Panegirifta di 
David in qucHo cafoS. Ambrogio , fe trova da- 
moralizzare, e non oggi a caio per Noi. Parlai 
a qualunque fortunato Cittadino dì quella Patria, 
che pure amò, mentre viJTe , c vi dedicò Teropj, 
evi frequentò V i fi te : Tu quoque, uditelo, Tu quo- 
que , chi» ad Jlaptifnnpt verni , aan*i eleiiare,f>déij. 
quikus ad Merita tsnjceudas , nrfociorei haberi meae- 
ril fixc falcatili Fidti faci? , gratti -cornei , qua tri. 
jmdiat animai, & boni; corpai cfenbui denotar. Sup- 
ponghiamo, che dagli Adulti con quefti fenfi di 
gratitudine fi riceva il BatieGrnoj Noi con i' ac- 
corgimento , e con lo f pm ro , che influifee il 
Ciniia , fe intendiamo la Grazia , che per elio ci 
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ha fatto Dio, può eflère , che imitando ne' fer- 
vori del nafcere Giovanni, in quelle fante legge- 
re zie, non s'imiti pofcia ne' coltomi del vivere, 
fiabili , politi , feri? Non fi sforzi d'effere ognu- 
no tenace della Disciplina Crilìiana , parziale 
de'Riti , e delle Offervanze Cattoliche , inalte- 
rabile nell'ubbidienza alla Chicfa , affezionato 
a'fuoi dogmi, riverente a'fuoi ordini? Chi ef ai- 
tò nell' infanzia , guardili d'elTer Canoa move- 
vole in età virile . Una Rovere , meglio, una Ru- 
pe , un Macigno conviene , che divenga : Non* 
ha dà cedere per interelTe , ne da torcere per po- 
litica , noi ha da romperli per alcuna delle Paf- 
fiofù* , che feo prono per ordinario- il debole da' 
figliuoli di Adamo. 11 Bene arretrato dopo una 
lunga bramosia di poffederlo, mai più fi rilafcta. 
Così quell'Anima abbracciatali ne' Sacri Cantici 
col fuo Spaio, di cui a lungo era andata in cer- 
ca , TcttMÌ eum., art diiaittam - Non me ne mara- 
viglio , dice S. Gregorio Papa , Citi non diimtti- 
tur , q*oÌ cui tmore fojJìJitKr. AiutaGmai l'Infer- 
no a dare delle fpinte con dubb) temerari fopra 
gli articoli: del credere , con ri trofie importune* 
a l'otto mettere il collo al giogo di Crifto, con ta- 
cite a v ver So ni alle Ma Ili me del Vangelo , eoa- 
pubblici difptczzi a'Canoni della Ghiera, con or- 
goglio, e fpitito centra ditto rio a'Paftori dell'A- 
nime? Intrepidi, Signori miei, imperterriti , fal- 
di : Unii txifiii ia Defertma vìdmì Eccovi J'e- 
fetnpio di Giovanni , Quercia rabuila, non Gan- 
oa fleffibile. Se -non manca dalla no (ha parto, 
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ad abbattere la Virtù Criftiana , etiim in un'Uo- 
iDicìattolo , e nel fello più ft agile , tutto l'In, 
ferno non ha forza : Et Pont inferi kob prtiale. 
bant adtierfes eain . Induftriafì il Mondo a met- 
terci in pericolo con la fua folla» ora con affa!- 
ti all'Innocenza, tacciandola. per melenfaggine j 
oca alla Pietà, fchernendola per ipcenfia; ora_ 
alla Modeftia con tanta libertà forefliera , che 
ci può far perdere la Cittadinanza, duella, che 
defidera a'Criftiani S. Paolo, Ci W 5*x forum , 
Domenici Dei ; con infelice Domeftichezze , cht> 
più avviluppano , quanto più fi fpacciano per 
dilìn volte : con tanto attedio, che non può effer 
più ftretio alla vita , con abiti al taglio della, 
moda, con cinture a mifura larga deìluffo; con 
bende, e cimieri in capo a queitc nuove Amaz- 
zoni , ogni giorno fuori in campo, foto per com- 
battere co' Mariti , che impoverirono j «capric- 
cio della Vanità. Collanti dunque; Alle pompe 
del Mondo già lì rinunziò ; Chi tituba , Chi fi di- 

iatiima ? Hit eB VtBùria, qax ipacit M*xd»m, Fi. 

dtt mftTB. Adoperati la- Caini a piegare aiiche i 
più Foni, con le Aie moine a ((ramazzare i San- 
soni, ad atterrare i Da v iddi, che andavanoglo- 
riandofi : No» mmtbar , sa* maniiboT in étttrnum. 
Tanto lufinga, tanto vezaeggia , 'che, crollano le 
più ftabili Colonne , come 'rtetìfplrò il grande 
Antonio per una a' Tuoi giorni caduta in quegli 
Eremi . Ecco l'arme , il Timore di Dio, infufo 
tra gli altri Doni col Bartefimo, potente a fog- 
giogarla : Ecco l'appoggio per tutte le nemiche 
vio- 
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violenze , la' Feda CtiUiim , Ortodotfà , buono a 
ten;rci in piedi. Abbraccia-mci , Il ringhi a noci 
fccoi filo con elfi in amilla perpetua, in allean- 
ti , in lega': Di efli conviene che fi dependa, ad 
ETa che lì aderitesi Vivere uniti Tempre coiLi 
la Fede, Mirice prodighi del l'angue , bifognan- 
do per U Fede i fé ani Giifcuni di Vivere i(U 
eterno , e falvarfi : Hic ef Fida Catbolic** t 
qaém nifi qaifqiu fidcliter t firmter%*» 

crcdtderit , [ali>ns tfiz* ' 
non fotcrit. 




DI, 



DISCORSO XVIIIp 

NEL 7%IM0 G1QXN0 V1 LUGLIO 

Fra r Ottava di S.Go: Battifla. " ', 

iRandezza , che fi folle vi con la tu 
1 ma alCiclo, non pirò avrre, angu- 
1 (la troppo dt fito , e debole di ap. 
I poggio , per fondamento If'TftrUj 
I Che lo vcdencro già i Giganti^* 
campi di Flegra con accavallare 1' una fopraù 
dell'altra le Montagne, fu Poetico delirio dell* 
Gentilità : Che 'lo tentaffero in quef dr SerinaaV 
con ergere la famofa Torre , fu Oracolo fscrd 
della Scrittura. Grandézza , che dia all' Altrffi.' 
trio negli occhi, e cavi gli appiani! di Grande à 
Chi È Maffimo dalla bocca , fupera ogni Ma- 
raviglia, che Beffa in qtiefte baffezze concepire.; 
una mente di Creature corne Noi crisi mtfchine. 
Grandezza efagrrata da un Verbo , che è la pa-i 
loia eterna del Padre, mal fi può t-fon mere dalla 
«ultra facondia limitata, ed imperfetta . Gran- 
dezza, che rapifce un Dio, 'e dove non trafpòr- 
ta , perduto per la confufione , ogni Uorro ? E 
tale fu la Grandezza , (he ebbe ancora infame^ 
Giovanni: I/I- Vatr molitòria Dumi in . NflbTP 
li Panegiriftì, (celti d"Ìnr..rr.o alla (ua tulli fi,' 
qutil' Oliavano a far Corona,» Voi , al deliro* 
Gg par- 
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parziale aff=:tto, al voli ro ameno ingegno lafcio, n 
che fè ne rintraccino oià briufe le cagioni : A 
Uè batta , eletto folo a fuggerire in quello gior- 
no al. folito d'ogni-. M.ff , i prini , e principali 
obblighi contratti in queita Ghiera con Dio per 
il Bitcefì ni ricevuto fono il Patronato di Ciò- 
vanni, che I» riconofea per Grande , per Profe- 
ta , e più che Profeta , perchè di ffe re n temente 
dagli altri Profeti : Salvai arem /H»aJi t & enimrf 
iidfrtvin, come lo confiderà la Chtefa , eV «yfc 
tptfuiytt* Ufegnri.a.tnit' i Batteaaati , a Noè' 
in fpecie , come abbiamo ad afpirare a II' Eterni jaj 
fcpz' abufa rC del tempo > a. rivolgere, m i cuore la 
Vita futura ffnza tra lenii re U pretesca: Infognò 
a'Crilliam come. debbano. far vedere, non thij 
credano Cola nel Regno di Cullo , ma che rap- 
prefentrno la perfona di Gritlo par una viva imi. 
tazione, fino che vivono, delle Tue Virtù , c de" 
fuoi Efempj . Accoppi a mento beri. rara,. e perciò 
unico ad avere ingrandirò Giovanni: Sthiùtmm 
(teinit tf4f*f*ru<a t èè-tukgk mo*llro<tùt . Patii di 
Dio la lingua-, Glorificatore una volta di Cut 
prafetTa la fua Fede : Parlino di Dio le mani ) 
Maeftro adefla di Chi mette iti opera la fu*. Dot* 
trina . 

Aquefto fegni, con che facilita credono mol- 
ti , che fi Jufingino di credete di Dio in Unta* 
nauta gran cofe. Come che ce lo predica la Fe. 
«Je p« ficcelfo , quanto che fi follavano più in sia 
i Divini Attributi , quanto che fono più retori- 
diti , e più (abitui i Ali.terj, guasco più fpari- 
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(cono dall'intendimento, e dalla corta noftra. 
c., patiti l'eccellenze di quella incomp «nubile, 
« iiiblimiflìma Natura , tanto fi per l'ano , che fia 
-per loro fufiìciente di faperne: Sapere, eh « non 
re fanno > fapere, che non poiTono arrivare a fa- 
ce ih) mai; co' raziocini loro quaggiù a con criter- 
io , a impararlo . Crìflianì, per quello vetfo,the 
«dorino un Dio incorporeo , ineffabile , invia- 
bile, femplicilfimo di foftanza , fempiterno di du- 
ratone, invariabile di (tato, incontraftabile di 
poterei un Dio, che nell'Effenza Uno fia, nel- 
le Perfone Trino ; che il Padre ingenito generi , 
il Figliuolo fia patto, e non parie del Padre, lo 
Spirito Santo fpirato da loro non fpiri: Una., 
rnedefìma fia in tutti la Natura , e in tre luppo- 
li) realmente dittimi fi ritrovi ; di limili arcani 
col capo a terra chino vanno perfuafi, diquella 
infinita Bontà, di quella incomparabile Santità* 
ina che ne debbano far copia in fe fteflì , conio 
che l'Anima loto È immagine di Dio , debbano 
rapprefentare Dio , e il fuo unigenito Figliuolo 
Gìesù ditto, Redentore deli' Anime, nel poflef- 
iò delle Virtù, nella Vita innocente , neìl'eiler. 
do ancora del portamento irrepienGbile , fanti- 
£cato: Qui È dove urta , e dove fa bene fpeflb 
naufragio la loro Fede. A quello fegno è dove 
fi digredita la loro Profeffione ; e corregge- 
lebbono ne] fenfo loro troppo veramente Yen. 
filale, il delio di quel Filofofo : Qi/* fkfU Noi , 
uibi! ai Noi : Maraviglie , profondità, che ridon- 
dino in aumento di Clona per quel Dio t che» 
Cg z s'.n- 



Digilized by Google 



PELI A tBgAViìVDIKECItlST. 

^inchini (apr»ide'Cie!i, quante poGono cfTer cre- 
dute : quante Ila uno da obbligarci con mortifica- 
zioni , con arni fazioni a metterle fuora in nw. 
iftra; Noi, Noi , comporli di carne, a farne pom- 
pa ., adoratori veri di fpirito per un. tenore di 
-collumi troppo fpirifuaJi > qui è dove ci amareg- 
gia il Credere ', e la. Fede vacilla . Viniet Dami. 
tm\ dteaipure 1' Apoftolo , & dltminabn aifeos- 
dita tcushrarttrs , apriremo gliocchi deboli a quel 
[riverbero. -DeKt tsg)nfe0F.'viaùt , Dets noftir , ri)" 
«ss filtbic , affermilo David , porgeremo orecchie 
.attente alle Aie voci . Fernet , Itala lo bandifca , 
da Giudice, Dominai ad jiidiciKin isctitt ; alia fi- 
ne, i Rei afpettano di quelle compirle, all'efa- 
rne, a'Tf ibunaji . Veiiit, il medeumo Crino l'af- 
iermt, da Ladro ; Veràtt tanqtamfuT j non arri- 
verà nuovo a Chi vive fonnacchiofo , e noncu- 
ftodii'ce le Porte. Era Utah, lo faccia fcrivere* 
.nell'Apocaliffe , da Rimuneratore , Ecce tnir, 
& minti mt.mttnm tfi , reddere unìmiauf fccua- 
ipm opera {**. Ve tempo ancora alla fatica. Ver- 
rà i O minacce , o proroeffe , o gallighi , o gui- 
derdoni, fi parla di futuro ; E' inevitabile do- 
po che non fia , ma ora non è; lontano , lonta- 
no il confetto di Dio. E pure chi crede in Dio, 
come nel Mondo Cri filano fé lo dà ognuno vo- 
lentieri a credere , chi fi dichiara Difcepolo di 
Crillo, ne ha da fare adeffo una magnifica o (ten- 
tazione; Quello, che ora non vede , quello ha 
da fare , che fi vegga j quello, che rimira da lun- 
gi , roma fuori per fe in profpettiva , dialo a* 
- . , c °- 
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connfcere ih pubblico , portandone in fé fi elfo 
per identità dì volere, per corri f pendenza d'af- 
fetto , per eccellenza di Virtù , per fegiuto , «j 
ftudio di dottrina i lineamenti più proprj Ab- 
bia ii vanto miffioo fra gli Uomini, come Gia- 
como detto ii Minore fra gli Apoftoli , di rap- 
prefentare tanto per il venfimile il Nazzareno, 
che Chi lo guarda , accendali verfo Cnflo d'a- 
more, fofpiri a Dio , gioifea dì Dio , in quclla- 
guifa , che Ignazio Martire ebbe a feri ve re all'E- 
va ngeii ila S. Giovanni , che perciò andava in Ge. 
rufalemme, foto per confutarli , incontrandoli in 
chi poteva da vero effer cognominato Fratello 
del Signóre : Incoiai frattr Domini ; per le fem- 
bianze a chi veduto aveva l'Originale, confor- 
mile me nella faccia, ne' getti , nelle parole: Qjt&fi 
iman Cirifli tjfiiitm ci mirata , cfuam caia eo ha- 
tebat , per ornata fimthtaàincm . Abbia , e che im- 
porta più , la gloria d'Ignazio medelìmo d'eflcr 
Deifero , e Cnltifero per la inoltra d'un' inno- 
cenza, d'una Bontà , d' una perfezione eminente, 
e foprannsturale . Grillo Ga la Ina vita , corno 
S, Paolo rendeva teftimonio di fe: Vino ego /«•, 
tiòit ego, -vivi' vero in me Ctnfiat. Sia il model- 
lo , e la fotma dell' elTcre , dente fnrwtiat Cbhjtas 
in nota: Sia l'abito, che l'adorna , Cbriflamin- 
duìte : Sìa la fragranza , che diffonde , Ciri/li he. 
nas odor fama! : Sìa il linguaggio, che parla, Ver. 
barn CbriHi babuet in notti abunianttr : Sia per 
fine il refpiro , il fiato della fua bocca t Spiritai 
crii aeBri, come Geremia dice , Cbnjiat Dominai. 



Òigilized by Google 



-138 usila GRjrrnvDim CXIST. 

Abbia , a Gmiltrudine dì Giovanni il glortofo 
Pr cenefore , queita prerogativa d'accennarlo in, 
lontananza, « di inoltrarlo preferite con l'opere, 
con una alano più mifteriofa di coftutni Ctiliia- 
■11 , di fatti , di azioni Evangeliche , Salvai 'or -em 
& eechit lifmtnwm , & aàtfii monfira-vic . A h Gio- 
vanni prodigio della Grazia , non sò però , fej 
per edere velie vifeere materne formato, e Ram- 
pato dal tuo Signore , Frinfymm ti /mm *» 
mirro novi tei o fuori bell'utero per ftamparttt, 
e rilevare con una forma non meno maraviglio- 
fa il med efimo Signore nell'anima , ne' lenti men- 
ti , nel corpo nella vita. Quefto sò , che tanto 
al vivo lo taffornigliafti , che ti prefe la Sinago- 
ga per (cambio, e acciò fi difisgannaile, fu d'uo- 
po affaticai» a ripetere , che non eri : Cotftfimi 

eil , & non neganti, & tiaftjfm tft , atti a nanjutn 
ego CbriJtKi. Da lontano, oh che non mancarono 
altri, celebratile mi Patriarchi, e Profèti', « pro- 
fetizzarlo . SI, potè un" Abramo, Exalta-ott Abra- 
ham , ut <vìdiret iiem memo. In quel Sacrifizio ap- 
parecchialo fui Monte poti vederlo, ma non lo 
rendere in perfona fua vifibile agli altri. Potè 
innanzi tanti Secoli eflere fprnatore del grande 
olocaufto, che aveva il Figliuolo di Dio a faro 
fui Calvario, di cui era quel Fanciullo unico e- 
rede nella fua Cafa , ombra, e figura » maintau. 
to non aveva egli forma , che di Sacerdote, ar- 
mato di coltello, e di fuoco -, alleitivafi adefer- 
citare coatto di chi aveva generato , fopra le-, 
membra altrui , c non contro ui fe il rigore . Sì , 
po. 
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petè un Giacobbe parlare del Melila , e molar- 
lo avanti più età a una moltitudine di figliuoli, 
• di n; poti: No* aafcreiur Sapir mai de Inda, dame 
tentai , ari miiif dus eil , quando confolati llimo 
g'à moriva, 1j filando uno di loro allumo a] Tro- 
no Vicegtrente ptr Faraone in tutto il Reame di 
Egitto. SI , potè Davidde fcopnre a' Popoli il 
Verbo- Sterno in carne, che nafccrtbbe dopo o- 
na lunga ferie di lullri ddlla fu a Defcendeniaw, 
fartofi Vermicciuolo della terra per noftro amo- 
■e, obbrobrio degli Uomini , e abiezione della.. 
Plebe \ rimanendo perù quanto a fe a godere gli 
agi del Pah zzo , e la magnificenza della Corte.. . 
SI , potè 1 fai a con uno (ruolo di altri tutti dal 
Ciclo illuminati a chiare note deferì ver lo, dil. 
Sovente fra gli Angeli deliziandoli, o come Com- 
pagni na'voli , fino al Soglio della Divinila > O 
come Servi ne'miniAerj umili , fino a purificar- 
gli di loro mano le labbra . Ma Giovanni . chtj 
mofliòCnfìo da lontano, predicendo alle turbe, 
che ad udirlo concorrevano , la di lui venula- : 
Vtmet farti» poff mi , eajat so* fan digitai foli/tra 
cemgia* ealuameatoram cjni. Qui fojìmt neittaia* 
l8,ipft Vai bapti^aiit ih SfinmJaaSùi lo inoltrò, 
lo rnanii-.lìò arrivato già in Terra , vifibile ne' 
loroPaeiì, pref nte innanzi a' loro propri oichi, 
non foto cui dito frgnandolo et pei Iona : Hictff\ 
da quo ditiictn: Ecit Agiat Dtis ma lo morirò in 
una forma , cerne rgni Diftef do di Crifto, ngni 
fidile dovrrl be moli ra rio, enn la tcpia in fe (! ef- 
fe dclk Dj vuie fue Virtù , col untilo della fra» 
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nocentifsima Vita i con effere un ritratto dilli, 
bontà, edelle perfezioni di Criflo. SccfeChipof- 
fedeva ogni bene , e Cuoi erano i tefori del Cie- 
lo , e della Terra , a m ndicare fra gli Uomini il 
vitto ; {atta povero abito a non aver quaggiù 
ricovero di proprio , Prepter noi rgaus fatimi t/i, 
tùm efftt ditti : E Giovanni , a che lunghi pala 
gli precorre innanzi , abbandonando le ricchez- 
ze, che gli avevano i fuoi Maggiori accumulalo, 
l'Eredità paterna lib ra per competenza di Fra- 
telli dall'avere a dividerti ! Cedè, con gcncrofo 
nfìuio fpoglioHi dell'oro, e delle rendite , degli 
arredi preziolì, e delle fuppelleltili i fi fequelltò 
dalla Cala, ilici d..lla Patria , fuggitone fcaho, 
e mezzo ignudo a' Deferti. Chi regnava in glo- 
ria fcefe urlile ad abbracciarli con l'ignominie; 
il Figliuolo di Dio generato fra gli fplendohde' 
Santi , a vivere deprezzato fra i l'i Ica tori: e CilO- 
vanm , come rivolle alle grandezze le fpalle, co- 
me ripudiò gli onori d I Sacerdozio devoluti per 
un' incontrallabile Privilegio della fua Tribù al- 
la Famiglia, e fenza lultro pioccurato da Ile Ca- 
riche, e fenza credito mendicato dalle lettere.,, 
dove fi confinò? fer le incavature de' firgll , e_. 
per gli orrori delle balze a fepp. llire l'indole- 
bella, e feorrere incognito gli anni d'una fprtì. 
tifa Gl»venrù. Che gli premè mai tanto , the.* 
d'impiccolirli agli occhi del Mondo, cqualiquaii 
d'annichilarli ? Illuni eperttt et (cere , mt rnMim 
mimmi. Quella carne , the iffunfe il Verbo , lot- 
topofela ad inauditi rigori di fame , e di letti 
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benché non rebelle mai , pur riattivali (ori ifc 
giuni p«nofi Qiiadragefimali , con arfure , con, 
vigilie, con itratchczze; tot mentoli* mentre fty 
giva con le punture del fieno, mentre agonizza- 
va con le trafitte delle fpiriCy e còli' lo fquarcio 
de' chiodi: E Giovanni col corpo cosi ubbidien- 
te alla ragione come C portò ? Venrt fiatati ne* 
mtaducaàt, ut qui M**n ebbelb in mira tempre di 
Nemico, macerollo, tmpiagollo: Servirono po- 
che Incolte per e fio di banchetto, poche goccio- 
le d'acó/ua alle labbra di riftbra; le fetole, i ci- 
Jizj, le cinture Rr ingènti a'Jombi di fornimento 
(operi* a difenderlo da' geli , V umido terreno 
di coltrice morbida' * <ttnfr¥*earlo> da'pattmcfltit 
Cri [io Signor noftró tutto vìfeerc di Mi fé ricord ii 
non ddìitè di promuovere la Calure dell'Anime, 
di giovare j di beneficare , di (pendere i fùdori , 
C il fàtigue in prò delle' Crei tu ré ingrate ì 'pre- 
dicò loro- tempre la Via del Cielo ; inftrùV gl'i- 
dioti , ì pubblicani , le fémmine 'dilfolutc , i fan* 
Clulll: VcBit fifmt' fttttteréif itoti {*ctrt\ E Girii. 
vanni quanto affaticò per i Pròffimi , predicò ai 
gran voce la penitenza , indirizzò per là via me. 
defìina i nobili , i plebei, i cortigiani, i foldati, 
tutto il Popolo Giudaico, che fi raccoglieva alle 
fponde famofe del Giordano, per udire , quali 
Che Oracolo, i fuoi configli: Exihtt ai r mm Jéta'. 
friyn*, & omnit Jtàia. Crifto Macftro 'deila Ve- 
rni , e Giovanni per la Venti efpofto a perdere 
la Vita , intrepido contro un' adùltera ■■Potenza"', 
che fe de offendeva , e rabbiofa minacciava!*-, 
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per foilenwla . Grido incontaminato , tante»! 3 
fMtìf'fMf,, Crillallo (frfo,, limpido , rWw /«« 
, tutto fami, Agnello Cerna macchia, tut. 
CD amabilità, §pofo,-fl Corifeo delle Vergini) e 
Gjovaoi^i «a' Angelo- in carne , un giglio odoro, 
fiffinio di purità Vaginale,. uti'Armellinodi P«« 
fadifo,, cfjc qua! confagrojE .per l'cffofione dello 
Spirito Santo nell 1 uccio d'Llijabctu all'arrivo 
di Mariagran Vergine, gran Madre di Dio, [ala 
S.prefexva, foni» che fi deturpalTeio per afflimi,, 
calura importuna, di fenfo le Nevicai della fiia 
frMffi'*» • P qncrìo è il dimoftnf Gii. 
fio, dKnoltorJo, denup-di Ce, da,r!o * CQKofcera 
feflza- .abbaglio, da; im*' Sappici iwiutrjce,. :Q*iel» 
fio è metterlo in., proiettiva al Mondo , canfori, 
dere d Morino con } a piati,: a delle. Virtù- prò. 
prie dlCnfto,, del djfiomqtfc, dfcli; UFmJtì.del. 
la morti fifone,, dd,la capirà frate maglia mo» 
deitu ;i quello è ayer.^oce j qpefto è aner inanrij 
che additino CrHro i, lt ale , guaje C predica pei 
natura, Noi adoratoli. d v 4. ftp: (So/ne- , e Profe& 
fon ddU ft*^eg^e, ; r^^B^ta-Frfir(,"udio« 
ó>Zra jrwfm ^Jfcwvgr** 
.T'ir fi» -ì^intefe diff«encemoin#-.tl Ni Oc nò» 
Quandu eoe io più luoghi definì : GbùfìUntfati 
"ti' 1 'fi > »«f C^J?- , jfw. P'of.ffio ianHi. 

tutu Cbwii, ChriHianus trgv ifg^at, m titj, éja 
3WHl»8'tmfi I*" > '«Sg*\ jtHV#>» 

W«, '?« Cbnflw.fc »«Vr«, 
nVfAaearj Quanto più fi aftzionerebb.ono. Iti 
Nazioni , che non invocano Cniìp, al Vangejo. di 
.i.: Cri. 
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Criftei QuanVo correrrbbono Volentieri *< rieé^ 
vere i Cuoi dogmi , a nconoftrrr la Chiefi Cat» 
lolita Spofa di Griffo, fe egli ccihi "loro sfa vii. 
latterò i fgoi r»ggi , fe lo pcteflertì vaghfg-giar* 
-di volto, godere di preferii» il fuo btllo, ri fu» 
maeftevole ; raffigurar Colui , in q*em i,fid,r»Ht 
Aagcti pnfpittre . Dicali loro, the fwde iiìiflo ali. 
la deftra'del Padre , che governa per mezzo de" 
tuoi Vicarj i] Gregge Apoft'olico , che influifce, 
nel fegreto de'cuori, e comunica all'Anime le, 
lue grazie, che (ino alla con/umazione de" fecoli 
perfevera inviabile con Noi , che verrà in sfarà» 
di Giudice a porre quaggiù ti Tribunale, t tutti 
anche reprobi a lor malgrado avranno a mirar- 
lo: Tuie miMngt Fth**HUa*it <er»K*M«* i*é#. 
ir. Se anticipalTero .quefta veduta ^ che Viotenzt 
loro farebbe a foggttialfrgli , come rimarrebbe*, 
«io prefi a giurargli fubito omaggio? E vedere 
Ognuno lo dovrebbe , quanto che invifibile j 
feorgere ad ognora , benché cieco, c fepolto nel- 
-le tenebre de" Tuoi errori , perchè Noi CrifHani 
dovremmo far molìra di Crifloj Vedendo come 
fi vìve, come fi coOuma nelle converfanoni, co- 
me li procede ne' traffichi , come lì cammina con 
equità , e con rettitudine per le Curie , per le_. 
Cafe, e per le Botteghe* offervand© coirne fi pan- 
ia , i Sudditi come rispettano i loro Capi . i Fi- 
gliuoli , come ubbidirono a'ccnni del Padre, U 
Gioventù vereconda, la Servito, fedele , HSecO- 
Jo riverente, il Clero add.fciplinato, il Cnlti*. 
ncumo tutto efcmplare , e devoto , veekebboab 
Hh i C.i- 
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Grillo, fiorire in faccia fua le fembianze , e"i li» 
neamemi di Crifto: Ita WM' , « «M fj»< •sin* 
laaSùatitCbrifli fil iaagt. Mot) Bolero 111. e_. 
confoiatiffimo fi dichiarò di morire, perchè non 
aveva depo'lra mai l' Immagine di Uiadislao glo- 
riole) Re dì Pollonia, che-Io generò , portata da 
lui appefa davanti al petto, per r.on degenerare 
da'fuoi efempj,dal Tuo valore. Morte felice che 
farebbe quella d'un Criftiano, fe a dar l'ultimo 
nato afli n re ancora potefle d'effere flato Immagi- 
ne viva di Criflo, che lo rigenerò.' Ma dalle fa- 
fee, dalla, culla, non indugi, dalla puerizia co- 
minci a tirare fopra la fronte con mano maeftra, 
e fopra il cuore il difegno : Coloritala bene , la 
contorni, la lumeggi con opere vinuofei pareri- 
te fempre ftia, filfa la porti, e invifeerata, fc bra- 
ma dì confolarfcne alla vecchiaia : Pub» me el ff- 
jtnicnl*m fiifcr cor ttuv , ut figtiscidum ftfer bra- 
chiti* ivhib. Quello È l'obbligo , a che fi fotio- 
pofe ognuno di Noi , chinando fu quella fponda 
il capo a ricevete il Battemmo. Canccllcffi nel- 
1' Acque fantificate la figura infame imprclìavi 
col peccato da Satanaffo. perchè vi avelie da fa- 
re fpiccac l'Immagine di Dio. E non balla quel- 
la ,. the afcolla a'noftri occhi vi ilampò il carat- 
tere Sagramentale . Una ha da lavorarfenea tut- 
to sforzò, e bifogna, che ritocchili gagliarda, e_i 
ir-mpre più fi ravvivi , con dar la morte alle paf. 
iìam , la quale meriti l' a pplaufo de' riguardanti, 
Cor fmtm Jtbit in Jimilìtadinem Piilurd , dilfe d'un' 

Uomo favio I'EccUiUiìilo: Anzi che fi mancg- 
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lì , e fi palpi perii lodo, eilnrafficeio nel Divino 

fer vizio ; Qbi rftùtt fiÉilpcrt etlaittrat ,onde alle pro- 
ve ri cica ogni Criftiano un Simolacrodi Crillo,un 
ColoiTopmd gioii) di Santità . Parlai gii molto a 
lungo in un'altro mio Diftorfo il primo giorno di 
Maggio Copra i Miitcrj dell'clTcril qui accompa- 
gniti in quello fa cr andino Tempio e l' Indice di 
Gio.-Battifta,eil Braccio di Filippo A poflolo. Sog- 
giungerei volentieri adeffo, che anche forfè quivi 
per quello fi cuftodifcono in untai luogo unico ad 
avere ti Batrtllcrìo intuito l'ampio circuito della 
Città, perchè appi ic« flèto ) novelli Battezzati a fe 
-la Dottrina,» credettero data ciafcuno a h la rifpo- 
fìa, the il Redentore diede ali' Apoftolo medefimo, 
Ibilifpe quiniìitt mt, nidct Paircm nenia . Capifca 
ognuno di Noi, che dentro quelle Muras'introdufTe 
all' in velli tur j, c all'adozione di Figliuolo , che ha 
da rapprrfentarfi il Padre Celefte, ma con die limi- 
li tildi ne ? Di coftume edificativo ; Conche tenore ? 
Di Vita a pennello di qoella , che menò in Terra 
Cri ilo, incolpata, integerrima , innocente. Quella 
vanto lecitoci ria d'ufurpare per Chi ignorane la 
Genealogia d'un Criltiano. Con totale franchezza. 
Come? A chi c'interroga: Oftendi Nohis Patron ; 
PuòclTere,che Uomo vivente non lofappia? Quello 
è, quello ha da riconofceifi per Padre, che ne' por- 
tamenti andiamo e'primendo da buoni Figliuoli : 
Qfnvidtt me t miJei & Petrem mtum. E the mi rimar- 
rebbe fegutnt.n» nte a dire ? Chela liberti, chela 
Vanita d'un Sri olotor rotto aff<igano,e non alla mi-> 
.noi p.rcc quello vanto in bocca. 11 luUo non Jafcia, 
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ehe fi fod disfaccia l'occhio c6 limili gion.evòliffimé 
nervazioni . Sidiflcnde per le Piazze, e anche per 
leChiefe di'Curiofi la vifta a badare ad altro, che 
■ fare quello rifeontrot Pochi fi curano di vederla; 
meno fi iludiano di mulìrarla quelli figltuolanza. 
Divina . Il luiTo tutto.per la Carne, non lafcta, che 
fi congetturi Io fpirito. Direi, ma Giovanni dall' 
A Ita reco! fuo Dito quella volta m'impone fi te nz io. 
G Iorio!*) ili mo Santo , che Hi pelle con accoppiameli- 
mento Urano unire mfìemee le promcHc del futuro, ■ 
e (evidenze del prefente idar fuori bando «'Popoli 
del Melfi» ,che*ra per venire, e inoltrarlo venuto ; 
precorrere il Verbo, efegurrlo i valervi della Vo- 
ce in dire, della mano in fare , ciafeuno d'accordo 
inunroedefimo tempo il fuo (Trizio ; faperealtreaì 
le necefsi ti noflre quali fieno, di quella Patria , di 
quella Citta, di quell'Anime, che qui reti u oziarono 
al Mondo, al Demonio, per militare a Dio . Impe- 
tra teci, che fe la Fede* miracolofa, e Noi l'abbrac- 
ci a romo forco il voftro Parroci nio, qutfto Miracolo 
fucceda.fa Miracloporremoafcriverloda ora in- 
nanzi] di credercinquel grande Articolo del Sim- 
bolo Apoftolìeo,di credere nella Vita eterna, 'enza 
traforare con un Vivere a calo la Vita , che abbia- 
tno temporale: Di credere, che ci (ia il premio peri 
Buoni, preparandoci a guadagnarlo; Che ci fia il 
galligo per i Cattivi , affaticandoci a fuggirlo : Che 
ci (iaChi regna nell'Empireo, Chi e noftra Creato- 
re, noftro Redentore , noftro Padre, indilli ri ari (loci 
di ralTomigliarlo. Credano i Cridiani col Nome , 
che porcano,in Criftoi imitino meglio con l' Opare., 
che u veggono, Crifto. Cosi fia. 
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NEL 7\IM0 GIO%NO Di LUGLIO 

" rOttava di S.Gio: Battito. ., "j 

Mt ecce erti taccili , & ne» poteri: loquì , prti eo 
; b«b ertdtJtfii. tue. i. io. 

» Cecità , o Murotrzza . O con gli 
Occhi ebiu/i a'Mifttri, che fi ere 
onci , bifegns elitre ; o ft non fi 
redono, eoo le labbra mutole , e 
oiì la, lìngua annodata. Chi cre- 
Ic, non vegga . Ghi non crede_. , 
E quando voglia mai , e ne faccia., 
tnct'ffuoi iforir,gia il CieJo procella, the non 
gli riufeita: Et eice età fattiti , & »•» fourii le- 
gai. Quello.,, clic a Zaccaria inlimòGabbrielIe, 
■ni' facci volentieri. oggi lento indovinare, che a 
taluntt credente di nome, ma .incredulo di cuo- 
ff, avefle a dar pena , ei mi Iter fofperto , che 
non pariaffero antfce per lui gì- Oracoli fa ero- 
fanti del Vangalo. Che a fua confusane, quan- 
do ambifea dinioUratG facondo , ammutirà, e non 
avrà, parole : Più /e ne troverà elaulta, quando 
•Vorrà! die r ne più in vina . Le rivendicherà in., 
tempo , che altri confapivole , dicami non sò 
meglio., te della fua audacia , o della fu a elo- 



Digitized by Google 



H 3 DELLA SKATnVDINECKlST. 

quetm , giudicherebbe , che aveTe allora * Uri 
ne più sfoggio, e comparirne allora, pi* fornito, 
e più doviziofo. Non potè il Pidre del Biturta 
articolar parola , o d' eluizioni offequiofe eoo 1* 
Angelo Ainbafciaiore, o di ringraziamento cor- 
diale con Dio, per eflsrfi dimorato diffidente.» 
•Ile Promette, che gli faceva, fupcriori alle leg- 
gi dell j Natura, ma non a quelle della Grazi», 
Non potrà. Chi non gradifce il benefìzio, che.. 
Dio gli fece, d'accoglierlo nel grembo della fua 
Chiefa , d' afcriverlo nel ruolo de' fuoi Fedeli 
non potrà dilcor-wre delle Grandezze di Dio , 
de' fuoi Doni , de' fuoi Aiuti i farà mutolo , farà 
fempre ignorante psr trattare dell'anima i di quel 
che concerne Spirito , Virtù, Devozione. Chi 
potelfe mai ridirci i Mpiri , che avrà efalato il 
buon Vecchio Zaccaria ne' nove Mefi di quel 
In t ruolo filenzio , conoscendoli in obbligo di 
glorificare ad alta voce le divine Mifertcordtc t 
Quanto più avrà da gemere Chi per la fua po- 
ca Fede ti mi. lì, ne può aprir bocca., dovè G 
parla del Paradifo , della cofeienza , drgli affari 
dell' Eterniti ? Quello è l' Argomento , che in- 
traprendo llafera , Te non acconcio al bifogno , 
aggradevole al giiilo d'un Uditorio così pio, c 
casi religiofo. 

Chi f avrebbe creduto mai , fe non folTe flato 
Oracolo ufcito dalla bocca del Redentore, che 
tanta affi mi , e dependenza palTaue tra la lin- 
gua, e il Batteflmo, tra la loquela , ma Tanta.. , 
eia tutto amore, tutto fpirito di Dio, eia Fede; 

cìie 
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che per fenificTfri il dono dulie Lingue', e fa W 
Pf - de !'° S P»!'oS. nf o, che avrv.no gh Ape 
«oli a ricevere rn forma di Lingue di fucco u- 1 
ftnèCrillo fa runijliw^ e ri nome fleflodi Bar- 
teiimo : V<n a»rim bapc^aèimini Spirita Sanilo mn 
poflmt,ltoi boi din, cerne abbiamo negli Atti che 
regiIHa S.Luca? E pure come lo 'prò nife loro : 
cosi avvenne. Animofì fciolfero le labbra, alza! 
rono banditoti del Vangelo per le Piazze di Gè- 
rufa lemme f a voce, fi fecero intendere alli Slra- 
men , arazionali in diverlì idiomi , ■foawtts 
m*g„al,a .Dei . Qtielli , che (lari erano Cepo'ti fi- 
no a quell'ora nel utenzio, e che ne! tempo de,'- 
la laflione , fc vollero cimentare a parlare def 
Nazareno Colo con una Donnicciola, ne parli-- 
rono tanto male, che predicatolo prima Piglino- 
lo di Dio , appena dopo Io fpaiciarono per Uo- 
mo, confermati nella Fede, intimiti nc'fagrofan- 
riMifrerj per opera del Sovrano Macftro , Fara, 
thtu< ilie n Dt docekh amiti*, battezzati in quel di- 
luvio di fuoco, divennero cosi facondi, che par- 
va la loro Eloquenza un fiume, che allaga, e fi 
verla per le campagne. Creda chi non vuol et 
jere come ignorante condannato a lacere di quel- 
Io, di che folo giova il parlare . Non tenga mai 
ozi ola la Aia Fede: Corrifponda agii obblighi , 
a quali fi fottopofe, fottoponendo il Capo all'ilo' 
que falutari del Battefirrio , fé non vuol 1 incorre- 
re la pena d" effer' ancor' egli mutolo : tris 
tacem, ér non poteri; loqai prò co, BUoA udii triiidifih 
h per veto cosi l' apprendevo i Mi/credenti , 
li co- 
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come -non è le non gaftigo , e pena , che diede-, 
laro il giudi Aimo Dio, the abbiano * llar cheti, 
e pòrger* orecchie a tlu favella ftuza indirizzo di 
Maeftro , fai za feorta d' Astore , lenza valerli di 
Audio, di libri , di fcuola . A chi monta d'in- 
tendere le Verità Cmliane, e gufla ben addentro 
il midollo della ve» Sapienza ; quando che non 
arrivano con tatto il fottiliffiwo loro ingegno . 
(od 1» fpefa e degli anni , e del denaro a poter' 
elfi morderne la feorza . Quello era , di che li so* 
davano i Fariiei , e facevaglj fnianiare per invi- 
dia, (intendo così fondatamente dikorret Cri flo; 
%uaaodo bit titma /">, tàa «a dtdictrit} Giudi- 
zio evidente del Cielo! In una radunanza, dove 
tanti bei Parlatoti fi trovano, una Gioventù fve- 
gtiata, fpiritofa , e chi oramai abilitato per le» 
Cattedre, e chi graduato per l'Accademie, s'in- 
troduca libero difcorfo , e lì fappia venit'a capo 
d'ogni materia , fuori che dell'unica importan- 
tìffima a faperfi. Ad ogni dubbio fopr 
pj , che fi controvertono f : " 



G, Ad ogni dubbio iqpia i princi- 
itrovertono fra i Piloiofi , pronti 
= profondi perla difefa. » chi del 



fco Democrito , ci 

filone, che s agiti nelle Metafinche, ad ogni prò. 
pofìzione, che fi difputi nelle Mattematiche, giù- 
diziofi , rifoluti Sappiano de ornai tmt inteo> 
derfela , e defiWcano d'ogni l'oggetto , megli» 
che un' Empedocle, o un Gorgia Leoncino: Sap- 
piano pratici d'Efemeridi aicor'eifi dìlccurcrej 
dell' influenze de' Cieli; informati di Cronologie 
decidue ancor' e Jì de' tempi : Sappiano dell'Ar- 
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.te magna (coperta o per erronea , « per vrra- 
quanto che ne Teppe l' ifteflo Raimondo \ dt 11' Ar- 
chitettura quanto ne fcriflè Vernicio ; della Mi. 
tirare quanto ne mede in nota Vrgezio :• Sappia- 
no da eruditi Antiquar; conofeere cifre, e gero- 
glifici, da Geografi perfetti deferivere e Proviti- 
cie , e Paefi ; da I Borici ver fa ti render conio di 
Annali , e di Memorie 5 Sappiano quanto vuole 
per benefìzio de' corpi , che fe ne fappia la Me- 
dicin»i per quiete degli animi , che St rie impa- 
ri l una, e l'altra Legge , Canonica, eCivifejo 
poi non fappiano quello , the fi gloriava di fa- 
pere Socrate : Hoc uimu jeio, me nibil fette , che- 
l'ingegno ce lo dona Iddio , le forze , le como- 
dità; E poi dopo rante Scienze non Appiano 
quell'una, che il Savio chiama Sventra* S*»8<). 
rum, dove confitte il profirto, e per cui s'addot- 
irina l'Uomo nella pratica delle vere Virtù; eh 
deploraci tniferia,oh vergogna ! Tantiahtri nel- 
le C n venazioni, che affo rdir ebbe re, comedi Me- 
nippo diceva Simonide, le Catadnpe del Nilo, 
ccw» ingerii fi a rifponder'a tutto 5 anzi , b nchè 
non abbiano chi glie lo domandi , che s' offéri- 
feono a tener circolo di tutto : Volete disfidc 
fallimenti, pellegrinaggi, parentadi ? Eccogli Noi 
Wlhlti gloriolì a raggudgliarvi di tutto, per let- 
tre fenza numero, e foglietti , che loro capita- 
lo: Voi. te intavolatura di confederazioni, ma- 
lieggio d'ambafterle , prammatica di governo) 
licergli Pohtici faputi ad informarvi di turto, 
pei cabale , e oGcrvazion' , con che fi rrpnlano. 

li 1 Qiian- 



,, tl 1>&ZU <5RATTrVMK& CJtfTT. 
QìijjHq poffi. manteaerfi quella Piazzarlo fannos 
qjinco dutare in Coite'quel Favorno,'laf».nnOi 
.quanto fpend,Ts delle (ile entrate , e metterne* 
da pari! qne!Ricc*>, io fanno* quanto (tenderli, 
.e prom etere di dorè quel Gentiluomo lo/anno: 
Sanno quanto ne! Sccpl& parta , quanto ne'Chio- 
ftris.' opera; .Ma non, fanno talvolta quanto lì 
-rkliic Je per fare una buona CoiifelGonc, per traf- 
{icareiun guadagno fenz' uluie , per mettcr'un Be- 
liefizio Eccltiialtico in, Cala fanza simonie , per 
agitate. una lite al Banco, lenza .ingiustizie , [per 
'far .laute pompe, e mode, e sfoggi , lenza r.iitrin- 
gere a'Mercenarj.Jn paga , a' Poveri ia limolino. 
Ma non fanno qoanio fi richiede a guadagnarli 
la Grazia . di Q10 , e mantenttfela., per aver, do- 
po [a Gioita; Mò,,Ms?J^ B S^ be -^ e " t 
di/etnia msegMt*,4fùa..fiyerfiife4&.iidtixritHt. E il 
peggio ( tdicianinla ami .coma fi deve'dite)..e ti 
galligo poi giullilfimo della loro poca:£(de, que- 
llo è, chiaro, evidente, che non , giudicane riufei- 
bile in giti chi fia q. j e l che non rjefee a loro; che 
penfano vaneggiamenti d' anime. fetDpJjci , quel- 
lo fpirito, quella devozione, eh* non hanno an- 
cora fapoteggiato,. quei lutai , che D'P loro ne- 
ga , fecondo la pretella , che fece l'Umana» 
Verbo, rivolto all'eterno Padre : Ahfttadifii l*c 
4 fapìtiitilw; j é" prudmtdui , & revclasii 'a paf- 
W'J. Agollmo , quello ne vaglio per malleva- 
dore: Agallino perù ingannato a confronto di 
Agoliino si granVefcoi'o , e si gran Santo. Di- 
remo Noi, che averte in quejl' età giovanile cer- 
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vello? Che gli ferviifc cosi bene la lingua avar- 
iare, come la mente cap«e, emirjcolofj all'iiK 
tendere? Compilo in Cartagine felicemente ti 
corfo della Retionca, neffuno di quei nobili l'ro- 
felibri fi potè dar vanto , che rima nelle ad im- 
parare alla Tua Scuola alcuna delie Arri liberali, 
o delle Scienze , che s'infognano a beli' ingegni 
«eli' Universi. Di- tutte, s* rat pofr.fsò da fe.me- 
defimo fenza Maertro. Applicatoli però a quella 
-del Dire, crebbe di. modo in breve tempo la fa- 
ma , che neU' ifteiTa Cartagine potè mettirfi ad 
infegnada > di la porratofi a Roma a farne pom- 
pa in quel Teatro-i con tal grido , che richielVo 
Simmaco a mandare chi la Icggefle a Milano, 
Agolìino fu fcelto come l'ottimo fra i migliori 
di quanti fiorivano in quella Stagione , per oc- 
cupare quella Cattedra . Era egli allora, di qual 
Sede , non lo l'api ci dite : Non era Cattolico, 
non era ne meno Eretico , perchè a- ne fluii a Ere- 
, ila più aderiva , cadutigli i Manichei in di (grazia 
per l'ignoranza , the avevi feoperto ne'loroCa- 
pi , e per l' improbabilità delle loro opinioni. 
Avrebbe voluto -, fecondo gl' inviti , che il Si- 
gnore gli faceva, i rimorii continui di cofeienzi, 
ìe lagrime della Madre, abbracciare la Religiose 
Criftiana. Ma,oime! Quella, vira malinconica, 
che proibifee i piaceri , the rende i fognaci fuoi 
fchiavi , col divieto de'guili, che appetirono i 
fenil. Mirava in faccia de'Servi. di Dio i linea- 
menti del cuore, una pace, una ferma tranquil- 
lità , ma non gli pareva poffibile . Allcttavamo 
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quel!' eftemre campofiiione , m» Io confondeva 

il dubbio , che non fotte artificio , o uno Suo 
violento da non potervi a lungo durare. Senza 
piatici di Compagni faceti, allegri i fenza diver- 
timento di fpctt acoli curiofi, laici vi ; fen2a i fo- 
1 rei giuochi, le lifa, i notti, le crapule, le bis- 
lame giovanili , oh che martirio > oh che vive- 
re , andava dicendo , miferabile , angofeiofo! 
Non ha forza di reggete, non io comporta U no- 
Ura fiacca natura, invischiato poi ne 'pazzi aiuo- 
li , ufeiva fuori di fe a Cenine , che altri fi con- 
fervailero continenti. E come fi gloriano colio- 
io di godere un Para ci ilo, cha gli da cosi dolce 
la mortificazione , che trovino le delizie dello 
fpirito in opporli a' rigori d'inedie, e di flagri, 
li agl'incentivi della carne ? Aveva in Milano 
Ambrogio avanti gli occhi , e correndo coita n* 
ti 3 ma fama della fu» incontaminata pudicizia,, 
non finiva di capire, come non fe gli avene per 
quello vedo ad amareggiare la beatitudine , au 
che nel Secolo giudicava eflcr qu il' Uomo giun- 
to con la dottrina , con la Prelatura, con l'affet- 
to, che gli inoltrava il Popolo , con la Bimaw, 
che ne faceva l'Imperatore. Ne mormorava fra_. 
fe, ifogevau talora col futi A ti pio, e col parago- 
ne del mal' abito , che aveva furto , ottinavafì 
quafr a credere , che anca gli altri avellerò nel- 
l' illelTo modo a fare : ftìictm bornia™ a}inabar t 
fono lue parale , ctiibatms ttniim riti miisi Me- 
rioftt vidtkatur . QuaA tttem (fri gtrertt , & excel, 
/•ali* uivrfiit iffiat lintamtata ; quid /»i««n ha- 
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Imr ■«■ advtrjìi, quhm fafii* gauàia it pane Ita Da- 
mili ruminarci , «« twtìtctrt fotcram , ntc cxpcnn 
tram. Si battezzò alla fine d'ctk di trentaquat- 
tro Anni per opera del medi-fimo S. Ambrogio ; 
• coro e -fu fife allora fotte un Clima difgiunto dal- 
la notizia , e dal commercio della terra, non eb- 
be feo ti menti più terreni. Cominciò a parlare^ 
con differente linguaggio della grazia , degli aiu- 
ti del Cielo , del trattamento, che fa Dio all'A- 
nime innocenti . Cominciò a perfuaderlo a'Com- 
pagoi in voce, a chi non l'udiva in fermo: Fe- 
ce i ape ce al Mondo co' Libri maraviglio!! delltj 
fueCoofeffioni da qtiai'abilTo d' ignorania l'avtl. 
le cavato , e atteliò con l'efcmpio fuo proprio, 
'irti, piaceri, contentezze, 
re a chi s'allienedal pec- 
ione reca la Virtù, è lo 
«abile, il peritilo, quello, che penetra, e fi dif- 
fonde per l'Anima. Chi riulci poi di lui più fer- 
•orofo? Chi più innati 
Soliloqui , parlano tur 
quello amore, della gioia, e della tenerezza, che 
■provava , tiptnfando all' infinita Bontà . Come 
gli fu facile di fegnalarlì , e nel deprezzo della 
gloria vana , e nel ripudio de'piaceri , otulatif- 
£n>o, che non iimancfle in un mo macchiato il 
candore della Vita onefla, che abbracciato ave- 
va! Fede, Fede accalori un cuore , e fe gli feio- 
glietà la lingua per parlare fenza inciampo del 
fervizio di Dio, e goderà i privilegi, che a'veri 
Credenti , promife Ciilio ; Lisguu loauestar hou/7. 

Nod 
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Kon potè valertene Zaccaria : Eett erti raccm ,■■ 
<à' sta fatcm loqui , fra to qtoi »m» eredidifii . Non 
I' ottenne Agoiimo , fino che non fi riduu"e coi 
Battei! mo ad e (Ter aggregato nel numero de' Fe- 
deli . Pei quello David tanto altamente parlò' 
delle Divine Grandezze: Cndìdi , profter qaed h. 
culai fauni , Egli medefimo fe ne dichiara . Pec 
quello la gran Vergine allora prorompe in Caf&, 
d'Eiifabetra a magnificate ccl fuo Cantico i! Si- 
gnore, quando fente la Cognata encomiarla fole* 
per la Fede: Btata ti , qua crtdidijli . Et ait Ma- 
ri a . E' notabile l'immediato accoppiamento del 
Tello , Et ait Maria ; Magnificat Anita» me*- Da- 
tfianm. CosìTommafo arrefoli alla veduta delle 
piaghe nel corpo del Tuo Maellro , alza la voce 
a predicare la fua Onnipotenza , e riconofeere la 
fua gloria : Doainos me in , & Deal meni. Non pati 
rebbero l'aradollì a chi non averte con Ja Fede cat- 
tivato da vero l'intelletto, quei che c'inculcano 
ad ogni poco i Santi , che le Tribolazioni fono 
carezze, che ci fa Dio, l'infermiti fono pìetofe 
Vilìte ? Lafciatene diftorret' a Gregorio il Santo 
Pontefice. Che più agevole è la Brada della Vir- 
tù , che non è quella del Vizio ? Lafciatelo dire 
a Bafilio. Che Ne*o Uditur nifi i fe ipfo * Ogni 
hi a le anco temporale ce Io facciamo Noi, mercè 
delle colpe , con le quali fi provoca la Divina* 
Giullizia ? Lafciatelo definire a Crifoltomo. Che 
i penfieri della Morte fono dolci, l'odio contro 
-il «olito corpo è amore, la povertà di fpiritoè 
rictì-.ezza , l' ubbidienza volontaria ua dominio 



Digitized by GoogI 



più aflbluto (opta le noffre pafTioni, la fuga dal. 
le Creature della Terra una con ve (fazione cosi 
gli Angeli dell'Empireo , lafciate che lo ferirai, 
per efperienza Girolamo: M>b> offri** tàritrtjf, 
.& jthfda Parodi*. Ah una «iva Fede come ci 
{pianerebbe ta Brada a credi-ilo , quando-anche 
non ci facetTero giuoco le Scritture , e «li 1 fuf. 
fraga Aero gli efcropj rapportati da'SaCri' Annali, 
Anche Gallicano, eletto Genero di Coflamino il 
Magno, ndevafi , che il fervi» nello Spedalo 
fbue dilettevole per amor di Grido ; pravoll» 
dopo in Oftia con èftre mo giubbilo del fuocuo- 
xe , obbligatòfi alla cura degl'Infermi, da cheto 
guadagnarono per il Battefìmo i due SS. Fratel- 
li Giovanni, e Paolo. Anche Teorito Notaio fé. 
cefi beffe de' fiori , e delle frutta , che Dorotca di. 
ceva d'andare a godere nc'Giardini delfuoSpo- 
fo, ma regalatone ancor' egli fecondo la proto C 
fa , e cefo Cnftiano confefsò , che abbondano i 
vezzi, e i rifiorì a' Servi di Dio, meglio che fa. 
pefle defcriverlo Seneca : Naa #rf nteiffarim 

t**»m Noti, frowfim ,ff , wfrt ad itlìàu mmm- 
m*r. Oh che il tempo precipitofo mi tradifce_; 
E in vano veggo , che m'aprono un vado cam- 

F> a formare adeffo altre più belle induzioni 
Ecclefiaftiche mone. Sia una delle vottre gran 
mercedi, ben igni limo Signore. Sia effetto della; 
voftra Mifencordia , che quella Fede , che qui ci 
obbligammo a profetiate , fi avvalori , e fortifi- 
chi , ecrefea. Creda Domine, diceva quel Padre* 
afflitto, che già vi Applicava per guarire il Pi. 
.; I Kk {Ito- 



Digitized by Google 



-Ul " DELIA SRATJWDINS CK1ST. 
jjtiolo, ma tipa» t *•¥*•*« W»i'«»« megma 
Credevi»» gli Apottoli , pronti a fpargere per 
U Fede il fanguei contuttocio non laudavano di 
tftcccimjiidjtli , 4Ìnyr ,'iJ;m. B quella è U 
fjppliea , e quei)* è litlani* , die G preferita., 
a de fio « ikvbs ancor* di tutti Noi , acciò- aoau 
abbiamo da iacorttr' il gafligo d'efer mutoli, 
« pur tropo* ignoranti p«r quello , cbc_ 
concerne la oodra Gloria , la uo- 
8» Salutai facondi, tiq. 
, nueArart folo per 

quello , 
che riguarda la ferviti 
del (ecolo, e il pe. 
jicolo dell** 
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DISCORSO -X*;^ 

Garrendo la Domenica nona dofola'Peiitec^ 

FiaVw Cmiuttm , ftvìì fittr iìkm d.ctm ; 
Q*,* fi ugwwfir, & /* , & 

, *mb«t£*t**,&e. S.Luc. ss. » :cr.ic:3 

'. ,. . '.I , , ■- fi.q ]. 

A Svilite, eri Punto <Ji r grifi rifie- 
vo dopo terminato il periodo di oue- 
fa V ita i un faldo di tanta im porta M- 
•a , «I rendere che faremo de'comi, al 

Tribunale dell' etèra» GrUcKde f Leg* 
Saluie, quell'iroboccare péricololb riemrté, a* 
fine dal), noftra Navigazione i qurl!'ab6aK**0 dt 
primo incontro bene all'Albergo, nella fera del 
BoftroPdlfgrinaggioi la Salute; quélINrvrrJuoi 
go, come coti diverfe metafore e^Sfimjft-Gritìtt 
nel Vangelo, a' godimenti al teforo.-atnmdji 
fa .alla newae, «{Regno; Crii lo «*dcre6be,ctrt 
dependeffe da un momento fugace , da Blt'attU 
ino, da una circoli nza deprezzarle di tempo-» 
Perchè di buonora l'uno affronto a paflaM per 
certa contrada , V altro fui tardi- a d.lungarfenc. 
Quegli follecito ufc) ad alcuWe Acre Vlfire neltf 
alba , quefti puntuale a certi devoti Oratorj nel. 
h notte. Chi di fetta iinei venne ad una Predica, 
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DELLA GRATITUDINE CftTST. 
Chi di .giorno feria! 1- - ad una Meda: Cbi locre. 
derebbe? Che per fi-mli mcidenzr , e congiuntu- 
re menom'ITÌne, che no i fi Asmtnà, a ruba del. 
lenirne andai!, li Paradifo,-qucl rieneeccrjcnte 
in infinito ogni (lima? 6 i*bfpenenza nonlafcia,' 
cbf fi dubiti . P;rò lUirjrof nte piange il Reden- 
tore , avvicinandoli oggi 'aria Cura d. Gerufa- 
lemme, e fi conduole della difgrazia , che non, 
abbia conosciuto uri giorno cosi opportuno per 
fe a provvedere alla ti Iure de' Tuoi Cittadini; un 
Giorno fra quanti ne legna nel Zodiaco il Sole, 
il più riguardevole per la Vifita , che vi faceva 
il Verbo Uraanato, Ea jiW /imi cognoncrit icmyui 
Vifitathuii tad. Fiorenza, di te altrettanto avreb- 
be à rammaricarli , fe quello giorno fielTo, che og- 
gi corre, primo del Mefe, rapprefentativodi quel 
primo del noflro Vivere, in cui fummo in queft» 
Chiefa rigenerati , non fi folleggi affé ; e non ap- 
profittaffimo di quell'Ora preziofa nell'Orologio, 
Che ci mi fura l'Eterniti ; e non fi fpendefle ;u 
conofcere, come fi adempifcano lePromcffe, che 
fi fecero fino dalle fafee > a riflettere, Te le Ope. 
re corri fpon dono al Nome, i fentimeriti alla Fe- 
lle, ì co. turni alla Religione , Cattolica, Romana, 
che abbracciammo. Rivedi pure le Memorie de' 
tuoi Archivj , le Cronologie de' tuoi Scrittoti , 
quello foto giorno da una Reale Piera obbligato 
a ringraziare Iddio per il benefizio del Baiteli, 
mo, poeta (opra gli altri Corona. Piangerò an- 
cor' io, fe lo perdi come gli altri, oiiofa ne'Cir- 
ccli, c feiopcrata perlePiazze. Piangerò, fe non 
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■\ DISC O R S O XX. rf* 
lo tieni per tao, per un giorno, the non ha pa~ 
ri ■ gjari.ijn.iru l'invidia, e il merito fra tutte 
le altre Citta, non che (teli' Itali», ma del Cri* 
fti.inefimoì a renderti celebre adelTo fra i Popò lì 
in Terra , gloriola finsi mente fra gli Angeli iru. 
Cielo ; & qnuhm in hot Ìic tu». 

Una Citta- deftnve Salomone, fiata in perico- 
lo di cedere, e dopo a gran ventura , di trionfa- 
re ì una Cittì, per il circuito delle fue mura an- 
guria , per t« raccolta delle file vettovaglie po- 
vera, per il numero de' fuoi Cirtadini fcarfa, e_» 
per la difefa contro le Scorrerie de' nemici mare; 
in or (1 i ne : Cini far parva , <J" patti in in Viri. Vt- 
m$ conerà tam Rix magnai , & ■valle-vie eam , ex* 
trmxitqae nuatuontt per gjrnm , tir ftrftSa tft oi/ì- 
dia: al nono deli" Ecclefiatte . Povera Otta ! Con 
tanto gran (vantaggio avrai a lungo da gemere, 
e l' a-vverfano balttanzofo a nderfela. Ti oppri- 
me, ti fpoglra , col penderti gii t'ingoia : Tutte 
a fuoco le Cale , a fatto le Botteghe , a fèrro le 
Ferfone. Già e vinta ogni refi fri ma , gii egua- 
dagnata ogni Porta , gii fventolano in pili luo- 
ghi piantati dagli A gg rettori gli Stendardi ; gii 
rimbombano per aria orti, fofpirt, Arida .nitrii, 
ti di Cavali» , fracaln di fcdifief aperti, e perona 
larga breccia rovetfciatifi . Corre il fangne a ri. 
vi , f>rge la ftrage a monti , crefeono i cadaveri 
«catane. Povera Citta! Ma grazieal Cielo, nel- 
Teftremo de' fuoi infortuni, chf provvede un'Uò- 
mo, all' abito negletto, al giudizio però, alfen. 
noj alla vii tù autorevole, che U libera ■ Eg'i fo- 
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lo vtle per nn*Efcr«ifo a mm«n «a* £fcrfcifonr. 
fuga, a incalzarlo , a difperderlo. Egli con 
fue inculine per tutte le macchine a diltruggcte 
le macchi ne de' Guafìatori , de' Minatori , a de» 
lodere gli sforzi di quello potenti lumo Re . P« 
lui li placano gli ed), e torna in Paefe * goder fi 
la Pace* ptt lui fionfeono le Arti , e fi rimette 
in credito il traffico; per lui fi flabilifiODO i Ma. 
giilrati, c fi avvantaggia il governo. Di picco- 
la ctefee , c più fi amplia di Famiglie, e di Bor- 
ghi la Cittì ; più fi dilata a' confini di Signoria) 
con la giunta di Preture , e di Vicariati , di Ba- 
ioni e , e di Feudi . Solo per opera di lui muta la 
Città faccia, e meglio» la Repubblica riama* 

tufose eli in ea utr fampcr , & jafieat , & liberanti 
Urterà fir fafiettum fuam. Or datemi , conte #4 
Affilerò , gli Annali alte mani , e voglio «edere» 
la mercede efibita ad un'Uomo cosi benemerito. 
Il cenfo annuo concedutogli per mantenimento 
della Perfori» , le pennoni a vita per il decoro* 
della Servitù ; i Privilegi > ■ Diplomi , i Titoli 
par fregio della Portenti . Voglio qui copia e> 
dalle in feri zioni in marmo appefe, Adf*tir*mrti 
mtttwriant, alle pareti nella Sdla del Con ligi io, e 
delle Statue erette in profprrtiva delia Piazza.., 
Voglio in fomma fapere la gratitudine moltrata 
a lui. da' Cittadini ri forti per lui, e divenuti per 
lui glorioG. Oh flranocafo.' 5» *«Hm Mt*ttpn. 
cordati} hmMrMu^prit. Abbonacci-'- 
l'pnde /vani ogni riflelTo al Timoniere. Che 
We.cJie appUuG, che rendite, checenfi? 
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fu Chi Io complimentato di parole, Chi paffaf- 
fc un'Uficio fecod] ri cono lei mento , Chi nell'av- 
venire andane ricordando it fatto , rtgiBTando- 
)o ne' Libri , decorrendone tra i Vecchi , esage- 
randolo a'Oiovani : Et mtlius , & n*ll*s dritteept 
rtc*riat*t tS bomtnii iUiu fimftrii . Ecco Fioren- 
za in archetipo il ritratto delle tue fpirituali 
feiagure, ma non è quefro al prefente, e nè me- 
no farà nc'fecolt, che verranno, delle tue ingra- 
titudini. Piccola Città folle , come al nafeere., 
tutte te cofe , che grandeggiano crefeendo ; ca- 
pace meno di Abitatori , per quel primo Cerchia 
raccolto più in vicoli, che in ftrade ; più- in- tu. 
gurj, che in cafa menti. Piccola , nit retta a'fian- 
chi da una Citta , celebre allora fra le dodici 
della Tofcana. Piccola, «combattuta.' Edaqual 
Principe? Ba quello , che il Redentore chiamò 
Principe del Mondo per la Tirannia , che eletti ta 
(Opra chi fi affeziona al Mondo, per la cecità in 
che era da principio il Mondo perduto fra gli 
errori dell' Idolatria . 11 Demonio era quel Porte 
armato, the tenevati in affedio miferabile per le 
Anime , (enti eonofec-nza del vero Dio , lenza., 

enfino dell'eterna falute . Cominciarli avido* 
n predo di accrefeere il Dominio, ad ingelo- 
(ire i Confinanti con un profpero corfo di Vitto- 
rie; ma nel mrdefimo trmpo che trionfavi per 
pochi palmi di Terra delti Stranieri , il Demonio 
più agguerrito Avverfario trionfava de'tuoi Cit- 
tadini , (chiavi de' vizj, e ogni giorno più facn- 
leghi pei legittime, *.he in quetto mede fimo Tem- 
pio 
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pio fi off.- ri va no al Denotilo Aedo adorato , f_i 
nelle Statue, e Corto il nome di Marte. Etftrft, 
£la ejì obfiiio. Per tutti quegli Anni, <h- precedet- 
tero al nafcimcnto d> Cnllo, e non furono pochi, 
prima d'elTer Colonia de' Rimani, fotioiltamo. 
io Triumvirato , e dopo durando l'Imperio di 
Octaviano Augnilo , giungerti al colmo d llej 
calamiti ftnza paragone più deplorabili , per- 
chè eterne, perchè meno apprefe, con rutto l'in» 
gegno, abile per antica prercgativa del Clima*» 
ad apprendere; perchè mei:a (coite dalla ruma.» 
turale accorrerla, fino che il miferkordiofifliroo 
Dio, un' Uomo ti ritrovò , iancnta r qae fS in m, 
nir panieri ed all'addobbo, ed al feguito povero 
veramente, Filmi Wc/(, conia fua dottrina fon- 
data nella Povertà , che ci obbliga non che al 
difprezzo della Roba, ma vuole con laCroce, e 
con la mortificazione , che raccomanda , che & 
dsft.ici.Ii i l'anima dalla carne, odiando tuit' ìfuoi 
vezzi i dalla carne, e dal f angue, abbandonando 
i parenti, egli amici . Egli rintuzzò l'ardire a- 
Lucifero, fmdandolo, con abiura del fuo culto 
da quello covile . Egli feofle , e ruppe le catene 

.di /opra i! tuo collo , guadagnandoti al Vange- 
lo per mezzo di poveri Diftepoli j uno de'quJi 
inviato aveva ne' noltri contorni S. Pietro fuo Vi- 
cino . Egli fi adoperò , che refpiraflì alla Gra- 

, zia , fantificata col Batti-fimo dalla colpi . Or di 
queft' Uomo unico tra gli Uomini ad averti be- 
neficata, che li nlolverà? Compita l'Opera non 
ne rimarrà memoria ? Non fs ne farà elfo ì 
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Del Kattefimo non farà chi fi ricordi ? Quando 
che fucceda per altre Cittì appartate per lungo 
tratto dall'Europa, quella ingratitudine per Fio. 
tenia non ha luogo. Non ria luogo in paragone 
anche dell'altre nell'Italia , dove, Te fiórifee la- 
Fede , con particolare Inflittilo non fi fclleggia 
il benefizio della Fede . Un giorno fin* ora per 
loro non lì preferive , come qui , al principio d'i 
Ogni Mele, a predicarlo, a folcii ni zzarlo . Noi» 
concorre il Clero , non (i aduna il Popolo dea* 
rro le Mura d' una principale Butìlica a glorifi- 
care la Trinità , a recitare il Simbolo Aponoli* 
co, a porgere fervorofe preci , che ci ftabìlifca* 
l'Eterno Padre nelle Vitti! Teologali , e Cardi, 
nati , riconofcendole nelle fette Petizioni dell* 
Orazione infegnataci dal Tuo Figliuolo. Quefla_ 
gloria d' elTerne Autore fi tiferbò a Chi Domina 
in Tofcana, fe la Tofcana ebbe la gloria per ad- 
dietro , anche a' tempi del Paganesimo , di fe- 
gnalatfi nei culto Religioso. Se dalla Tofcana 6 
chiamavano gli Augurj, ed i Sacerdoti ad inftrmV 
le quanti fcrvivano all'Aitate, nelle Cerimonie-* 
della Superazione . Ditemi adeflb, che in tutto 
jt corfo di trecento, e fella ntacinque giorni, che 
compongono 1" Anno, uno ve ne lia da compe- 
tere nella Nobiltà con quello, nella precedenza, 
nel merito. Se quello è il Capo di tutti gli ai- 
tei , che Noi qui battezzati in progrefTo celebria- 
mo? Tutt'i Miftcrj, odellaVitadiCtifto, o del- 
la Vergine Tua Madre, o de' Santi , che ilìuftraro- 
Do k Crucia, quello giorno ri conofcono>pcr pria* 
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t*pio4ejla. Veneratone, «he filitene l'iflffli 
Òfiefii dove , fe non foflimo Itati «et ulti , non 
fi ri' libano « capitale . Si adorano pr.rehi lì 
credono* e pan fi ;credrrebbono , fe d.i I la l-Vcte , 
furore;.- 'e. pià : i3'sgnj evidenza, non fi rifapei- 
4*9 , e tufferò fiati rivelati. Che giorno 

i rea» quello ? (ifc lacerò una voìcj : Dia rtJtpt. 
fH'it' Wfi 'tft'umw ., frlieitffn dttrws, 

yp.fi or»? funM'gan'o nei vecchio TelUmento 
ifl > the nelle Calende , o col Greco 

Vocabolo oeJla tjeonitnja, erdiniViJ Signore,che 
G celrbraiTe. Non fi adduce va alcuna' e*|f« f>o-, 
t.jiio i Sacri Interpreti) cane quejle della Pofqua, 
dell* Pearceofte, dell,! Scepopegia, e Celili, che 
rffnrpeporavano ognuno certa derenuinata gra- 
fia, o dell' ufeita d v| Popolo dall'Egitto, o del. 
U (-fgg« ài» oe l Sinai aMoi$e, p per altra ca- 
gione. La Neomenia coafageava il primo di ah 
tepware del Mete; nfc (apey*$o.£l». febre; com- 
prendere il Mirterio : £ pure f« omiÌ¥ in figura 
(Sni.igtìatt illici faglio mai farebbe dolce-; 
mante lufingarfi , che quel giorno fi f«lrnnizzafle,\ 
pijl che per una memoria del pallaio , per uru 
prono-ìico del benefizio futuro a Noi in quello 
Qtftretp .fermato a goderti da Chi ama le fuej- 
Creature prima di crearle, e già le conofee, e le 
chiama per No ne avanti che loto s'imponga: Vo-. 
*tf j*4 iw/fWj m uft ì» f§ f« 6t»? Una 
figura fu dell» prima Domenica del Mefe in de- 
«WMMH «ppeefla i Cri frani , ftrive il dottiffimo, 
^iWWpcMSW «l«a Setta #' (uoi tempi «sa*. 
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Ara intródertta pi* vicino Calencle ; *o fc 
nell'iftoffr Grletrcfe fofie giunto a vedtfe ftabift. 
ta quella: in una Cittì Metropoli per gratitudine 
de! BatteGtno, e delia S Fede, avrebbe avuto duov 
bioa ravvilarla per una de!ìe folite irn pei feruta^ 
bili difpofaioni della Divina Provvidenza nel go- 
verno della fua Ghiefa ? Buccinali , dunque, Raf- 
finar? tata in i»fig*i die fùlmMtatii tiftré , mi pa- 
re con una fama invidia, che voltile alludeteti 
Profèta. Voftra , a Signori , e qirefra folennrtìti 
Voftra quefta giornata , e più di quante «esrrrifc 
bulicano di proprie al voli ro Calendario l'Iltorie. 
Voftra piò che non quella depurata in tei ti teth> 
pi' al configli© de' volivi Squittinì per il' provve- 
dimento deite Cariche , al tongreflode'vCitri Mai. 
gilirati. per) la fpedizione delle Caule, al Ruforfò 
delle voKre Ruote per l'appello delle Seiitcrtae» 
alla Gioventù con efereiz) Letterari, o Cavaiìcs- 
ufebi por l'è Accademie j alla Milìzia don bravu- 
re in alla , o. a fuoco per le Raffcgne. Voftro , e 
con che pompa ? ne' uedefimi lucri Falli È- legnato 
quel di, che (confitto ne' vietili Poggi riniafec.cn 
dugento mila de'fuoi Barbari Radagaflb He de' 
Goti', a2aaffatori con le Squadre di Onorio, e coti 
le vollte-, e- fu l'ottavo di Ottobre nei- 406, Ve» 
ftto quell'altro, che pofe in sbaraglio il potente 
Efercito di- Niccolò Piccinino Generale dt Filipi 
po Maria Vifionti , e fu il ugeììmonono di Giutì 
gno dei (440. Celebrate con "sfarzo e di Lumi, 
narie, e di Corfe quel dì pute, eh* diede la 1 ttoitè 
ad altre Corumunità emole volire. Orientale! eòe] 
-. j LI 1 pri- 
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private Poflille in margine de' Ricordi , che ere- 
ditarono i voftri Avi, fegnato parimente quell'ali 
-Ito dell'Entratura , che fecero per quelle Porto 
divertì Sommi Pontefici , Vittore 11. Stefano X. 
Niccolò II. Gregorio X. Martino V. EugeniolV. 
Pio II. Leone X. più Regi , e Imperatori, Carlo I. 
Cartoli, e Roberto Re di Napoli , Carlo Vili. 
Re di Francia , tre Augufti d'Occidente , Gio- 
vanni Psicologo d'Oriente. Ma neflim di è cosi 
proprio voltro per un Ricordo , a che non han- 
no badato gli altri i per un Trionfo , per uni. 
Vittoria , che non hanno fino adelìo mentovata 
gli altri) E che Trionfo ? Contro del peccato, 
contro di Lucifero; che il Giorno corrente, que- 
llo d'oggi all' ingreQo del Mefe, che per il Batté- 
limo qui lì folennizza. Non mancherà divoran- 
dotene la fama, Chi v'imiti . Concorreranno Pro- 
vincie, e Nazioni , concorreranno con uguale 
fpirito a fanti fica rio ; ma volita farà la gloria* 
d'averle precedute con l'cfcmpio, Voi datone ti 
magifterio , Voi meffo fuori in pubblico quello 
lume,' Voi d'aver* aperta fra le innumerabili , 
che dice San Grifosromo , all'eterna l'alme, que- 
fta strada. Olearia, e frequentarla bifogna per 
quello, che a Voi rimane. Ogni nobile facoltà 
poco giova, che fi fpecoli, fe non fi riduce alla 
pratica. Non ferve, che riconolca di qui l'ori- 
gine Opera di tanto gradimento a Dio, fediqul 
non ricono Ice inlieme l' avanzamento , (equi non 
li fonda bene, qui non fi allodi , qui non ù ap- 
plica a. fada con affetto, con fervore , con pun. 

-tu*. 



Digitized 



DISCORSO XX. 1S4 
toltiti. Fiore»», non Tempre tanto in mofrraJ 
i Fiori , Devozioni , che sbocciano , Devozioni 
in fiorire, novelle fempre, d'un colore v.igo pei 
l' applauio , clic trovano al principio, odoro/e.* 
per il buon nome nell'apriiG. Si chieggono an- 
cori i Frutti, che durino, che le Devozioni va- 
dano innanzi : t qucfroè il pregio d'un' Albero, 
che maturi i frutti , e gli fi a g ioni . Et trit m. 
qua»! lignum t quoi flantafm t/l ( ho finito , più 
breve Trafora in riguardo e al caldo, e al follie- 
vo, che astiti Ferie vogliono , Ferie d'Agoftoi 
ed io più vi attedio col dire proliflò ) Et trit 

tctnqnam lignum , q and flantaSum efi ficus iecarjut 
Mquarrnm , qtmd fruiimo firn» iabit taf tempere fwe . 
Albero è ogtii Anima , bella Punta , porla quag- 
giù in Terra dalla Divina Mano. Ma tra le Ani- 
me , quale ha da fruttificar più ? Fatemi voi giù- 
frizia . Quella, che gode il benefizio dell' acque, 
come un legno, alle cui radici penetri la frescu- 
ra d'un Fiume , o d'un Fonato, te Anime' vo. 
ftre avranno' dunque da tflVrnc le più fruttifere, 
fe , dove per tutte le altre badò da principio un' 
allagamento, un'innaffio dell'onde Battcfìrnali , 
Effe tuttora pedono con loro comodo rinfre- 
fcarfi nella memoria , e nel cuore per avvi Va men- 
to di Crilliana gratitudine.. Pedono '-di nuovo 
immerger» con la conlìderazione ih quella Fon- 
te, in vicinanza della quale ci congreghiamo, ap- 
prendendo meglio , che Privilegio, che Grazia., 
ila Data quel) a ; efamìnandofi , ogni volta the_j 
qui fi recitano gli articoli della Fede', -come fi 
con- 
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conformi , e gli cor rifponda la Vitt . F« «■*> («• 
jna-n lignina, qwii piantatevi c!l ftcfr-ajcitrfiir agua- 
th<h, ami fr-aaum fnmrn ialiti in tempori fia . fjon 

la fua feconJiti um Pianta : '(pianto più fuccia 
d'uni ice alle radici Cfl -•appetibili da qualche N, 
fcello, più lì dilpoine a produrre nelle Lune Tua 
proprie i frutti, maturati : ia tempora far. Torna 
ogn' Anno f q ritorna fino che vive,, a far pende» 
re da' rami la dovizia de' fatti Pomi , Così la Gra- 
titudine duri. Per un'impero, con che il cuore 
fifia rivolto a Dio, lodandolo, benedicendolo) 
per 1j sforza aell'efercnare alcun' arto di Virtù, 
netTuno penfì , che non gli corra più obbligo di 
farne degli altri . Acutamente S. Ilario : Ltgnum 
trgp bue niteat ili , niqnc fòum n/'uenJ , (ed & fa- 
risiale. Rat-iotale amen in tantum , hi frali anidtt. 
Het -us/'i ma teafmi, no» importunè , (ed Itmfarc juo. 
Ora il tempo quale ha da efTere per Noi Alberi 
di Paradifo ? Quello, che dell' Albero delia Vita 
nel Pj radilo notò S. Giovanni all' ultimo capo 
dell' AaocaliiTc, che ogni Mcfe fruttificava, pian- 
tato alle ri ve di quel Fiume, che monda di gioia, 
la ferra de' Viventi ; ogni Mele dia capo r-imet- 
tevifi a far' apparato de' fuoi CipormUimi l'arti. 
Non è Albero di. Paradifo, o non È per alligna- 
re in Paradifo Chi non produce frutti di Cn 11 la- 
na Pietà ogni Mefei in quello gioì no , che per il 
Detto di Ctiflo non- ha da trovar cambio , Pri- 
mìtm attiriti Regata Dei i in quello giorno, che_ 

ci viiita con. ia, reale ptefenea. del fuo Coi po Sa- 
gra- 
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gf* tri en tato il Signore , in memoria del giorno 
primo' dell* E-ià. che ci vifkò con fa fui Graziti, 
per mmo-drl -Barre-fino , primo per ordine di 
tempo a confèrirfi fra ruti'i SagrarnentK Guar- 
datevi , ebe non s'abbiano a verificate Le minac- 
ce dell' urtilo Culto : che verrà il galhgo fopriL. 
quel Cittadini , che fi abulano d'un benefizio co- 
si glande fatto alla lora Quii ohe pioveranno 
i flagelli per quelli, the non fi approfittano del- 
le coirdie, Non goderà dell* glori* eterna chi 
ftnpazza il tempo ; Non vedrà per Secoli de' 
Secoli Dio chi non co no (ce un' Ora- 

- ■■ r pièciofa concedutaci da Dio i 
t In Comma incontrerà ' 
\r ['■■ una perpetua ii' ' 

I t '< ■ ! ' : '.Natta, : •*% o- » 

i ■ 1 i ( r ' chi non' ocenpe con ifc*V 

- • uto l'avanzo d'un; : ' ' 

Giorno: . . 
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DISCORSO XXI. 

NEL ?\IM0 G10\N0 DI SETTEMBRE 

Correndo il Vangelo della Domenica duo- 
decimi dopo la Pentecofte. 

Stati Oc*li t fui niknt , ge* tw viJttit, 
Lue. x. , 

gT.i^aralE Chi vide gii nn Dio aìtillimo ab- 
'"' "'.'•'• il telato , un Dio immortale velino 
BMmBB di Carne , il Creatore de' Cieli io. 
H^^SJHj nieazo alla Terra : Chi fi abbattè a 
«Basirai «edere \ Miracoli di Crino, i Mari 
calcati da' Cuoi piedi , i Pani a' famelici molti- 
plicati nelle lue mani , i Ciechi dalla faliva fui 
abilitati alla luce , i Morti dal fuo imperio re- 
ttilinei alla vita, fi predica Beato per bocca del 
medeGmo Crillo: Chi adenti non vede, giufloè, 
che lì tenga per miferabite ( foto della Divina* 
Mifericordia pofla dolerli , che non l'abbia Fat- 
to nafeere in quel tempo , e dentro a quei Paefi, 
dove fpettatore d'Opere così Oupende, potuto 
avrebbe a libito Tuo felicitarli. Ma nò , Alcol, 
tanti mìei: Chi non vede pur vede, perche fe_. 
non ferve l'occhio del Corpo, fi fa valere quello 
dell' Anima i l' occhio della Fede molto più luci- 
do, arrivale tutte, non che le maraviglie, che_t 
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fece, ma le Verità , e le Perfezioni recondite fi- 
no allora , che palesò il Vetbo Eterno , ridite 
Natura Divina, delle tre Divine Fcrfone, tutte 
le (copre in lontananza. Non fi dolga per effer 
privo di quella Beatitudine , che anzi con van- 
taggio a lui è- ri l'erba la , facendone l'iddio Cri- 
fto ucurta : Beati qui u<w ■viJerunc, & credidcrunt. 
Non abbiamo Noi Criftiani a penare - invidici , 
o a' Secoli , che ci precorfero, o a' Popoli, che_> 
G avanzarono a gran paffi per le ffiade di Pa fe- 
ttina , emoli di Zaccheo , ut •siderurt lefina , quia 
inde trat traupurut . Quanto altri ravvisò, e cer- 
tificofli eon la propria villa in quella fortunata 
Stagione, che vifTe il Redentore , tinto forgia- 
mo Noi , moHrandoCElo lenza pericolo d' abba- 
glio, e facendocelo quali che' toccar con mano , 
le Divine Scritture: Beati oculi l qui •videat guttnot 
•vi Jet ìi , in paragone di coloro , che troppo eb- 
bero a perderli fra l' ombre dell' antica Leggo ì 
in riguardo noftro, che camminiamo al li folca-, 
don del Vangelo, Beati j«» bob nidemst , &cre~ 
iideratt. 

Per vedere , bi fogna non vedere. II male dì 
molti CriBiani, che inciampano , querto è , che 
non chiudono bene gli occhi . Non ii*fce d'effer 
fedele a Chi li fida, ma di fe, del fu a capo, del 
fu© cervello. Quei tefori, che vengono dalla-ma- 
too di Dio, quei talenti , che diUribuifce , bak. 
hanno, è vero , non hanno gli Uomini a tener, 
gli orioli , ma nè meno a trafficargli, fecondo il 
' corfo della Piazza , e della Fiera del Mondo; 
-i.. Ho con- 
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conforme tutti -ai genio , all' inclinazione delht. 
Natura : UiutgifMf ftcundiim prepntm THrrweWj fe- 
condo quella vmù.,ldi cbt ognuno più ba bifo- 
gnoi il Superbo dell' Unnica , l'Interrila» della 
ÌSenetkenai . Un bel dóno. Jone le Ricchezze! ma 
fa pete , dice S.Gregoriq , perche le da Dio? for- 
chi il deprezzino • Dà la roba perché lì dia, per- 
chè f'e ne l'proprj uno j e quello e il modo vero 
di faperkne fèrvirc ; non ne far caio , non fe gli 
affezionare, non attaccarci» ; mirarle con ito- 

. inaco , e Ipoffeilarfrne per amor di Dio. E' uru 
preziofo dono la Nobiltà.; ma fa pete a che fine 

:la concede il Signore, diceva S. Lodovico figlio- 
Jo del Re di Napoli , e poi Fiate umile di San 

. FranCnfco? Perchè lì difprezzi, per non ti (lima- 
re da più degli «Itti i per bngolarizzarfi nella^ 
foggezione , e nella ferviti verib del ProOìmo, .e 
oQequiario , e inchinarfegli con più sfoggio. Que- 
llo era ancora il fentimento di S. Fra n ce feo Bor- 
gia. Cosi dell'ingegno, oh che dono .' Cosi di 
quello, che li chiama f pirico , fveltczza , giudi- 
zio! oh che talento , oh che teforo '. Ma perchè 
l'abbiamo? Sentiva un Novizio nella Varicella 
di Roma inculcare ad ogni poco dal P. Pietro 
Confelini Tuo Maeftro, il Beniamino che fu, men- 
ile vide, di S. Filippo Neri ; Come infognava., 
( cori le parole proprie del Santo ) manicare-, 
la Razionale, contraddire a fé medelimo,:ieneie 
giù il capo, vivere io annegazione continua del 
fuo parere : e domandagli attonito il Giovane. : 
, Perchè dunque Padie ci ha dato Dio il cervello? 

Ri. 
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Bifpoft allora Pietro: fKrcbÈ lo mortifichiamo* 
per non (laro al Aia Detta , per non invaghirli ■ 
l'Uomo del fuo fiipere, del ferino , delle ragio- 
ni, della prudenza. Maravigliofa nfpolla ! ma 
convenevole, ma opportuna per 1' Uomo , acciò 
li accorgi a quanti errori , a quant' inganni fog- 
giate ; che è corto il fa per fuo , non giunge a, 
meu'atia , nè anco s'alza un palmo , per cosi 
dice, da terra. Ma fé l'Uomo deve in rime l'al- 
tre cofcaver'il giudizio, e il cervello mortifica- 
to; nel foflanziale della Religione bifogna , che 
V abbia morto i per quello, che appartiene a'Mi- 
fteri detta S. Fede, ha da contentarti di rimano 
te fenza giudizio , balordo , ignorante , e- chiu- 
dere da cieco gli occhi : in taptiviiatcm rtdigexra 
oaatm itteUtSut» in tòfefuiom Cbrifii. La fda vi- 
lla , la fua acutezza non hanno a venire in ope. 
nx Come. fé non l'aveffe, non ha da far capita- 
le di quella luce, che gli comunica la Natura. 
Quanto meno feorge col vivace delle Aie pupil- 
le , allora co' raggi , che gli riverberano dal Cie- 
lo, penetra più ; diventa un'Argo, facendqfi un 
Polifemoa doppio cieco. Da fe (digrazia oggi 
ancora una ricercata di parteggio per lo Scuole 
anrithe più famofe ') da fé che vede Chi dice_ , 
chi fi gloria di vedere ? Di (Te d' accertare al re- 
gno, e: boriofo gloriolli Platone in quelle fue_k 
Idee altratte, Pirragora nella M=rcmpfic('>fi , ej 
Palingentlìa 'dell' Anime ; Atveiroo'.ne'll' latrili* 
gerlza affiliente a ciafcheduno, e corrione atuttii 
-Eraclito in quella da elio immaginala coni i mia 
. - ) M m i ver- 
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vertigine ucll' Univcrfo ; Parmenide ■', e Meliflb 
in non lo qua] tumultuario mefciiglio dellecofc). 
Leucippo . e Democrito in quei loro atomi , Cj. 
oorpulcoli indivifibili, che dittero? S. Paolo ce 

lo (piega : Dicentes fe efie fapieniet, finiti faCiifrne. 

Così come vaneggiarono fu lo Audio delle cole 
naturali , facile così loro fu d'imbrogliar lelfef- 
fi> « a gg' r are i loro Difcepoli, Speculando felle 
Divine. Ot Filofofi divennero Eretici quanti af- 
fidatili del proprio avvedimento fi l'allevarono fc. 
pta le Sfere , e fatto un falto fuori de' confini 
della Terra , «orarono d'intruderli nel Cielo ; 
da' Segreti della Matura panando a' Sagrameli 
deJUi Grazia. Di Filofofi afditi 0 cangiarono! in 
Eretici pertinaci , «ol credere ., che In Divinità 
Setta- tanto in alto non avelie da poggiare , che 
battendo le ali de' loro ingegni , non la potefiei- 
ro con un volo aquilino raggiungete: . Promet- 
tevano perciò la Beatitudine quei pteiuntuofi 
Maeflri alla Gioventù the teneva ■ loro dietro 
per le tnedeume dottrine , ventilate a' grantfplcn- 
dori , che anche in propofito di Religione iì glo- 
riavano, che gli lampeggi afferò ai«Br»eibi-''BQtt 
che pericolo fi r Muffe la nascente Chiela l .Che* 
(trajio fecero d' Anime co' nuovi toroe'pcrnte 
ciofiffimi dogmi ! Ebbene a gemer. Tertulliano : 
Ipf* btrefet à PbihfobtJ fnborndrtnrìci-E. alttove^! 
iHi i/fi Sapienti* hofejhrti , de qUortm , ingenti toV 
buh btrtfis animatur. Offerivano a chi <±»T a loro 
credito un Vivere beatifico . Ah bugiardi ! Che 
anzi, gtida Agallino, flrafeinavano chi gli fegui- 
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lava all'orlo dell' Inferno : Fuerant quidam PBÌ~ 
hjepii, tjatetiam i,tere anitre*! ■ botainìUi : Nosfe- 
qaimtii , fitiam Boftram tenete , fi maltis beali «W> 
rr : fed boi intrata»t per oliinm ; pirdere niolelant, 
ma8are , oittdcre . Il modo per caparrare la* 
Beatitudine altro non è , the veder meno , e_. 
chiudere alle dimoilrazioni , all' efperienza , ai 
principi, agli argomenti , a rune le regole del 
giudizio, e della letteratura umana quelli occhi 
di carne, e aprire quelli dello fpirito , che folo 
vale in quelle la Fede per aprirgli , e con i,na_ 
luce fu peri tire- , purgJliUìma , COR Una luce di 
Irradilo, per ^illuminargli : Beati 'qui non -vide* 
rnnt, & crrdiitmat . Ebbe luce S. Pietro , che gli 
delle in faccia in quella gloriola notte della Tra- 
sfigurazione ? Gli Evangelifti le ri He ro per telli- 
moniansa , che ne fece inlicme con gli altri due 
Apolloli .Giacomo , e Giovanni ,,cbe videro [ujl 
ffapor un diluviò dj.XpJendorr, un Spie sfavil- 
lante, un mezzodì apparfo fra le tenebre a indo, 
rare di maxavigliofa chiarezza le. cime di quel 
Sacro. Monrpi E come dunque potettero ben it- 
mirar Grillo in quelle finezze Divina? Certifi- 
carli del loro fvlaeftro, che Me l'oggetto in Pa- 
tria' da beàriBcare l'Anime , argomentandolo dal 
trabocco di quella gioia , che fi l'enti vano diffon- 
dere per Le membra; afficurarfi, che quell'Uomo. 
«tiSigljuolo di Dio; Chi fi riponeva alla Mor- 
te et* l'Autore della Vita ; XI» veftiva *aine_. 
<r« di: fui nauira impafllbile , unigenito, coeter- 
no , confuftanaiale al Padre, Redenior dtl Mon- 
do, 
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do, Giudice da venire in MaeRÌ ? Con quel lu- 
mo., fan queN* villa eem unica» gli- dafc Crei»; 
potette piw Pietro flabiIirrV net conceno ', ob*_- 
aveva di lui , che fatti Figliuola di Dio vivo? 
NoiHl-fét\liva della (u4 luce-por*, naturale, dei- 
l'éfiWwtwea, e dell'apertura d*l fuò ingsgito-p-fìi 
eccello di'luee fuperior*': Chc-bìfògMO pifrghÉ»; 
ée d'aveTaulorita 1 ; e rjftohtìi da>-rMtncsre'q«e*| 
la (dipenda Ria corrfeflrane {opra-la Perfona di 
Grido ? li con tutto ciò od»C con» parla Pietro, 
oculati (limo in quei calo : Et haltnwi -firmintian 
fropbeticuth ftrtnanem , -ni -biurfacitit adtnàentt* \ 
qtnfttàttThfUtmH* >i*TW*>0 ' Al* Jt^éfuKimtm 
è'tfftf. Chiude gli occhi allo'fpettjkoJoi^riflain 
Zia a tutte le probe, che i fenfr non del ufi , ma 
illuminati , ma fpaliionati ne avevano .' Vide, » 
qudto non gli balia. Mirò a tao agio , e tanto 
non 'lo convince ; non fa- cafo del vedere 
eìbrta i Fedeli , che (ì fidino folo dell' udire , il 
«dimenio dV Profèti , gh Ofacoli delle Scriwn. 
W, l'CaiHMi della Bibbia-, perche la Beati tu dit. 
iit nJi (bt'ptì(» 'tìlJ*Sist»tniiH! l'orwoMe,»»» 
A «Hi dm****** àMtiWaVMM; **mM» 
Un> gran fervido (i pentò 1' Epulone d. fa> 
re ai fletti, «on impetrarci, die vedeflero tae- 
■taro il mendico in qualità d" Ambafciatore fpe- 
'dlt&Ioro .da'I Liitìb* a rendei wtmonVo e delU 
-glori* ^Giuili,:e de'tòrmehti ^cbfcveUWtn» 
«ÌM»3pajfiftMct4 Reprobi. Se mirantA fiorire Sm 
- quel volto- la pktim (• qtfbile gowtctfjith> |U» 
ma erano imunte , o-ftìatoo-, Vatoi» le tairano 
e' j ro- 
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tcbufto, e Tino chi già -era ukerofo,, e fradicio; 
rappreftntar loro bene agli occhi le copulazio- 
ni fue , le mjieiie .mie i quello , che gode per fé, 
quello, che panico io, e tant' infelici Compagni 
in quello Earatro, immerfi ntl puzzo, e nei iu- 
ma, aiù vivi dentro quelle fiamme ; Che prò di 
loro a corregger la lur Vita , a runetteifi nella* 
buona lirada , e guardati] meglio, che non ho io 
fatto, dal precipitar quaggiù, di dove nons'e- 
ictj e nuli ti kan-.pa In etcì no? Mille, txille Lu- 
Jpwnm, Hiibsa caini qumqK fruirci , «e é" 'ipf' fi- 
Hiant *n bum: Intani. Cosi .pregava t e .kojUgiurava, 
Abramo . ,Ma il Sauro Patriarca come gli nipote? 
Haècm Mejfcti, & Pnpbetti , Non I' hanno da' co- 
nofeer adeffo, the per i trilli vi fia il fuoco , e 
un'atrocità di tormt:ntoi fi là da' Libri, lo pre- 
dicane. le Scritture, ne fanno fede i Sa lui 1 ; , e 
le .Profezie ; l'ul a quelle fi deve credere, tho 
alle Viiioni : tìntene Nhyftn , & Frefhef-ai ,*udì- 
aus iliu. Evidiuter utìeiuiciii , dice S. Zenone Ve. 
(cova di Verona, tiem ìa cenili efic uiriuilìiiai Vi- 
rai» t Jid i* fide CrideatiiiBi coiiiiilMitm . Offei;- 
viamo Erode, mahgjio per altro di cuore, come 
accorto motìrolìi di giudizio , e pieghevole a* 
credere ogni Sillaba contenuta in quei sacrati 
Volumi. Giungono i Magi in Guru fa lemmi' , e 
danno Voce al Popolo , e per tutta, la Regia. , 
che 'hanno veduto rifplendere una Stella .. Le_, 
circolla«ze, con che la defcii-vcyano , etimo da 
fare »5gnuno attonito , e perfuadwlo , che il JUcJ". 
ha dovevi efier nato , fccme lo cenge < lutavano 
Il quei 
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quei ire Savj , portatifi per uri lungo viaggio d' 
Oliente con quela fperanza di ritrovarlo , o 
incili narfegli : Vidimai Stttkm tjm , & utntmut . 
Una Stella , che fi muoveva moovendon loro; 
fermandoli , Ella fì fermai/* ; prendeva ripofo 
quel Corpo lurainofo co' ripofi , che davano »' 
loro Corpi ; alloggio per aria co' loro alloggi Co- 
pra la Terra ; a mifura che allungavano il palio, 
Ella camminava i all' impeto con che fi gettavano 
a correre, Ella correva. Una Stella , che Boa. 
era de! numero dell'altre fìtuare nel Firmamen- 
to i Non aveva Sfera fua propria ì Non era nel 
Cielo, ma nella feconda Regione, al pari delle 
Nuvole ; Non era fiata formata infume con l'al- 
tre nel quarto di della Creazione, ma nel punto 
folo della Nafcita del Figliuolo di Dio* non pei 
piovere i fuor influii; , ma per aujfterc con la fua 
guida: Vidimai SttlUm. A fentire quella novità 
Erode non fi rifveglia, non provvede a' fuoi in- 
tereffi, non difeorre , non rifolve per quello Re 
fanciullo come abbia da procedere, o di flimula ri- 
do, o facendone rifenttmento , o con le cornile 
obbligandofclo, o con l'armi (top irte , o pure., 
con l' infidie , e co'drattagemmi infierendo con- 
tro di luì, pcrfogui ondalo da nemico; Rirrofo 
apparifee a credere : Vidimili : lo giudica abba- 
glio , e forfe unofcherzo,un fogno : ma daquan- 
■ ti eramo fi potette feorgere nelle do «re Contra- 
de, Wilmut, Vidimar . 1 'storsi dell'occhio, i te- 
flimonj della Villa l'infofpettifcono fehZa di più: 
'■HnHicii anicm Himdcs Rex fittami tfi; Uà poco 
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fi adombra , ma non acconfente a dar loro fede; 
non gli mena buono il detto , c la parola , pa. 
tota reale , autenticata dal guardare lemplice- 
mente . Vtàìnat Stellar» ejai . Intanto fa raduna, 
re il confìggo de' Penti delta Legge , e chiedo» 
che gli dicano , in qua) luogo il Melila abbia da 
nafeere. Intendendo in Bettelemmc , per il tetto 
in fonte profetico di Michea , muta il Tiranno 
faccia ; anfa, e rode fi dalla gelofia , che un gior- 
no pofla levargli di mano lo Scettro i allora' fi 
fttinge, e fi abbocca in fegreto co' Magi , per ri» 
cavare le noti aie particolari del tempo di quella 
comparfa * allora s'inquieta , c macchinai allora 
vuole, che ripiglino il viaggio , e rstcWnandafi 
per quanto grande è il loro affetto, che s'infor- 
mino bene, e impaziente fofpita nel ritorno, che 
dovranno fare , (he di tutto a minuto lo rag. 
guaglino i allora bada a far' ordini , e dar fuori 
difpacci , quando in altro Modo 'non gli torni 
comodo, per affi curartene , con un'orrìbile bar. 
baiie di ucciderlo in falce. Bella rifleffione di 
Catta no J Amplini ttemifetias Hirodes ex pnpbeiU 
in. tendone à Leguf tritìi risitela , qtàm ex interro, 
gatitee Magoni* . Soggiunge il Silveira; natte, 
fiitnentam truffata ftrtintbat ad F'.dtm , Magerant. 
neri ri infilai* ocaleram , & Fida malto certi» 
itfa Vlfione . Troppo (odo foggerei ad effete in- 
gannati, tanto il Vedere, quanto il Toccare, df 
the fperimentó in fe ftefio la prova il Patriarca 
tfacco, a cui non (blamente appannata la Vrfta, 
Sia intormentito il Tatto , e divenuto ftupido li 



Digilized by Google 



*»> DZLL4 GJRATnVDWE CKIST. 
Gufio, rhilcirono bugiardi , * fallaci , e l'Udito 
{ola diede fingerà informazione del Vero : l'ala, 
tua faJucitar ; fallitwr Manni , «o» fallititi Aurit; 
eccellente ed e n te ce Io fpiegò S. Bernardo, Voxitt- 
fiiit, -Vox laeiii tfii ni! <vtrins; Mani antew,m&+ 
cai faut Efan,itil folfiui . La Maddalena '.vedeva, 
con gli occhi Cri (io ri fu (sitato , e pur s' ingan- 
nava , erodendo ch'ei fu [Te Ortolano- Più veri- 
tiere (perimento le orecchie, le quali non sì torto 
udirono quella Voce Mari», che fubito le diede- 
ro vera notizia del Aio fino allora non co nofei ir- 
to Maéflro ; ed acciocché imparane a non fida ili 
de' fenfi quando Ella tentò di certificarli meglio 
con toscatlo -, fu ribattuta con quel divieto: Noli 
mctaagiTt; Come fe detro le avefle (glofa lime- 
defirno S. Abate: D*$0tfltrfl*3x M{ i l'afa* , iamten 
re Verbi t Padri ajftufce ; Fidet linuiJiMU compre* 
htadens-, jenjas ptriartam non ftattt.. Quanti qui Da- 
mo, allevati in grembo- alla Fede, e con il fuo di- 
vino lume illuminati nell'Anima , abbiamo dun- 
que ragione di riconofeerci per Beati , fe- Beati 
<yù no» viàttmat, & cndider**t ì Quanti qui ci ra- 
duniamo, fe per altra via non rifapeutrno i Mi- 
lle rj, e le Verità regirtratefotto il fig il lo Divino 
in quelle facre Pagine, all' udircele ogni prima 
giorno del Mefe da quel Coro a voce dìllinta^ 
ripetere , nel Simbolo ApoftoIico, nell'Orazio- 
ne Domenicale , nel devotiSmo Trifagìo alla.. 
Triniti , non damo in obbligo di ringraziarne^ 
pio, che con quella Dottrina, occulta ancora,» 
nafcolU a tanti, conferire* a noi l' inmiitura*, 



Digitized by Google 



a rr e o aio «*l ' 

e ci dia it privilegio di Beati» Stati ;»> si* W- 
derant , & tredidirant? Ma io voglio , che fpie- 
ghiatno quella Sentenza , prima di chiudere il 
Ragionameli io , in fenfo più patetico , e nomale, 
c perchè ne colgano I' Anime anche de'feifrplici 
il loro frutto, (he è quello , che io krÀfrt te*, 
rifalire fu quella Cattedra, per genio , e per bb- 
bligo del mio «fato pretendo. Molti oggetti vi 
fono, che anche a' più modelli danno ftranamen- 
t< nell'occhio. Certi Vifaggi , che fpiccanoi Per- 
fonc, che non hanno la datura Giganttfcadi Go- 
lia, nè un corpo, come quello del Re Saul, the 
fi feUcvi fopra il reflante della moltitudine ab 
burnirò , & farfam; ma fono grandi -per condizio- 
ne di nafeita, o d'impiego* Grandi per le for- 
tune ,o per l'aderenze s Vifibtli per aPfegimo, 
e cofpicui per le acclamazioni . David , quanto 
che umile, e raccolto in fé ftelTb, non potè non 
adocchiarne parecchi , e alzare il capo , ravvj- 
fandoglì da quella grand'ombra , che facevano: 
Vidi ìmfìata fsftrttcaitann* , & tìenatam fica* Ce- 
drai titani . Ho vedute, dice , per il giro dell». 
Terra Perfone gloriofe, in altura, in dignità , che 
ftrapazzavano la Legge Divina , facrileghe , fcel- 
lerate. Non fé lie veggono, o non fe ne pollo no 
vedere anche a' noftri tempi > Miratele bene.', 
Uditori : Tanti , che vivono come vivono, all'ai 
nimalefca s tanti , che fi ridono delle DéVezioni, 
che fi abufano de'Sagramenti , che feootono di 
doffo, come l'Jfirice, i pungoli della Cofci-nza: 
£nti qai eoa wdirant . Eh non più , thiudett* 
Nn i que- 
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quegli occhi , non ne fare caio, lafcimgli anda- 
re , non ci mirate dietro , non vi volgete a far- 
ne più Ihippri: Bmti qti non •videratt : & eredi, 
icrunt alle Scritture , al Vangelo , alle voci de' 
Santi , che unitamente ci dicono, che sfiorirà il 
lor rigoglio; Che ora fguazzario, per aver do- 
po arrabbiati a morir di fante i Ora trioi fano , 
per avere appretto a gemere eternamente in ca- 
tene; Ora fintino in alto, per avere a dare un. 
tuffo miferabile 1 , e fare un precipizio infelici)». 
mo. E' la Scrittura., che ce lo dice. Credere, 
credere bifogna : Beati q*i bob -vidirunt , & ere. 
didirunt . Nel numero di quelli Beati fu il mede- 
fimo David , che dopo d' aver melTo gli occhi 
fopta le loro Grandezze , vedutigli da vicino , 
e contemplargli bene, al tornare a vedergli, più 
non gli vide : Vidi ìmpimn jaferexaltatum , &. 
tronfivi , & ecce non cmt , & qmtfini eum , tV non 
efi inviritut /«csr tiut . Qua un' Uomo di bel tem. 
po , un'Epulone cop.ato a pennello , un fenfua- 
Je, un lafcivo, che dovrebbe anzi far torcere il 
vifo con le fue troppo Homathevoli fcoiluma- 
tezze, pare nondimeno , che inviti la Gioventù 
ctiriofa ad oflervare conte s' ingrato ne' fuoi fra- 
diciumi , come s'imparadifa nelle carnalità , e_. 
di giorno, e di notte come tripudia in braccio 
alla libidine. Chi può tenere alle molle gli oc- 
chi , che non G perdano a mirare uno , per cui 
non sboccia Rofa , che non la fiuti ; non diltilla 
gocciola di Mele , che non l'alTapori. Per cui, 
quanto hanno di morbido le Coltrici, di delizio. 
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fai Giardini, dì feftevole i Teatri, le BÌfcht>; 
le Taverne i in Comma la Terra di vago , e di 
bello, buono a folletìcar la Carne, a fcaprìccire, 
e dilettare i fenfi, tutto cerca , abbraccialo , e_. 
godcfelo. Nò, nò; Beali qui nmnìdtrunt . Tolga 
il Cielo, che abbi» tra Voi chi gli porti aftio , 
Chi fe ne Tenta pungere d'invidia, Chi bieco lo 
min per quella parzialità , che gli paia , che gli 
faccia la fotte: Beati qui non nìdirmnt, e credide- 
runt alle Scritture, alla Penna canonica d' un S. 
Paolo, che neli'Epiltola prima a' Corinthj feeej 
pubblica fede : Neque fornicarli , ncque adulteri , 
ncque moliti, ncque ehriofi Regnavi Dei pojjìdcbant . 
Qua un maligno, un doppio, un' intinto nella* 
feccia di quelle Politiche , che nel Criflianeumo 
(ah Dio!) levano ancora la fchiuma ai bollori, 
che gli attizza 1' Inferno , come ferifee, e vio- 
lenta gli occhi .' Ognuno pure vorrebbe cono- 
feere come faccia ad approfittarecon le fue alìu- 
zie , a crefeer' in roba co' fuoì abbindolamenti , 
a puntellar la ruota , che gli gira cosi bene, del. 
le benemerenze, degli applaufi , dell'aura popò, 
late con le fue furberie: E per le Corei , e per i 
Palazzi come G faccia largo con tanti futterfugj , 
e fimulazioni, e rivolle : Come giubbili, e non 
lo gallighi ancora Dio, afiaffinando ogni giorno 
Pupilli, e Vedove: Come viva in pace, e non., 
fe ne vendichino gli Uomini , ìnudiando ognora 
Amici , e Parenti: Come (e neglorj, perchè gab- 
bò quel femplice, perchè tradì quel compagno, 
•peuhè fubomò i telìimonj, perche «troppe la* 
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Giuftizia. Qiielli, come lì veggono volentieri! 
Eh non "vorrei svetto a dire, Corse, fi canoniz- 
zano bene fpeflb ! B da' Padri fon proporli per 
idea a' Figliuoli , che a voleri! tirare innanzi ad 
aumentare il Patrimonio , a migliorare le fortu- 
ne, a (tabilire la Cafa, tanta melenfaggine [co- 
sì la modetha fi battezza ] ranci fcrupoli , così 
chiamano il timore di Dio, tanca vigliaccherìa, 
così intitolano la fincerità , non ci vogliono . 
Ecco, impara , come camminò colui , negli affari 
letto, difmvolco. Dove non potè fciogliere, co- 
me AlelTandro, il Nodo Gordio co' leciti mezzi, 
tagliò , e toppe a viva forza per fas , & uefos 
tutto ciò , che fe gli attravrrfava , e Vincitore^, 
fempre ufcinnecon lafua. Diati Viieatihui : Mo- 
lile di di-re , grida Ifaia , perchè non fono ancora 
alla Morte. 1 progredì v' innamorano,)] fine qual 
farà ì Mentita ej} miquitas {Sii . Et ridiet diti ini- 
qnìtatem ipforam , ér in nuilitia eornm difftrdtt tei, 
dijfsrdet iltoi Dominai Deus noSer, parlano i Sal- 
mi, e quali l'ideilo ogni Paragrafi della Bibbia. 
Hanno. da vederli , come fe non fi vedesfero , 
perchè i Peccatori non fulGltono, ad Ntbiittm di. 
•zenitnt , ttttqaam aqua àcCKrrtHt . I perfidi vanno 
in fumo: Verte imptot, & non erunt . E in fumo le 
loro Cabale , e in fumo le loro Soltanze , e in fu- 
mo le Defcendenze loro. Si eftinguono le Fami- 
glie, cancella fino Dio, e rade le loro Memorie : 
Vi perdei de terra Memoria™ eornm . E folo i fchiettt, 
ani amhutant in innocenti*, fi perpetuano. Qyefto 
uà il Vedere de' Cciftiani , un Vìrtuofo accieca- 
mea- 
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mento, un Volontario non Vedere, un Difpre- 
gio, un' Abboniamo di quel che fi vede , e non 
li può vedete in Dio , per tutta 1' Eternità . 
Non vedere ì comodi, non vedere quello, che 
fato alletta gli occhi di carnei Vedere con ter 
fpirito quanto la Fede ci propone ; Ve- 
re, e credere col cuore quanto la 
Divina Scrittura c' infegna : 
Beati qui noi vide. 
■ & credi, 

detta*. 




DI. 
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DISCORSO XXII. 



NEL THJMO GIOTTO VI SETTEMBRE 

Correndo il Vangelo della Domenica 
decim sterza dopo la Pencecofte. 

Non efi inventai qnì ridirci , & darti gloriata Pro, 
nifi bic alitnigetta. Lue. sxv 11, 



rredicatoci, difeorrendo fui fintolo abboccamen- 
to di Cnrto, feguito ne' confini della Samaria, e 
della Galilea co'died Lei; i ■ r Contro ti vizio 
dell'ingratitudine ftcepitano \> ne , irvi fi >•■<>, 
G accendono. Da ourll' tfcmpio, che un Culo io 
(urta una Diecina , e quelli contrario di Cate- 
chifmo , diverto di Paefe , e di coflumi (i mo- 
ftrafTe conofcente , comparendogli di nuovo a' 
piedi a ringraziarlo , (obito the fi vide (ano ; 
gli altri non muovclTcro un paffo , fulminano i 
Crifliani, ugnalmente obbligati , e ugualmente 
feortefia Cnfto. Condannano l' infenfacaggine , 




Rmi alla mano, a combattere^ 
. dal Pulpito gì' ingrati ; Armi 
dalla Torre Evangelica, molto 
[ più fornita di Spade per inve- 
! (tire, che non .quella di David 
arricchita foli di Scudi per di- 
fenderli , oggi non mancano A* 




discorso xxiz J8, 

dettila no la villania de' più de' Battezzati , che 
tirano per il viaggio loro di quella vita innanzi, 
e non conuderano, e non gradirono i benefìz;, 
(he gli fa Dio , La fi; io pei me limili bollori ó" 
ApoDolico Zelo. Contro gl'Ingrati , fe porta il 
Vangelo odierno, che lì parli, io non parlo, 
perchè non ho cosi povero concetto del Criitia- 
nefimo , oramai tanto bene inrìruito nella fua^ 
legge , che fupponga , dovunque mi trovo a par- 
lare , che ve ne fia . Anzi netluna colà più faci- 
le giudico , fe non che ognuno , Uomo , Donna , 
plebeo , idiota, efea nelle Benedizioni di Dio , 
confluito il fuo defiderio > corra a lui , s' indi, 
tizzi col penfiero a lui , dopo ufatng!i qualche 
Mifencordia . La Difficolta, dóve confitte ? Che 
reiteri quell'arco; venga una volta , come quello 
Samaritano , e torni dopo la feconda .' JVo» e fi 
(BUfur*; q*i rrdiret , nifi iic aia nigetia > Che repli- 
chi umili di inoltra zio ni affetluofe ; Anche pei 
bmcficj rilevanti dì mi f qua!' è qui Ilo della Fide, 
che Noi qui profiliamo, ) che non fi ftracchi di 
tenere efe iellato il cuore, e la lingua iti uffici di 

Kpetuo Ringraziamento. Perche? L'udirete^, 
che non Ci apprendi , che i Doni di Dio non han- 
no rimerito per tutt'i Secoli de'stcoli dà Ile Crea tu- 
re, e quello in fpt eie della Fede, celebrato per ora- 
colo dello Spirito Santo peni più t»to t FiJti Da. 
**mtU8*m, NonC apprende, che Dio fra quanti 
fi gloriano di Liberalità, è l'Unico Liberale, the 
i libero liberale , che è Liberale fedele . Mi fpiego, 
• itabilirnentodiquefta Devozione, a lode,oSigno> 
»i, dtlla volita Crauiudine. Oo Die- 
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Dieci ,"nna truppa' gii di afflitti per la tetr* 
fcabbia, che gli confumava, eonfoJatifi a vedere 
nette le loro'earni : Dieci, liberi tutti ad un tem- 
po ila quella schifezza , e m una lunga ftrada,, 
che facevano in cerca de' Sacerdoti , non è da- 
crederli, che alzato il capo non ringraziaflero 
Dio. Oh Dio dMfdraelle, quanto hi amabile, 
quanto fet buono.' : Viva in eterno la tua Mi le. 
ikordia. Che dagli occhi qualche-lagrima non 
cadeffe loro di tenerezza , e anche fra loro noru 
fi abbraccia Aero per ecceda di ftambievole con- 
tento. Viaggiando potdffero ftar mutoli. ? e fu 
parlarono v le prime parole dopo il Miracolo 
non fonerò l'opra la Sanità , clic loro aveva re- 
llituito Dio, coti predo, con mezzi c'osi facili, 
fenz' adoperarci impiaftri , ne lavande ; cosi per- 
fettamente, fenza: reilarvt macchie „ oè fìto ,.ne 
dolc.ee, ne debolezza,., Infermi ce.glksdefcwm^ 
i'JitQrja , ma. non ilolidir, noniJBfeiifoti^InFeiiini 
si, ina Uomini, non pezzi di iaflo, non tronchi 
di quercia , o di faggio . Un movimenta più 
«he ordinario, v' aveva da effere nel cudw^i-unì 
affetto a. pullularci», quejk nttUCWtS così;b*«e 
[«avutili di colore, e di; fcwzei.qosl tmfnafltwsa 
a- poter ferv.ire dallpra •in j p»i:.'iag^ Amidi ,1 ,tu 
giovare alla Famiglia. Non ,s' aflcuneto. da far 
difcotfq , ma da far viaggio : Furono loquaci 1 , 
ma irrefolutii; Conobbero il Benefìaio , ma lì 
portarono da ignoranti . No* . 0. nnvrnf « q ni 
rfdirtt , ét duri' gioriam Deo: Ch.i VoJtafte addicj 
tro ì pali), c con la fronte per terra adorali^ 
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Criflo, Chi lornaffe ginocchioni a' fuoj piedi , a 
quel medelìmo luogo appettandolo , che ukilTe , 
dove da principio l'avevano apportato, che en- 
trava , alla Porta fuori del Cartello ; Cmm ingre- 
dsrttnr quailds™ Caficllam , nceurrcagt ti ; £t)| di 
nuovo in quello fpazio, dove imploralo avtv<u 
la grazia, companlTe in pubblico a farne pom- 
pa , e alzando al fegno di prima le grida , Uhm- 
termi Vocem frtm, racelTe applaufo al Figliuolo 
di Dio, cooperale al credito, in che il Popolo 
di Samaria , e di Galilea aveva da tenerlo, Non 
tH m-jsntu! . Quello fu il ma ricatti e nro (bienne., . 
Perciò Grido non interrogò quel , che faceflero i 
nove rimarti, non avendocene da offendere quan- 
to alla lingua , e al cuore , ma dove fu (fero . Et 
mtrvem ubi f»nt ì Dove fi fo fleto perduti, come che 
infingardi a prefentarfegli anche un' altra vòlta. 
Non Io punte il Mento, ma la fuga | più l'efte- 
riore feortefe , che l'interno colpevole. Perciò 
meritarono la nota d'ingrati per un feiocco ri» 
fparmio di premere le medefime orme allora cai- 
care ; E un folo , che foddisfece interamente al 
Ceremomale con Dio , refe attonito l' Evangeli- 
ca , e feguitacol bell'Elogio, che la ( hi da re- 
tira ogn'Anoo, a far (iupirt il Mondo; Non tfl 
rnmtu ijvi redtnt , & iaret gloriti* D'O^n/Ji hic 
iln'irpine. Rif«nò j'iirioh pur noilrt ntlla Cri- 
-Hiannà, rifaiiò c Chi da una putrida (èbbre m*> 
l'^natagli nelle vrn? , e Chi da un catairo mof- 
d-ice incancher-iiylF nell'offa : Colui, pezzente.. 
,ai (olito, Inai ufi la mitima di letto , toro odo 
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vi tornò , e ricco la feri a dormire per un' Ere- 
dità venutagli di balia: Un'altro per terra tut» 
ta la parte migliore della tua vita , in un fubito 
fale, e in fa bene, a godere, e a follazzarfi, ap- 
poggiato a un fratello meflb in Carica: Quegli lì 
avanza in Corre i Quelli nella Milizia | l'uno 
tutto s'ingolfa negli Studj, l'altro nella Mercan- 
zia , e con vantaggio . De' felici al Mondo no il. 
've ne fono troppi, ma pur ve ne fono: Che fe 
'non s'imbrìacano, atteggiano almeno quelli Beni; 
'Che mai , oh Dio , Che mai Io ringrazino^ moli- 
li rutt'ora con le labbra, non guardino chi glieli 
mefee, fembra Arano! E nel caldo, e nel colmo 
della gioia, che non apprendano chi n'è caufa, 
chi lo può apprendere? E non fi confettino eoa 
una tronca fìllaba debitori , chi può fognarfclo? 
Profpero , dotto , allegro , facultofo un'Uomo, 
fe apre gli occhi a conofeerfi , che non gli apra_. 
'"a riconofeere il Benefatiore , direi, che non è Uo- 
- mo, a cui perciò la Natura non rovefciogli ver- 
ta la Terra il Capo, come alle Belìi e , ma folle- 
voglielo diritto per mirare il Ciclo : Ot bomim 
fuiliine dedit, Culemque nidtri juffit , & trtBct si 
fiàir» ttlttn vmIius . Meno lo fpaccerei per Cri- 
ftiano, a cui tanto grand' efempio dette Cri fto di 
ringraziare l'eremo Padre, come fece per ammae- 
ltramento folo noftro ( e S. Agoilino lo fcriflc-.-) 
nel Monte, nel Cenacolo, in Bettania alia tom- 
ba di Lazzaro. II punto arduo, la difficoltà do- 
ve dunque confìtte ? Che lo faccia più volte, Che 
Io faccia nel medefimo luogo , Che torni , e poi 
£ ■ toc. 
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torni r Non efl imitami qui ridirti : Che non finii 
Ica in un'atto , ma contragga un'abito di Gra- 
illudine . E s'intende il medelìmo anche del Be- 
nefizio piti rilevante, che riceva una Creatura* 
qualunque lìa, del Benefizio dil Battefimo. Per* 
ché? Non fi confiderà l'infinito di più, chchiu 
il Donatore eelcile fopra tutti gli altri, che do. 
nano in Terrai Non G riflette alla Liberalità , 
che non ha paragone di quello Dio , unico , u 
vero liberale . Favoritemi ; vengo adeffo alte* 
prove della prima delle mie Proporzioni . Iddio 
dona da vero , Iddio e Liberale da vero, perchè 
vuole, e può. Vuole Dio, vuole donarci, rega- 
larci, arricchirci. Vuole, che Ila Dono. Il Do. 
no che è ? Un Comodo aggiunto , per comodo 
foto di Chi lo riceve ; un Bene dato a pofiedcre 
ad altri, per bene folo di coloro, che l'hanno , 
e che ne reftano Padroni. Il Donatore con elfo 
non compera , non benefica fe , non cerca vantag- 
gio per fe , non ha mira , privandocene a rinfran- 
carti per qualche altro verfo. Vorrei fa pere or*, 
qual fi a il Dono di tanti , che ne fanno gli Uo- 
mini , cosi libero , così (caricò da quelle inten- 
zioni ; cosi purificato, che non abbia attacco a> 
meritare, o.a ltabilire amicizie, a caparrarti ade- 
renze, favori, feguito, a pagar fatiche, a Sperar 
patrocini , a (volgere , a mollificare , a vincerci 
contrarietà. SI, miei Signori . Dona abbondan- 
ti [fi ma me ni e nel ritorno di Mefopotamìa , regala 
Giacob alla grande il fratello Efau . Egli die- 
tro , c centinaia innanzi di pecore , di vitelli , 
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àì cammelli divifi in tre {quadre . E' fra t filo , 
farà puro amore. Infoiamolo dire a lui: Plaetfo 
Mura muntribns , qui frtctdttnt . A quelli colpi , 
fe ha ruggine, gli cadérti fé Ila duro meco , fi 
attenderà. Non e dono , è prezzo da comprare 
la pace , e la vita . Donò molto prima , di gioie, 
di va fri lami di argento, e d'ogni Bene , come la 
Scrittura parla , «jr omnibus Benis tjnti Abramo 
ài Canaan inviò carriaggi a dovizia nella Cittì 
di Nacor a certa Giovane i di più alla Madre , 
Fratelli di lei . Che Liberalità ! Non è fthietrai . 
perche la difpongano ad edere in paefe lontano 
Spola d' 1 fa eco fuo figliuolo. Doni di quanto 
produce la Terra , dove ..bua , manda Giacobbe 
in Egitto al Viceré. Che amore! Non è proprio. 
Ode, che in tempo di careftia difpenfa da' Gra> 
mi pubblici da \iverc } che s' è molìrato co' fi- 
gliuoli nella prima gira di6dente : Con efli in- 
gegnali il Vecchio accorto di placarlo : Deus af- 
ter: metri fatiti notti e*m fimtAiUm . Non più e» 
femplarl a inoltrare il fine di Chi dona. Di co- 
pie a mille a mille Te ne incorni erti" bino ogni 
-giorno . i,' Uomo dunque non vu'>l donare per 
.arricchire un Terzo, per giovare femplicementej 
al Prolumo t tna per contentare fe. Vota la talea, 
per empirla. Spoglia talora e Galleile , e Guar- 
daroba d'arredi riguaidcvoli , per fornirfene di 
più preziofl. Allaiga la mano per lìngncrc; fe- 
tnina per raccorre. Dio nun opera cosi . Dona 
pei amore difinrerefljtilTrnoi per folle-vare leno- 
, Ore mifetie, pei foccuneie alla coltra povertà s 
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il comodo , e la noftra foddisfazione riccrca> . 
Dona nfoluto , dona di propofito , perà dona. 
Gli uomini, fe una volta innocentemente dona- 
no, donano Tenia penfarci, a caio. Come l' ol- 
le t va bene l'erudito Silveira del Regalo , cha* 
V Amalecita fece a David, della Corona , e del. 
l'ArmilIa di sa jI Cafu nw« im Moettai GiHoe, e 
trovatoti alla motte di. quel Principe infelice!, ,' 
ebbe opportunità di fpogìiarlo dell' InfrgneRea.1 
li, e farne ricapito al luce e fio re . A calò andò, 
a cafo venne. Dice il Commentatore citato: Ntc 
emù HiKtr: Munita feit fan Ama Urgiri ', 'Xtfi fdr* 

tfitò, ét cafit, tfi tanto nel Vangelo- li legge di 
Chi ebba' v licere pietofe con quel Viandante fe. 
rito : E lo meditò , e Io'lafcicr, e loraecolfe dal.' 
la tìrad*., é gK provvide quartiere a fue fpef* 
db»e rilanarfi.- nia fu accidente: Mei/Ut, miJaJ 
terdos quidam itfcmltrtt eaitm via. SiwUSur rX 

ì*wm,'« il Saromaeitano pure , ittr-fatùnt , -di 
paffaggio, TO««-/ei*i c*m - & •viiear e** , mijtri* 
"arditi moiys tjì . Nel volerti bene Ha (ilio Dio. 
Così ab eterno vuole , così può ^abbondare co" 
Don ari «15 perchè dona -di Ma, perchè non peri 
de quel , che clona , perchè non toglie ad uno, 
quando rimunera ùn'alcro. 11 ricco non Tea pira 
perche lì provvegga il povero ; la Mifiria noli) 
feonra gli sfoggi della Prodigalità . N. fiuno pa- 
tifoe ,,.neffuno «.affonda , perchè altri galleggi, 
Ambi, una gloria f.mile Teodoiica ite d'Italia^ 
d'apparir liberale co' foreft ieri , itti 7 a nuocere af 
Sudditi: Mttgmfiitntiam nfifirani nulli voltsmi sx- 
tu- 
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tare dameofum , ut guai ah cri tritili mai, attirimi /!•■ 
feudUt gfflitetur- Ma era Uomo alla fine, a cut 
meno avevano a venire nell'Erario, quando l'a- 
velie ereditato da Crefo, i tefori. Non fatliTco- 
no, e non vengono meno a Dio . Che doni , che 
verri pure , che getti, e fpanda ; non i da te mer- 
line mai reclami, per chi fi ufurpò un filo del fuo. 
-"Non piglia d'altrove, nè lafcia altrove , ma ri- 
lieue appretto di fe quel die dona , dice S. Ber- 
nardo : Demi uibil de tremarti tralit ai fe , ai bit 
ex fe deponi in gii . Ami egli Colo dona , perchè 
egli folo ha, di proprio, e di legittimo . All'Uo- 
mo tutto è concedo ad ufo , tutto è imprefiito} 
ha da cavarlo con (udori , c brighe dalla terra, 
dall'acqua, dall'aria. Ha da temporeggiare CO» 
ieStagiom, ha da regolari da'Pianeti, ha da de peti* 
dcre dagl'influilì. Non ricorre Dio a veruna del- 
le feconde caule, da fe produce, da fe può crea- 
le ogni momento di nuovo, per donare di' nuovo 
Ogni momento, fe gli piace , (oliarne più rare, , 
(ingoiami pili belle , mobili , centi , delizie, am- 
pie, ed tlquiliie affai più. £ nelTuno Io coft tin- 
ge. E' libero liberale. Tocco il fecondo Punto, 
li nell'uno l'obbliga, o lo violenta. Mi dichiaro 
(tiferà col folo Dono della Fede, Fidei donna iU- 
8mmì ogn' altro dcgl' innumerabili , che ha fat- 
to, a me, a voi , a quanti vivano, lofeppcllifco. 
E aefluno Io necefllta , o io sforza . E libero li- 
berale. Pervia di meriti non ho da ribaldarmi 
troppo a difeorreret fe d i quello lì muovelTe a_. 
chiamarci al conofci mento di Dio vero , di Dio 
tri- 
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trino , d'un Dio incarnato, a fapcre i Mifierj, e 
le Venia Evangeliche. Meliti Chi non era nato 
non poteva averne: A incorporala nella Chic, 
fa , ad aggregarci al Ruolo de' Cattolici , a toc- 
chiate il latte puro , candido della Dottrina* 
Apolioiica . Meriti Chi non contava ore , che.. 
Meriti contava P Chi non aveva potenze pei 
operare, che' Opere memorie faceva ? E quale 
altro (rimolo, qua l'autorevole impegno ve l'in- 
clude? Qual ragione, qual convenienza potè pie- 
garlo a fceglicre più Noi , che tanti ciechi tBtt* 
ora fra le tenebre del Gentìlefmo, a godere del- 
la bella luce, che fparge fu l'Anime la Criftiant 
Fede? La medefìma fua Bontà , la fu a libera Li- 
beratiti: Dtm , qn dixit itttnthrìt l*t*m ffhndtm 
fare, iffe illtxit wcarMns aeflriu. Ni raccorciar* 
dazioni di Monarchi , ne preghi , nè minacce di 
Potentati « nè ftrepito , nè braveria d' fcferciti 5 
ne rifpetto di narcira , di talento , d' ingegno , 
nè riguardo a moltitudine, chedovetfc ardere io 
perpetuo nell'abiUo, e privare il fuoNome ado- 
rabile della Clona dovuta, pofelo in anguille, 
f«c lo arrendere a capitolare trattati d'amicizia 
per Noi. Dono fu gratuito, afloluta gentilezza, 
mera cordialità di Dio. Fu arbitrio, fu grazia', 
fu fpontaneo privilegio ,iEgregarci da' Popi li in 
tante Provincie, e (Ugni infelici , thi- p n cno 
fchiavi diSatanaftoi barbari, fdvaggi , ignoranti, 
perduti- come beftie dietro le loro concupirete. 
Fu Dono libero, volontario qw Ho della fantlu 
-Fede. Perchè più favorevole a quella pairt dell* 
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Europa .'.all' Italia , alla -Tofcana ? Per V ani- , 
per 'il linguaggio più- dolce , per I' amenitì di' 
tuoi Giardini , per la fecondi ti de'fuoi Campi , 
per la dovizia delle lue Cave, e delle Tue Minie- 
re ? Ma che Regioni floride, ohe Cuoio ubertofo fu» 
tono gii , e fono ne! reilo deli' Europa , la Tri- 
tia,la Set via, la Grecia » nelL*/Viia la Palcrtina, 
1' Arabia, la Perda, la Caramama , la Natòlia, 
guaite, e contaminate dagli errori dell' Alcora- 
no? Perchè- più propizio vetfo. quella Cittì, lino 
direi da'priBCtpij che, fu fondata ? Per eflcr Ca> 
-pitale, per effer Metropoli , e. nelk lue belle co o- 
teade capace di tanti Cittadini ? Ma , di quanto 
i la fupera una Città di Ma.oceo celebre vtlVAt- 
. frica,che numera cento mila famiglie ì quella- 

■del Cairo più di feilanta mila Cale; la Calàdi 
Pechino Regia d'ella China > che gira' fopra 80. 
miglia di circuito , e giungeva diecine di milio- 
ni, e pure iyi fono tutti Idolatri , lutti Va felli 
devotilljmi.de] 'Diavolo? Se a Noi fi ma Arò Pa- 
,dre delle Mifericordiei fe mfnir «or de paté/late^ 
timbratati! , ($• tran fi uhi in Regnila Filli diUtttoitit 
finti le ci rigenerò col Battefimo alle Venti ri- 
velate della Religione Crirliana , Volunuriè «ei 
, gemiit-Turbo tieritatis ,ifi) in, libertà , in arbitrio 
fuo. Egli fola è libero liberale. Egli foto è li- 
berale fedele. Ora che ho finito , bifognerebbe^ 
,che coTiinciaflì in quelto terzo l'unto a farcorjio. 
fette la Divina Liberalità , a fanla , in . faccia di 
, quelli Uditiri-i co'fjii colon da vetfa cioipeg- 
.uj.tid.iJj, che Dio nou lì itracca, non-, 
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fì «nooia , come gli Uomini j benefica ttdiflfAM 
fi anneghittifce, non fi raffredda: Chi non renò, 
creato rUniverfo,Chi non fi rimare da con ferva rio, 
di continuo col medeGmo prodigio io crea) ciò 
«va dal Nulla, dove tornerebbe, fr (itiraue la 
mano . E l' ifteflo degli altri benefizi Dura fe- 
dele, inalterabile. Portamnvìa -perìo minati! ■bs i 
afferma l'Apoftolo : Porta, regge , ièguita l'opra 
di fe con la medefima virtù creatrice, per quel 
Verbo , per qmm ottima fxHa fmt , a foftenere il 
Mondo ,:e quanto nej Mondo fi contiene , che^ 
non perilca. emiia Dttit , glofa Cnibfto- . 

mo,/ ? W«» wdtitia, & ti mkilmm HmUntu tt». 
ttnet. No* tntm mima tfi nnttmrt Mn&m, quàn 
Frege. Cosi nel Donare ncBHjeùVi in tutte fa> 
grazie di qualunque genere, cho coininci 4 fare, 
non abbandona , mi l' una 6 -caparra -dell'altra, 
l'una connette con l'altra. Non ci -prelenra con 
la fua prefenza , e poi fi nafeonde ; continua , e 
ci affina inde/effo, continua « hvQiiw , .flwchè 
fi dichiarò, che il fuo. Nome farebbe $atO -Etna- 

.nudle, cioè-: D ' BS? Perchè. ia,ppiaino .di 

che natura (ia i buono a promuovere » buono 4i 

.ultimare; buono per i .principi, per i progredì , c 
per i( fine delle c o n foia z ioni , che defidemmo 
dalla Liberalità, che ufa con Noi, dice S, Pafca- 

,fio: Qaod -veri Fropbtia eH& Eneuiul tpftl/af, >*fi- 
Mtat , ijina ipfi , qm$maimviné cjl Unitili , Cam 
ini - q*e< femil fervaterit, qtatìdìt fatilo, acadjii. 

beta iibeiaiej ^liberale frdele . Dunque raccpj- 
-i.. , Pp 1 ghia- tj 
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ghiamOci, « termino. Se i Benefìz; , c ■ Doni , 
che vengono dilla Tua mano fono cali , trafccn- 
denti ogni Itile , ed ogni regola ; quale dovrà 
edere la noltra Gratitudine? Baderà , che lì rin- 
grazi Pi° > come lì ringraziano gli Uomini? Che 
fi apra una volra la bocca ? Una volta fi penti 
a lui ? Con un fofpiro foto, con un palio facciali 
il retto (eco , e faldo dì tutt'i debiti? Una l'eia 
volta? Eh che quello è l'errore de' Crifliani, co- 
me già fu dc'Lebbrolì Ifdraeliti ! Che una volt» 
fola fi prefentarono a Crifto , a chiedere , a im- 
portunare ; non tornarono a ringraziarlo . Et 
novem ahi f Bit? Non e/t inventar qui reiirrt , & 
àaret gtoritm Dia, nifi tic alitnìgtaa. Diletiiffimi, 
quello cornare fpeflb; quello tornare nel medefi- 

i no luogo , dove s'ebbe da principio la grazia^, 
come facciano Noi , del Battefimo ; quello è , che 
piace a Dio; che di (lingue chi lo fa per Servo 
fedele , per Creatura grata , per Uomo favio , 
intelligente de' Refcritti , cheli fpiccano di lafcù 
da quella Suprema Segnatura ; quanto pefano, 
quanto vagliono. Seguitiamo pur Noi in quello 
nobile Oratorio ogni primo giorno del Mefo ; 

' infilliamo , torniamo a ringraziarlo . Quivi fu 
rendergli nuove iodi , a profetargli nuove ob- 
bligazioni. Con fervore ognuno frequenti que- 
llo devoto Esercizio t replichi , ravvivi , reiteri 
le formule più affettuofe, i fornimenti piiìefpref- 
fivi di cordialità verfo cosi magnifico Benefat- 
tore . Et dixi nane capi , come David , quali 

- che folle la prima ) o pure altrettante , e di 
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vantaggio dieci volte più , come ci cforta Ba- 
IUC Profeta , che Ufciamrao di corrifpondere., , 
pei ignoranza , o pei oblivione: cap. iv. n. 18. 
Sitar cttim fnt fnfut vefitr , mi erranti! A Dio ; 
deciti tantum ttcrutn mWMHn ftqtùrett* tnm* . 
La pcrfeveranza , a che c'inanima, a battei alla 
fua porta , a dar aire grida, e raccomandarci , 
quando s' ha bifogno di qualche fpeciale fuo aiuto, 
non ferve per avvilo, non c'è una chiara lezione, 
che a ringraziarlo, ottenuto che s'abbia, dobbia- 
mo fare il limile ? Perfevcrare , e cominciare Tem- 
pre da capo a inoltrarcene grati i a effe rg li pei 
quefta patte ancora , fe potette mai cosi effere-., 
con la troppa frequenza di dar a lui voce d' eter- 
ne Benedizioni , falìidiofi importuni ì Sì , per 
Ognuno di Noi fi dica, e fi verifichi ; fi dica , ej 
fi vegga , che per una tale Gratitudine efi 
inviai*! in quella Citta , efi imm- 
illi qui ridirti, & farri gh. 
nam Di». 




DI, 
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DISCORSO XXIII. 

NEL T%JMO GIOUNO VI SETTEMBRE 

Correndo il Vangelo della Domenica ; 
decimaquarta dopo la Penrecolle. 



, the cerchi: (Ditelo pur 
cade nel penGeto, Uditori ) 
e cerchi , Chi per fua_, 
■ gii trovò . Chi trovò 
la Margherita preziofa , non occorre, che s' in- 
duftcj a mercanteggiare, e con Uguale follecitu- 

dine a pretendere nuovi guadagni. Chi trovò 
il tv foro nel Campo, non cetchi di meglio , a 
ne' Giardini delizioit di Eden, o nelle Vigne 
fruttifere d' Engaddi . Chi trovò la Drammi, 
perduta , (penga a Tua polla la lucerna , e non 
s' affatichi per altri tifpoftlgli di Cafa a cercare. 
Chi trovò, attenda folo a godere il fuo Bene i 
facciane fetta , t ne riceva dagli Amici le con- 
gratulazioni , come la Donna Evangelica : E' li- 
bero da quell' affannarli , e cercar più . E' libero 
dunque ogni Cnlìiano ( per quanro pare ad al- 
cuno, che arrivi a poter 'io tendere. ) È' libero da 
cercar il Regno di Dio, le nel BatteCmo glie ne 
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confffifce il tuedefimo Dio l'inveliitura . Se tta~ 
va ia Grazia , the di pefo lo porta alia Gloria , 
è libero da «resila. Se trova il Paradila apcr- 
lo, e acquili* Cubito ragione ad entrarvi . Se 1' 
eredita le gl, fi perviene per la nuova 1 -gmi. 
TA4 nglmolanza, dunque è fuperfluo , che lo cer- 
CU. Uditemi, Fedeli di poca Fede. Quirite Re. 
gnurn Dei. Abbiamo a gran capitale il Ujuo,che 
JJio ci ha fatto, battezzandoci , che quei Regno 
Ila noltros ma fenza le noflre diligente , fenza- 
cooperare con gii atti delle Virtù a procacciatici 
Bon crediate, the fe ne pol7a mai entrar al pof. 
fello. La Fede ci chiude gli occhi , perchè ado- 
periamo dj ciechi le mani, tentando, fcanfando 
i pencoli, It.ingend ici ai mezzi più ficuri d'una 
perfetta olfcn-anza della Divina Legge, per gìun. 
«esita .quel - Kegiuv agli abbracciamenti di Dio: 
CgsWÌ prtteliflva David.- Enjuifivi Deambulimi, 
bui meù voile coltra e«w, & ma fusi dtttpm, Ope- 
te buone ; sforzi a Chi li vuol falvare. Provia. 

nolo. 

AH» fontuoGta d'unConvito, all'apparecchio 
d'una; Cantina , alla bellezza d'una Città, albi io 
vaghiffi.no della Luce, alle pendici fiorite d'un- 
Monte, alle frtfcuie piacevoli d'un Fiume, che 
tutti fono fimboli del Paradifo, log'iubl ilo; qua- 
lunque volta nelle Sacre Pagine gli rilegga, finto 
firuggtrmifi di foverclua dolctita.il cuore. Con- 
vito lo chiama Ifaia : Ceni i'« -m piugurm , pia. 
g*i#m yncdullatotum . Cantina la - pofa m'Oliti, 
ti , lm»*KXit .rat iu LsL«m nittMitt-m . Citta 
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■eli' Apocalifle Giovanni: Vidi Ciwattm fanSam 
Jirnfaltm . Luce la Sapienaa : Lux firfetua butti* 
SanS-t ti'ii Domine. Monte Danielle: Figet Tt- 
himctim» (umm fufer Montati iaciytum , & SanBui*. 
Fiume il Salmifta : Fl*mi*it impani Ulifitat Ci- 
mhaitm Dei . Oh che gioia , oh che contento ! 
iì ['aiadilo dunque non mi fugge. Se «Convito, 
egJi È da Re, egli è quello d' Attuerò , dove o- 
gnuno s'ammetteva: Invitami omvem p'fulnm, qui 
imeni»! tfl in Sufal, à maxima , itfqnc ad minimum. 
Egli è il Convito Evangelico , dove ognuno por 
forza è coliretto a federvì : Exi invidi, tì" f'f'f, 
&■ compiile intrare . Se è Cantina in giornodl noz- 
ze, ad ognuno fi mefee, e non ci è mifura , fino 
ad ubriacacene: Edile , & ineirtamtm, Cbanjfimi. 
Se è Citta, e dodici fono le Porte , farà fatile a 
qualunque ricoverarvi», e trovare per-quell'aper . 
ture la franchigia. Se k Luce , non vi fari chi 
non l'abbia a godere, fe agli oichi di tutti fen- 
za fatica sfavilla. Se è Monte , non (Bilicherai 
chi lo feopra, e a libito, fenzi prenderne altro 
penfiero, vi falga. Se è Fiume, potrà chi vuole 
o deliziarli alle fue ripe , o rifrigerarli nelle fue 
acque. Paradifo, Regno di Dio , Beatitudine-, 
gii ti tengo in pugno. Che ? Tanto per poco? 
Oh c'inganniamo, Di ietti [fimi miei , c'ingannia- 
mo. Molto pieitoci (trace a la lettura delle Di- 
vine Scritture. Innanzi, innanzi a rivolgere ei| 
Pentateuco , e ti Salterio , e tutto il nuovo Te. 
(lamento. Certo, the oltre i bei (imboli di Con* 
Vito, di Cantina, di Citta, di Luce, di Monte, 
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di Piatile, con che fi denoti una Liberalità im- 
inenfa di Dio , ve ne Tono siiti non meno mi ite- 
ri o(ì , di Corona , di Palio , di Mercede, conche 
s'inferifce una cooperatone , più che ordinaria, 
dell' Uomo . Ne» coronafotar nifi gai hgitimi curia- 
•vsrit, dice 6. Paolo. Lafsù in Cielo fono le Co- 
rone ( ma non baita , che la' Fede ce le latiti , e 
(malti : Combattere bifogna ; e che prima fudl- 
no, e poi fe ne impreziofifcano le tempie. Lafsù 
il Palio, ma non ferve, che nel Battefinio s' in- 
alberi : Carriera ha da edere per meritarlo ; Spi. 
rito, e sforzo, che non rallenti. Lafsù la Mer- 
cede ; ma non giova , che all' Alba de' noftri 
giorni , e col medi-fimo carattere , col quale ef- 
chiamo fantifica ti da quella Pila, fi conti, e Ram- 
pi: Cim frrì fa8mm <jf , alla fera folo della Mor- 
te in mano degli Operai fi paga . Che il Regno 
di Dio non fia come quelli del Mondo , caduto 
ancora , e mai fia per cadere ) Che il Paradìfo 
del Cielo non fia perduto come quello della.. 
Terra, che, ufcitone Adamo, non fi trova più, 
e non lì sì dove folle ; va bene, rallegra te ve ne, 
Uditori. Che quello pnvilrgiatiuìmo Regno per 
Noi fi confervi , fia devoluto a Noi , uia folo a_. 
difpoficion noftra, n'abbia fatto compra per Noi 
Col fuo fangue : La moltitudine de' Cittadini , 
che fono i Santi , accrefeiutifi prù ogni giorno , 
non ce ne privi; la potenza dc'fuorufuti, che» 
fono i Demoni, infieritili più rgn'ora , non ce 
lo tolga , e gtan con/orto; Ralfegratevene ', dico 
■Ji nuovo, rallegra te vene. Ma noli 'per qui Ho 
Qcj t VO- 
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vogliate , o mettervi ■ federe , o dare col pi fio 
indietro per una Solida Scurezza, che non ci ri- 
manga da far'alrro: Qinrite RcgM*inDti, fixrite 
primkm. Sapete., che c'è ; .Sapere bene, dove è; 
Sapete di chi ha da elTere, di noi Criftiariì, pro- 
mettaci nell'atto del Batceiìmo. Con tutta que- 
lla faenza infallibile, muove te vi ; Seguicelo pili 
che potete con I' «echio ì indagate bene per qua- 
li Itrade riefca ad un' Anima d' arrivarvi. Oli 
che lì perde , fe ( perde Io [ìndio , e l'elercizio 
delle Virtù: Qfwrit*, quirite Regn#m Dei . Avete 
altro da proiettarvi ? Che nell'Orazione Dome- 
" nicale teflè recitata fi parla differentemente- ?. 
A Dìo Ci chiede , che venga il fuo Regno : Aànt- 
ttìac Regimm tnitm; cioè a dire , che ci falvi pet 
fua Mifericordia , che ci proferifea la fua Grazi», 
che ci conceda gratis la fua Gloria : Aimeniat 
Regnata tanni. Con le mani a cintola per la par- 
te ooflra, oziofi, commodi, abbia Egli a fonde- 
re per acca reza rei ; direi , per raccomandarfi,che 
Io ferviamo, che non ci difendiamo da lui , che 
non rifiutiamo i fuoi onori , le fue amorevolezze: 
Aiutili*! Rigami tutti» . Dunque e perchè volere, 
Che n'andiamo Noi luVeurr/a, incontro; Perchè? 
pretendere di fpignerci ? A qual fine un Regno 
tanto cortefemente offerto, con una importuna., 
foli ec ini di he adeflo dobbiamo cercarlo ? Q»sritc 
Rtgaum Dei} Ah umana raelenfaggine ! £ noru 
Ve ancora chi non s'accorga , per qual ciufa, 
(oltre profondiflìmi Mifterj , che ora non fanno 
a propoGto J Culto Signor nollro nella feconda. 
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Petizione ci abbia luggerito ni» tal forma ? Fa- 
tevele! dire dal Patriarca S. LorenzoGiuftiniano: 
Torpori soffro caafeatamam fojaìt petitiooem; me enìm 
volamat Regnata à Notir qunrendam , fed éaod ifjutn 
Nos qatrat. Cosi parla il divino Mleftro, acco- 
modandoli con infinita Sapienza al lingua gio 
delIoScoIare. Dovevamo replicar,noi : Vintami 
in Regnasi r*am; Ma con quanta freddezza lave- 
remmo fattoi Come i fanciulli nella pronunzia 
di qualche barbara Dizione, con che (torcimen- 
to di labbra, e con che amaritudine di cuore ci 
faremmo offerti per l'entrata in quel Regno, *" 
travagli, a'difagi , per vie intralciate di bron- 
chi, e femìnate di fpine? No, al contrariò fi par- 
li: Menimi Segaamtmam. Non perchè in vero 
cosi abbia da etera, ma perchè da' tepidi alme- 
no con qualche loro sforzo cosi s'abbia da defi- 
derare . State pure fu le fperanze Cooperati del 
Mondo, che aimenìat >■ offe novi fenza voterò ma- 
rito, quelìo gran Regno. A Voi fpontanea men- 
te lo cedano i Cherubini , e i Serafini . A Voi ne 
-portino la Corona i Principati , mentre fopra 
quelle voftre Coltrici, e dentro alle preziofe Cor- 
tine di quelle voftre anguftfffime Camere dormite 
tutt'ì fonni. A Voi prefentino lo Sceltto, e vi 
portino full' ali al Soglio i Troni , appunto nel 
più bello de'giuochi Colici divertirvi, de'Suoni, 
e delle Murielle. A Voi ne rechino le Chiavi le 
Potetti, allora che allentati al furr,o di quelle., 
volìre Tavole , empite il ventre , c fodisfate la 
gola. A Voi pretoriano con le quo Ve d'ur/à ìot- 
Hq a pen- 
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penfata esitazione gli Angeli, quando liete a rì- 
dere, a prorompere in laide facezie in compa- 
gnia degli Amici . Così avvenne , dite , a Jcu , 
i affamo al Regno d'ifdraelle i Hava baloccandoli, 
.lontano anco da- fognarfeJo , nel fuo Quartiere^ 
con altri Soldati. Cosi a Vamba , proroolTo ìl. 
quello di Spagnai Godeva!!, libero da pubblici 
-maneggi i dì Vivere nel ritiro d'una Tua Vi Na^> . 
Così a Frimislao fuori d'ogni fui efpettazionei» 
.poetato a quello di Boemia , di mezzo alle Greg- 
ei, di cui era Egli Cultode, e Pallore: Come * 
Giuftino accaduto era ne', fecali • più addietro , 
all'Imperio. di Roma . Eh. ,oon verrà', no , fenon 
.Valsa» Voi , e non gii venite incontro . Noiu 
l'avrete, fe non io procurate. Non lo troverete 
mai , fe non lo cercate con efquilìta diljgjenza^ : 
Quxrite fognimi Dei. Udite fottoferiverfi per au- 
mvùfa d'una Verità, che troppo concerne iko- 
.mune mtereffe , Origene : Mia in fermane eli Re- 
gnam Dei ,}ed in viriate; ,No» in nuotine fola fatis- 
faeiet Domini , fed fn olifirvatione mandatomm ijul, 

operibns bonis. Piango ancor' io con gli Apo- 
llo]! , e m'accooro per ì'ayvifo, che loro porge 
il Signore in quell'ultima Cena , d'avere ad al- 
lontanarli, e non converfare più in Terra paffi- 
bile, e mortale. Con loro mi confalo 'però , e^ 
afeiugo mGeme con eflì le lagriiney all' udire, che 
fe dalla Terra parte, parte per apparecchiar to- 
ro in Cielo eternamente la Stanza . Vado furare 
vobh /«bi«. E per quello partite , O Redentore? 
Inutili faranno i voliri pa4£: Cangiate penfiero 
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pure, per non cangiare a Noi le fortune con la 
perdita della volita Divina prefenza. 11 lucgo 
per gli filetti è d'un pezzo apparecchiato ; iiu 
quello numero so, che fono i volili fedeli Difce- 
poli. L'avremo a udire di bocca voflra nel gior- 
no del Giudizio , conforme vi dichiararle: Veni- 
te benedilli Patri! mei , fojfiàets paratura nahii Re- 
gna»! à cmftitutione Mandi ; E in altra occorren- 
za ancora potette ùr loro ficurtà , che non te- 
melTero dell' acqtnlto di quei Regno, perchè già 
n'erano dall'eterno Padre Dati inveititi : Halite 
timtre pagliai Grcx , quia complaenit Patri veftra 
dare Vciis Regnata. Or che rivocargliene adelfo in 
dubbio , Vado parere Vatis locavi ? Quello , che_i 
prima apprendevo per conforto , comincio a fen- 
tire, che a me, a loro potrà convertirli in rara* 
marito, fih non fi muta , non retrocede , non fi 
confonde mai ne tuoi Decreti , che fono infalli- 
bili , Dio . A tutt' 1 Crilìiani ha fatto già merce- 
de , e donato il Paradifo ; per ciafeuno hadifpo- 
80 il luogo, e deflinata la fedia. Tiene al di lui 
ingreflo in ordine già il corteggio, e l'incontro 
delle beate Gerarchle: Già il elleflirono in quel- 
la fovrana Cappella i Mottetti , i Viva, egli ap- 
piani! per il giorno ptecifo del trionfo ; Dallas 
parte fua furata juat omnia ; tutto è all' oidinc, 
tutto in punto. Manca fi lo , che l'Uciro coo- 
peri , che dal canto (uo non fi franointno le mot- 
te , non s'alteri la feAa. Abbiamo meriti Noi, 
che pollano precedere ? Quel comitiva abbiamo 
di gloriole azioni , che facciano riempa ? Quali 
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abiti di Virtù indotto convenevoli alla compar- 
fa davanti a quella Maeftà ? 11 Regno nel Cielo 
è preparato, le ognuno concorre con la vittoria 
delle fue paffioni, con l'oilervanza della Divina 
Legge a metterfene in pofleflb ; è trovato il Re- 
gno , Te pur non definiamo con i fervori della 
ipiriro, della devozione, e de'coftutni efempla- 
ri, di cercarlo, Agollino, uditelo, che mi favo- 
ri Ice , (accinto, ma fentenziofo , Nifi preficiammt 
ititi i/iviaih, non paralilar Iota» , uhi fctftmiit ma- 
turi p t rfruendo ; E Ugone Cardinale: Vinti», & 
Optra aptrìnnt Noiit ingrtfiurn altrui Regni . Ci ab- 
biamo qui a ridurre, (torcetevi pufillanimi, quan- 
to fapete . Senza le buone Opere la Fede noiu 
balia . Non vagliono intercettori ad entrare fra i 
Candidati per il pofleflb di queflo Regno. Non* 
bi fogna no mance, esibizioni , e donativi per af- 
pirar alla Nomina; per aver i fuffragj di chi ci 
elegga, e Hat» lifca , ad onta de' Concorrenti in 
quello Trono. Le Grandezze della Cafata non., 
fpiccano; I Pregj degli Antenati falhfcono; una 
ricca Suppellettile, un Teforo, che lì ponga in 
inoltra, non conta : Una Statua gigantefca, co- 
me quella di Saule; un' avvenenza naturale, co- 
me quella d' Antigono; una perizia , □ nelle Mi- 
litari , o nelle Mat tematiche , come di Selcuco, 
e di Demetrio, non hanno forza a farci co' Bea- 
ti regnare nell'Eternità. II credito di liberali , 
d'indulgenti , d'affabili, di decorofi, e d'altre_> 
Virtù , che fiorirono anche nel Paganefimo , come 
I' ebbero Numi , Traiano , Cocceio Nerva , di 
che 
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che prò? Virtù Criftiane, Virtù fode hanno da 
«Aere . Or penfate, fr regneranno coloro dopo 
morte in Cielo, che in vita non orientarono che 
-vii). Avellerò pure dato flamani d'orecchio a. 
S. Paolo, che nell'Epiftola di quella Domenica- 
di lafsù per Tempre gli bandite; Formcatio, im-' 
Blinditi a , inimici! té , komiiidia , tbriem- 

tei , CQBimsjlat ìonei , & tis Jìmilia; Qui talm agunt, 
Ssgniiia Dti non confeqntmur . Ma fe ricorro, imi 
raccomando al Signore, Non ornai s , qai dicitmi- 
bi , Demht , Domine , ìutrabit in Regnerà Cslomm , 
Le tentazioni fono gagliarde , 1' inclinazione è 
perverfa, la fragilità irreparabile. Per una via 
così lubrica ad occhi talora aperti fdrucciolo; 
Vorrei rattenermi , vorrei , vorrei pure ( ah che 
{ciocca difcolpa de' peccatori ! ) Vogfio ; quello 
folo di bocca ha da fentirlì. Voglio, e rifoluta- 
mente Voglio, quefto folo ha da ufcire dal cuore. 
Ematici di duolo , e di tenerezza , dopo che il 
Signore nel Monte Oliveto follevafo a poco a po- 
co, e fottratro s'era dalla loro villa , ancor du- 
ravano gli Apolidi a mirare il Cielo; dove più 
che mai lì pervadevano d'avere con Criflo a re- 
gnare per adempimento delle tue promefie. Non 
muovevano pupilla; non fi divertivano fuori di 
quel!' amabiliffimo oggetto: Andremo , dicevano 
taciti , Afiefion a rifedere in quel Tribunale col 
Giudice dell' Univerfo , Difctpoli a trovare il 
Macftro, Combattenti a legni re il Capitano, Mem- 
bra della Chiefa nafeente ad unirci col Capo. Al 
Cielo tolafsù andremo, Egli 6 noilroper doppio 
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titolo ; e perchè a Noi fi riferba , e perchè vi ri- 
patrio chi (eco portocene i noHri affetti , ilcuo- 
re di tutti Noi. Tra tanto apparG nell'aria due 
Angeli , a gran voce gli fgridano : Viri Galliti 
quid ftasii adfpicitaies inCskm? Gli fgridano, sì, 
dice il Salm^rone, intendetelo bene; fu per loro 
ritleflb, chete detto aveflero: Qutifìath fiat frm. 
Ha adfpieiendo Regnata , qmd nonntfi à nioleattt tìti 
fitur? Gli (gridano , dice S. Tommafo di Villa, 
nuova: Quella parola , /r«f((, che fignifica ? Nòli 
ha bifogno, che io la (pieghi : Quid Haits f &non 
fatÌKt Qairitii t Via Caloram patet , Janna Paratifi 
aperta eli ; Tanta dm Gloria manti, & Salii ? E' per- 
duto il tempo ài chi fi ferma fola a guardare il 
Cielo . Che importuna immobilità è codetta-.? 
Via, via, lì' cerchi : Svegliatevi , all' indurine^ , 
alli ftudj, per arrivarvi! alle violenze, alterna- 
rli , all'armi per conc|ui!taria . h' volilo ; e put 
n'avete da far compra col Martirio , e con la* 
voltra morte. Eccolo Cu gli occhi: E pure, come 
Te non fulTe, l'avete a cercare per la ftrada del- 
le Virtù , e del Patire. Meritarono gli Apollo li 
d'effere cosi rimproverati ; un Cnftiano, che non 
alza gli occhi da terra , dove l'Avarizia , e U, 
Libi dinego tengono fm'a (opra degli occhi for- 
didamente immerfo i che rimprovero Tara di do- 
vere, che oda? Un Fedele di tanto poca Fede , 
che fidatoli Colo per le piomeiTe del Paradifo ri- 
cevute nel Battefimo, alla Fede non accompagna 
l'Operei non complice co'fattt quello , di che.. 
S'obbligala parole nell'atto di battezzarti ; Che 



Digitized by Google 



discùsso xxm. 3 , 3 

rtprenfìone fari giudo , che gli facciano tutti gli 
Angeli. , tute* i Santi? Eh Uditoti dihmffimi ; 
Non cada oggi di grazia in vano l'avvifo del- 
l' Evangelo; Ovante R^BKmDei: Quirite primula. 
Oh fia per mille volte' benedenti li zelo di Chi 
ci congrego in quello Oratorio al principiato 
ogni volta del Mefe. Quello primo giorno, vo- 
glio interpretar" io, che fia il vantaggio, l'ante, 
norita , la precederla , che il Signore richiede 
per l'affare importanti Aimo della lalutei quella-, 
ì' ora da preferirli ad ogn' altta , per diverfe oc- 
cupazioni , che pofTbno ad ognuno di Noi oc- 
correre. Qffrite primÙHif al fuono della Campa- 
na , che invita a ringraziare Dio d' elTere fi i;j ri- 
generati in queir Acque; Quante primùm di sbri- 
gavi da ogn'altra faccenda , di licenziarvi da., 
ogni altro attacco , impedimento , e lavoro, per 
intervenire a quello devoro Eferuzio . (hsxrr.e-, 
friniàm , non quel guadagnacelo , che l'affiderò 
alla Bottega per poco più di fpazio vi -porrai 
non quella fodisfazioncella , che il badare alio— 
Cai'a per un mefenìno refi duo delia giornata vi 
promette ; non quel refpiro , che declinando il 
Sole a certi più guardinghi della loro delicatez- 
za j fuggerifee d'una breve gita a!l'aperto,d'una^ 
camminata fuori per fpalTo : Qunrite frimài» Re 
gHHia Dei. Datevi prima a ricorter'a Dio, per- 
chè profperi il rimanente del Mefe ; a invocare 
la Trinità Sagrofanra; ariconolcere i debiti fpi- 
rituali contratti nelle fafee > a inoltrare con la 
xeplica dì Unti Atti il fervore delle voftre Vii» 
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(ù ; Quitta frinii* di quelli Cattedra i doctl- 
menti per il vivere di CriRiano, da quell'Alta- 
re la Benedizione Sagraraentale per il morìru 
da Cattolico: Quaritt avanti ogni cofa la Gra- 
zia , che vi abiliti all'Opere, per ave» 
dopa la Gloria , con clic, 
ri fiorarvi col la Mer- 
cede. 
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DISCORSO XXIV. 

NEL ?%IMO GIORNO VI SETTEM2\S 

Correndo il Vangelo della Domenici 
dccimaquinta dopo la Pentecofte. 

St àtàit ìtttm Mairi fa* . S.Lnc. 

Ccompagnarono, e voi forfe po* 
tefte ieri per il lungo tutto ab. 
battervi , Signori , con la dolci, 
rofa Proceffione ; Accompagna, 
rono alla Sepoltura i Parenti^ 
accompagnarono gli Amici quei 
Giovane, che pur' era il decoro 
della Città, la Speranza della Cafa, il conforto 
della Madre in quei fuo 1 agri mcvoie Hata Vedo- 
vile. Olì che folla ! Oh che torrente dietro di 
Popolo .' Ibat Iifat in Cimitaiem, qua 'ootatur Noi là. 
Ecce defattlas tffercbattr filmi taÙMt Malta fiat j 
& bdcniJaa trai : & turba Cinilatu malta tnetilìa. 
Chi a titolo d'onore, Nobile che era diNafcita: 
Chi di Gratitudine , unito che era di fangue-: 
Chi fi mone per tenere alla Mt fé bina compa- 
gnia, ed efibirle tutto fe fteflb, la roba, i favori, l'a- 
bilità, a temperare il' duolo troppo ienGbile p c c 
la perdita d'un Figlio nella Primavera dc'fuoL> 
Anni. Ma nefluso a darglielo vivo, » reftitutr-' 
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glielo, ritolto dagli artigli di Morte. Solo Voi 
potefte farlo, amabiliffimo Giesù , e volelte farlo 
con quel gran Miracolo, moiTbvi di loro a tene- 
rezza: El ititi Ulta Metri fa*. Quelle poche pa- 
role m'aprono ftafera la mente per eonofcerc.di 
che altra Madre, di che Figliuolo morto in fen- 
fo allegorico fi parli : Eliciti ìllum Matrt fate . 
Cari Afcoltami, fiamo qui al Colilo radunati per 
ringraziare Dio del Benefizio importanti (limo del 
Batte Cimo. Qual" è l'effetto di quello gran Sacra- 
mento? Dar la vita all'Anime, all'Anime mor- 
te per il Peccato Originale: e rigeneratele in fpi- 
rito , adottarle alla fìgliuolanza delia Chiefa. 
Tutti i Criftìani con un continuo Miracolo pof- 
lono gloriarli d'elTer figliuoli di si buona Madre, 
della Chiefa Cattolica, Apollolica, Romana, ma 
con che merito precedente , con che indullna? 
A chi hanno da conoCcerfene in obbligo ? A Dio 
Colo . Solo Dio , per eflere incomparabile dì Mi. 
fericordia, ci ha porlo fra le fue braccia , ci ha 
fitto ricevere ne! Tuo grembo. Ma il Punto Dà, 
che fi apprezzi, e lì riconoCea, come lo merita^, 
quella Madre. Che da Lei fi dependa , a Lei fi 
ubbidifca ; alla S. Chiefa Ogni Criftiano porti la 
riverenza, e la foggezione filiale, che deve. In- 
tendiamolo bene fiaterà .' E ; deitt illuni Mairi fu*. 
Non lì trovi qualche Matrigna in cambio , che 
e' appropri , e co' Cuoi artìfiz) ci rubi il noftro af- 
fetto: Che ci devii , che ci diftolga da compia- 
cere alla vera , alla buona Madre ; che ci ritiri 
da edere a quanto ella ordina, arrendevoli , da 
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efler pronti a quanto richiede per loro bene da' 
fuoi Figliuoli . <■ ■ *• 

Così è: Chi nafte , non ì vivo già; Chi vieti 
fuora dal Sepolcro deli' utero materno, gii è mot- 
to j Chi apre gli occhi a quella luce , mifeio già-, 
ce ancora nelle tenebre: a Chi fi prepara la Cal- 
la, a Chi li cantano i Genetliaci, ebbe gii i Fu- 
nerali : a Chi li fa fella in Terra , gii G pianfe 
nel Cielo. Pianfero gli Angeli per Chi giubbila- 
no gli Uomini, come Erede applaudito da loro 
di Maiorafcatì , e di Patrimoni , quando ereditò 
molto prima guai , calamiti , la ferviti! di Sata- 
naffo, la perdita del Paradifu, la Divina difgra- 
zia : Ectt cairn in tniquitatihm coBCcftus futa, & in 
fecestis coBcsfii me M»ter mrm. E non e una fpe- 
cie di morte , » morte crttdeliflima , fe itiuoiej 
l'Anima, che è immortale? Se muore cacciata- 
li, bando , quando non feppe ancora il nome di 
Patria; dichiarata ribelle, quando non conob- 
be ancora il fuo Principe ; odiofa al Creatore 
Cubito che fu creata? E che morte? Che rnudta 
un Pargoletto incapace di «amici aie , ignorante 
di tirannie, di perfecuzioni ; Che l'affare al pri- 
mo refpiro, l'uccide al primo incontro in quello 
Mondo , l' inveite , lo (erra ? Senza che polla O 
fchermirfene con le mani fciolte, o liberarcene 
col piede- fugace tra le il rettezze delle viiceic 
materne. £ che motte, implacabile, temeraria.., 
impertinente, che nell'uno rifpetra , non Talamo 
Reale , non le Cortine degli Augniti ; penetra- 
per ogni lato, allo» che nel fretto conce pimen. 
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to s' infdrnia dall' A nini* ragionevole , es'avvi vj 
Ji Prole; penetra a viziarla, a (Magarla col pec- 
cato , crasfufo per infelice retaggio ne' polterl di 
Adamo , penrera ad ucciderla : Per unum bt mintili 
foratura in bune Munitila intrtrwt , & ftr peicamm 
Morii & ita in nmnti hamintl Mori frrtranfiit , iit 

omo ornmef frtid-ctrMMi : dice 1* Apertolo. E' di Fe* 
de, non s' ha da mettere in dliputa addio: è di 
Fede. Qudla fintiti , qnell' innocenza , quellaj 
giulììzia. data al nolìro primo Padre , e in lui <u 
tutta I' umana Dcfcendenza , fino che fi manieri* 
ne fedele , perderteli , perduto che fi fu con trfl- 
fgredireil Precetto, c mangiare del Pomo vieta- 
to i fi perdettero quei doni , quei privilegi , il 
dominio fopra de' propri feiifi, il padronato fo- 
pra degli animali , lì perdette la figliuolanza di 
Dio, il diritto della Gloria* fi rimafe nell'Ani- 
ma feriti Jfdiati gratuiti! , & vulntrati in nata, 
rat/bus; anzi mortialla vita dellaGrazia ; Oh che 
ftrage, oli che feempio infame ! E feguita ? Chi 
non lo (ali Popoli d'Affrica, dell' Afia , dell'A- 
merica, per una gran parte , che ci rimane an- 
cora fepolra nell'Idolatria ; Popoli Europei, prof- 
fimi più all' Artico, nella Finlandia , nella Gro- 
enlandia, in. che numero, in che catalogo vi rav. 
Vifo, de' Viventi , o de'Mocti ? Vi «e fono puB 
troppo le barbarie, le voBre feoftumarezze , ma 
l'opere allagatalo ibnoroone-^il capitale, i me- 
riti' per l' eterna' vita fono motti . Da quanti Se- 
coli vi piango, Cadaveri più agghiacciati per le 
freddure dello fpiiit», che del' oi ima , in codetta 
o. per- 
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perpetua notte, rena* vedere «acori ertptifcola,. 
che nel cuoce traJuca la Grazia. Ma Noi, diti., 
godiamo i vivi fplendori d'un Meriggio, cornea, 
erama , come ci trovavamo da principio ì Era-., 
mat natura Filiì ir*. , ficat tir esteri, dice S. Paolo., 
Al buio, fra gli orrori , in ceppi , in fchiayitu-. 
dine colpiti dall'ira, -e dalle maledizioni di Dio. 
Eramat aatara Filii ira , fitat (st eatiti. Eraino. 
incora nelle feiagure ilelTc ; noi ancora compli- 
ci , noi per limile eccedo rei di lefa Maeità, cor- 
revamo per rifteffa condanna in. rifiuto, inabo- 
minioa tutta laCorieCelefte. Inchinevoli dalla, 
natura guaita nella lua radice, a inafprire più le 
piaghe, a depravarci p>ù fempre, a colmare fino 
ai traboccamento la mifura d' ogni: malvagità , 
enorme, atroce, beftiale: Dtat attuai , sai dhiet 
e/i ia miferieordia , prefttr rùmam cbariiatem /«<«, 
q*a ditti» mi , vortiiijkkmt, aot ia CbriSo ; Senti- 
telo. Ci rifufeìtò Iddio per Aio gratuito motivo 
di fvilcerato affetto dal Peccato alia Grazia in ri- 
guardo al Sangue preziofo di Giefu , che fi fece: 
Vittima^ a placale il furore Divino per noi; AS» 
e? ^feribili jmSiti* , f uf fccimut Net, fed ficuaJta 
mifmtoidtam [asm falsai Mw fecit pir favacram rc~ - 
generation!! , & retava! fottìi Sf tritai Saniti , qatat* 
effadtt in noi abaadi per Itjata Cbriftum Sahatortut.. 
mftram. Ecco il Banefìmo a che ferve, a che ha 
fervilo quel Bagno, quel vivifico Lavacro, come 
ci giovi ; di morti fetenti più ebe quatriduani 
a richiamarci dalla Tomba con la Grazia , che 
giuftifica i'.AflÌBMi i a deporre dal cuore le fqua- 
me, 
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ns,[le fordidezze ; a refpirar'alito di Paradf- 
fo , i veditela Stola doli' innocenza , ad entrare 
Belli forte degli Eletti , ad affratellarci con gli 
Amici di Dio-, riconciliatici (eco per mezzo del- 
l'abito infoio della Fede , a partecipare del me- 
rito de' Santi ; dei frutto della Sacratiffiaia Paf. 
fianc ; a godere nel grembo della Cfiiefa degli aiu- 
ti comuni de'Fedeli, de' tefori dell'Indulgenze-., 
a vivete vita ragionevole, vita fublime, Vita per- 
fetta .* Naa ex fftrilat juftitif , qae fccimut Noi . 
Notiti bene: Per mera liberalità , che usò il Pa- 
dre delle Miferieordie , non che lo poteffimo pre- 
tendete , non che il Servizio noftro fervente, Iti 
Virtù eroiche elerci tate, le preghiere efficaci fpar- 
fe pocerlero interelTarlo a quelì' obbligo; Ma che 
virtù, che preghiere avanti di nafecre, avanti di 
avere il vero difcernimentodal Bene al Male, ad 
occhi tuttavia chiufi , a labbra pur' anche muto-, 
le? Ceffi di fare S veto ni o fopra il ivo Ti tele ma- 
raviglie. O Monarca magnanimo I Efclama iiu 
riferire i di lui portamenti , affilino che fu dopo 
la morte del Padre all'Imperio : Beneficia i/o 
feti m» eli pn/Sits. Prevenne le brame de' Popoli, 
net conferir loro le Grazie . Si fece indovino, 
non di quello, che volevano , ma di quello, che 
potevano volere. Si trova roso con Calati prima 
di pubblicarli bifognofi. Non ebbero a far lun- 
ghe diltefe di Memoriali , ne d interporre officj 
di confidente all'orecchie di Celare , ohe caldeg- 
giaffe le loro Suppliche : Tito { lo fappia , e le> 
predichi tutto il Mondo) Borfcta « {e peti non efi 

«r- 
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2> l SCO* SO XXIT. 3,»- 
ftfrt. Eh che non è tra le Creature ehi fronteg; 
gì ; facciano pure alto i Diademi alle tempie , e 
i Troni d' oro a" piedi ; non è chi polla compe- 
tere al paragone di Dio . Il Benefiziò fatto da* 
lui a tanti , e a noi tra quelli dentro al recinto' 
di quelle Mura, fupera bene ogni gran Benefizio, 
dove abbiano potuto mai giugnere a fegnalarfi, 
o l'autorità, o la magnificenza d'un'iroptrato. 
re terreno. Che rimiri l'Uomo come Figliuolo 
diletto; Che Io faccia erede, e gli prometta l'in- 
veftitura della Beatitudine. Che gli detoni fra i 
Cori degli Angeli una di quelle Sedie, una delle 
Manfani eterne , dove ripofarfi , e trionfare ne* 
Secoli de'Secoli. Che gli dia mano a fcioglietè* 
le carene di quella fchiavirudtnc , con che l'op- 
prime l' Inferno i anzi col braccio onnipotente* 
glie le Ichianri , e rafolo dal Ruolo infame de" 
perduti , che Lucifero oftenta folto le fue Infe- 
gne , Io con tra di [lingua con il carattere de' Fe- 
deli, e glie l' imprima indelebile ne!!' Anima*, 
che gran Benefizio.' In tempo, che Chi lo riceve, 
non lo canofce , non Io premedita , non fe l'a- 
ffetta. Che l'incorpori nella Chiefa,e laChìefa 
l'abbracci, l'accarezzi come Madre , lo guada- 
gni vivo in tempo , che piangevaG per morto, 
peggio de) Giovane portato a feppellire dalla Ve- 
dova Evangelica di Naim , oh gran Benefizio! 
E quella non è il cafo, che all'òfcuro c'infimiò 
Ifaia: [intentai fam à nm qt&rentihm me ; palawu 
opparMfiù., qui mi non iiuirrogabant ? Di noi fi ve- 
rifica , .d'aver trovata la fa Iute , la grazia, la* 
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Patti della Divina Mi feri cardi a , quando non- 
la cercavamo. Di Noi, che bambini lattanti fon- 
ino offerti a Dio, fra 1b falce confagrati alla (tu 
fervitù per mezzo del S. BattcGmo. Non l'avver- 
tivamo allora, Uditori dilmiflìrni i lo conolchia- 
mo bene adeflb ; ora G capifce , ora ci fi riflette. 
Furono un'ombra per il nuovo Te (lamento i pro- 
digi dell'antico. Strano,- e parzial'affetto, che_.> 
parve quello dj Dìo vejfo Moisè ! Condannati 
da Faraone tutt' i Mafchi a morire dopo fubito, 
la nafcita, Egli con indurirla fu prefervato. Lev 
vide, lo compatì ondeggiante in una piccola Ce-, 
ita di predo alle rive dei Mare la Figliuola di Fa- 
raone medefimo. F-cccio ellrarre dal pericolo, ej 
feoperta in quel volto un'aria di beltà, edi leg- 
giadria fupetiote all'ordinaria di Creatura uma- 
na, defidcró d'allogarlo nel Proprio Palazzo, e- 
ieggerldo per figliuolo ; e a quello fi** infìliè, 
che gli procacci a (fero una Nutrice da fitti o a fue 
fpefe allevare. Toccò alla Madre IìeiTa*li Moisè 
d'effere in quel frangente propolla, D' ordine^. 
Regio chiamata alla Corte , ebbe a n'unger nel 
fono quel Bambino , che (olitati a flava in Cafau 
forfè allora piangendo, credutolo naufrago, cre- 
dutolo morto, e fommerfo fra quei vortici: Mci- 
fe?Kttnm <Jinm, & nutrimtii. Prendi quello Par- 
goletto, allattalo, abbiane cura, dille alia Don- 
na, che pur di ninni li va, l'Infanta Reale : -Jctife: 
Tacrunt tfluui , c u (iodi lei me lo i ne io a te , corac_, 
fe folle patto mio proprio , la confegna ; coru 
tunore, con diligenza affittigli i procura , che fi nu. 
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*rifca. Oh che allegrezza ! Di veder libero, fca». 
paio dalli sbattimenti, e dall'ingordigia tlell'on- 
àtì di veder prof pero . accolto nelle lue ilauze, 
« folto il fuo patrocinio da una Principefla ; di 
vedere il Figliuolo raccomandato a Te con pre. 
mura , e fino con promefla d'aver ad eiTerle pre- 
miate le fatiche nell'educarlo: Ego dabo tiii mer- 
leàtm mata, the amava quanto le fue vifcerei che 
per ilìinto di natura , per fimpatla di fanguc, 
per gemo di materna benevolenza gradivalo , 
vczaeggiavalo , fentivafene prefa , e Itruggerc per 
il fuo bene. Oh che allegrezza di Jochabed, tale 
era il nome di quella Ebrea fortunata, come Epi- 
fanio stretta , in mirarli pendente dal collo , iti 
dalle Mammelle Moìse ! Era fuo , e non era più 
fuo , perchè ricevuto in confegna , datole a nome 
d'altri., affidatole per altra mano, di chi gli era 
e Padrona da poterglielo comandare, e Signora 
da riceverlo a titolo d'onore, e di iìngolargra- 
zia. Oh the allegrezza della Chiefa noftra Ma- 
dre, quando accoglie fra le braccia un' Anima 
falvata dal naufragio del Peccato ! D' un Pargo- 
letto anche " 



ic più tenero,chcnellac 
a dalla difobhedienza * 



.che nella comune tempe- 



Gratitudine fe gli avrebbe? Ad o 
cosi amorevole, che obbligo farebbe ila 10 il no- 
ftro , che pur fummo degli etpafti ancora Noi 
per i' ingoi a mento, e de' preferiti! nella condan- 
na ereditaria? Uditori, lo conofchiamoben'adejTc*.- 
... Ss 1 ora 
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.Qtz fi capifcc , ora ci fi riflette . Quegli atti, che 
trascurammo dunque allora di benedizioni , di 
ringrazia mento, dì lode, Quello, in che fi man- 
cò, (curabili per l'età impotente, d' ofleqoio, di 
Soggezione, di cordialità, lì SuppliSca oia, com- 
pensiamolo dì prèfeate. Rinnoviamo, ratifichia- 
mo con Sentimenti di Crifiiana Sodezza la Fede-, 
cbe per bocca d'altri Se gli giurò .j facciamogli 
Spontanea confeflìoie di riconoscere da lui tutto 
il noftro cSfere e di Natura , e dì Grazia , i pro- 
gredì . gii acquifli, ogni privilegio, ogni fortuna, 
ogni bene. Cosi quei gran Re, più volte forfe_i 
da quella Cattedra ricordato , ma non mai a ba- 
stanza per il Suo gran merito, S.Lodovico Re di 
Francia , gloriava!! d' effer Crifliano più afTai, 
che pofleflbre di Provincie, di Tefori, d'ESerciti. 
Nel fermare di proprio carattere i Diplomi Rea- 
li , non con altro fpeciofo titolo volemnobilr* 
tare il Suo Nome , cbe del luogo , btncbè. 'ignobi> 
ie, dove ricevuto: aveva il S.Battefimni Lodovi* 
co di Poefsy , cosi Scriveva > nobiliflìroo , e da 
preferirli ad ogni gran Metropoli a Suo giudizio, 
per la nglluolanza , che gli aveva conferito di 
Dio, e della Chiefa Cattolica nodra Madro. 
E dcirimperador Teodofio , -Scrive S.Agofrino, 
che Tener Capo , e Capo Coronato di tanti Po- 
poli nell'Oriente, nell'Occidente, Capo adora- 
to da tante Nazioni barbare debellare da lui, non 
gli et.a di cosi gran conforto , quanro che d'eflèr 
Membro di Cnfto , e figliuolo della Sua Cfrief»; 
M'gitfi mcmhnm tjf* ChrìSi , in lerrìt m. 
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J«« gatdciat . Atfonfo Re di Napoli ogni di 
aveva pure in ufo di ringraziare. Dio . per eflìii 
nato dove lì piofeflava la vera Fede . Quelli , e_, 
cento altri memorabili per l'Iflorie, che lialafcio 
per non allungarmi, aperfero gli occhi molto ma- 
glio del Giovane odierno ritorto a conofetre e 
ila Grandezza del Benefizio, e la Carità fvifeer*. 
ta del Benefattore , e dati alla Chiefa Cattolica 
fotto la fua coliodia , la tennero per Madtt>. 
Quella abbracciarono , quella fervirono , quella^ 
diliinfero per loro propria . Come ? Può igno- 
rarla un Criftìaao , e tettarne per il fovetchio 
numerò in dubbio? Può un figliuolo rieonofeet 
più d'una Madre? E chi vuol'afTumer oueftó tp. 
tolo cosi cofpicuo , che non lo meriti ? •'■Ario*, 
garli gloria di Parentela tanto ftringénte, che noè 
gli pervenga? - Et dtdit ilhim Mairi {**-; ,4V«,Eo 
co il fecondo Punto, da non mfeorrerlo cosi in 
confalo; jffiunto di ma fimo ri bevo. Che ogni 
Battezzata <G accerti' di non avere iti tir* Madre- ; , 
che l'abbia partorito e a cui perciò deliba fe- 
deltà, offequio, ubbidienza, che la Cbiefa di Cri. 
Sto: Et aedi! i|Mllùri^il itamment«te>vi dd 
contrailo al Tribuuafle di' Salomone ; : per un Efc 
glio dnei Madri , avanzategli Arepiti , a g riin- 
properj., -alle miwwe i rJgniaa pretenderlo per 
Se. Giuri al Cielo , richiama rfenr queftthe iru 
tc&monio, alle Stelle:, tutte due, la buon» , t, 
la trilla; la vera , e la bugiarda,- Emoloil De. 
muoio di -quanto vede fare a Dio per bene dill 1 
Anime i Antagonifta fupeibo, chcfttì» vuoi duci. 
i*.: la. 
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H rf &ELIA GKATTT0D1HE CMST. 
lare del patii Scimmia d'Inferno, che contraffa 
l'inHiiuzioni più belle da Cri (io ideate per smo- 
ie dell'Uomo; ficcome offerta , che nel Vangelo, 
per. fe utenza data dal medefirno Criflo , e spie- 
gataci da S. Gregorio, vi fono altri a patte del- 
ia denominazione di Madre , quanti allevano i 
loro Piallimi eoo le parole, o con l' e (empio, per 
il fer vizio di Dio : Q»*fi emm patii Dominala, gatta 
cordi auàientit iaf nitri t , & Malte ejut predicando 
tacitar ; fi per tfèi amor Domini in fraxiiai 

piente jr eacrat or , dice il S. Pontefice ; Così adope- 
rali Cj'ayer'altn de! fuo fegùito, che coiTaiiaCat- 
tentrare m luogo di Madre y ma perfide Madri, 
4 jrjiabolicbe .Madrigne , allettando , e allattando 

i meno cauli con l'alimento del piacere, perfar- 
gli credere figliuoli dell'ira , e della perdizione, 
tintili., a. pio, «mìci-delie Virtù. Guardatevi, 
dicala 9lMf&i,4kUa.€abzia l'ApoftoloS.Pao 
jO- r -,FtIioU ipfì- } qwtsiiernm panniti Non vi fida- 
te degli MipJeJfiii e delle carezze: non vi getta, 
te in 'feno a Dottrine adultere : Nam in CLriS» 
Jtfu per $>mngeliinn..eg* ws gema . La Politica.. , 
B"*Ua oggidì ówerira p« Madie, da far nafew* 
SglfStaji. le felicità 1 ,' refori , e le fortune allej 
famigìie,;*ogliamo dire, che Ha un*e8ratto del 
Vangelo ,Sactofa B to ?: Non lo credo . Afpettate 
»ir otto di qualche precipizio a dar l'urto al 
Compagno per ftabilir'ìn piedi fe Beffo, tronca- 
».f tempo, il Rio detìa ida .ad un'Amico ,p« 
VW% ialina s m«ter' altri in ringrazia per «n- 
tfm in grazia; .ìngoitt e catti' occhio i la roba- v 
-;1 non 
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nonché rapirfela con le granfie , e fpsceiare un' 
antipatia mortale con f'interefle ; pafeer a'' cat- 
tami, come ài Corvo di Noè , e fare it candido, 
e il ri croio di non tnfordidare il piede, come I» 
Colomba . Parliamo in altro. linguaggio. puY co. 
perta , e più autorevole : Cor macbinatìeniha! te. 
gere; fmfam nsrbii velare; qui f alfa funi-, kl*ì*,t)tìUt( 
dire, qui nera funi falfa demtmBrart ; honorum cal- 
mici qairerei adepto temperali! Giona •oamtate gau. 
ieri: din tirrl fafltetuat , nuUir refiftentii»!' cedere; 
cài» virtatii fuff&ttaas dcefl , quìdquii ixpleptftr 
rxalitram ho» •mltnl, boi ìitfacifica ienitati fluitare. 
S. Gregorio la raffigura per arce dei Mondo: if#- 
)Mi Munii Safitntia efi ; Sono detrami per diame- 
tro opporli . La Cavalleria , accolta, fra i Seggi 
de' Nobili con tanto applaufo , come Madre, dal- 
la quale non degenerano, pentiamo Noi , che (ia 
un' Epitome, una Quinteffenza del Vangelo- Non 
mi pare. Far lecito con una punta di fpada di . 
corrifpondere ad una puntura di lingua ; a chi 
avventa alle guance uno schiaffo, avventare alla 
vita. un pugnale; torli gli aggravi con le diefides 
medicare l'onore con le ferite , lavarli le macchie 
col fangue. Per un nfpetto defraudato alla Li- 
vrea , allaCarrozza, alla Porta dtllaCafa, arma- 
re fgherri, e /convolgere fottofopra le Piazze, ej 
le Contrade , non 'confronta co' fuói-Ptfiagiafi 
dowca'Cniftiani raccomanda. la Pace, l'Unititi , 
la Vittoria delle nolìr* paffioni. La Confuetudi- 
ne , degnata dal Volgo dell' autorità di Madre, 
fufrìcicnte per fe a far legittima ogni corruttela^, 
YO- 
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vogliamo credere, che fi regoli col Vangelo ? 
Non & poSìbiJe . Equivochi laicivi, parole nelle 
Con ve (fazioni , che fi canonizzano per afa col 
nome di allegre ,' e -fono contro i buoni coitunri, 
e. sfregiano l'oncfti,.e la modeftia' Parale mor- 
daci , fatire pungenti , difcorfì a piena bocca di 
offefa , c discredito del Pioifimo. Eterni cicalec- 
ci nelleChiefe , manifeste irriverenze in faccia* 
dei Tabernacolo. Coroparfe in ora di Predica., 
avanti i Pergami a panar 1' ozio ; adagiarti per 
divertimento nell'Uditorio , come lì farebbe in* 
un Teatro. A' Poveri non porger' un'occhiata.., 
non che un fuffidio . Accomodarli i più fa cu Ito lì 
ancora al mal' ufo di tiftringerfi nelle fpalle , e., 
far protetta fenza rollare, di non aver' un foldo 
da gettar loro in mano. A' Mercenari rattcncr 
la paga per Mefi, anzi Anni, e più Anni; per un 
grande abufo non voler' indurli a riconoscere le 
partite, a fjldare i conti, a Soddisfare i debiti. 
A chi gì' invecchiò al fervido in Cai*., fargli « 
flento aleggiare il falario: e fpeffo fcemarglielo 
con ri muori! per nuove emergenze di danai , di 
che fono incolpati i miferabili , e che mai fi fo- 
gnarono , con foracchiature , e cabale indi fere, 
t [fimf i come fi fai va ? Con l'ufo una tale ingiù- 
ftiziaP Non mi fono avvenuto ancor' a leggerlo 
fu i fogli degli Evangelisti , che in proposto dì 
tifi, e di confuetudiiii per il vivete Criltiano pre- 
cedono d'età, e di credito in tutti gli Archivj. 
La Moda, per ultimo, la Vanita, col cui lattea 
ìi Gioventù s'alleva, c s' in vigori f ce Unto ; col 
cui 
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cui mngiflero s'addottrinano per una giani par- 
ie i Profeuùri del Catto li eh limo, da chi apprefit 
le regole ? Dal Vangelo ? Oiniè ! Non farà mai 
«ero. Per abbellire un volto di fango ; per re- 
galare il corpo, che è Ullfacco di putredine, per 
tenere in morbidezze ila. carne , tanti profumi , e 
attillature , e gale . Se il fervore del Gbioftro G 
mitiga, a fcegliere il più onelto Vocabolo , pet 
Don dire , fi filarla. Se-l'efemplaritì del Clero 
meno rifplende, pei non dire fi (colora , a caufa 
iti sfarzo nelle (uppellcttili , nelle tonfure, negli 
■bici, (eh diciamolo) nelle menfe ancora, e ne* 
giuochi) fe gareggia col Secolo nelle bizzarrie^ 
e nel Cerimoniale, tutto è per legge, che non fi 
preterisce, della Moda. H fare altrimenti che* 
parrebbe? Perlanafcita (s'avanza talunoadire) 

0 lì a per il Grado, 11 coiluma cosi da' miei pari. 
Non polio non condefeendere, e ubbidire a 'tem- 
pi : Perciò converfo, perciò vello come fi vede, 
.e come fi vive, al modo, alla foggia, che porta 
la Giornata . Dove nel Vangelo fi trovano pet 

1 Fedeli, e molto più per gli Eccfefiafljci, quelle 
dottrine? L'albagìa, il fatto, la Superfluità, l'an- 
dare a feconda delle mattine , e dell' ufanze del 
Mondo, dove più G deretta ? A quello Torrente 
chi alia più argine, con inculcare fiaccamente, 
Sobrietà , t'empì iota , fproprio , morti Reazioni 
,che Criflo in tutta la lunga dettatura dei l'I Boria 

Evangelica ? Film!' mei , grida con una voce di 
tuono l'ApottoIo: Che fate? Un rifiuto , sù , a. 
quante fono, e A lidi ano digabbarvi ; mm ìttCkri- 
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fia jcfa per Emteglliaa ego fot genti Eccola Ma- 
dre unica , vera , la Chiefa . La Politica non è 
il Vangelo, n'è il Veleno , la Pefte , è un Con- 
travangelo i proprio il fuo diftrutnvo, una Scrit- 
tura non di Crifto, ma dell'Annerino. La Ca- 
valleria non È Vangelo , una Chimera , un ca- 
prìccio di fpiriti più torbidi , un rigoglio , un_, 
bollare di cervelli più ftravaganti , una ragione 
fenza ragione , aerea , favola , una inorpellarla 
di Nobiltà , ma infatti un' empirò, unosfogodi 
pafsioni più fiere , più ritentile : i» Gònfio Itfte 
per Evangelia»! ego tot gesti . La Confuetudi ne 
non è Vangelo, il Cosi 0 fa, il Cosi fi fece, l'u, 
fanze immemorabili , i collii mi inveterali noru 
convincono. Che conluetudine ? dice S. Agosti- 
no, quando leabolìfee, quando le deroga Crifto: 
1* Evangelia Dimmi dtxit : Ego fam Ventai , noe 
Ego font Cmfaetada ; «Mfw Peritate entaifefia te. 
iat Coajiietado Vtrìtarì . La Moda, l'apparenza^, 
«fuefta pompa volubile, quello lulìo di continua 
cangiante, a voglia di capi sfumati , e genio di 
umori incontentabili, non fono Vangelo; ebe (e 
ci predica di nafeondere le Virtù , quanto più 
di non fare' oltentazione della Vanità? Se noru 
vuole , che fi faccia conto delle parole del Mon- 
do, quanto meno , che s' applaudivano, c s'imi- 
tino gli efernpf de' Mondani ? Chiefa Cattolica^, 
Chicìa di Crifto , quella è la Madre de' Credenti, 
•quella s' ha da riconofeere . Affomigli* Crifto i 
Fedeli fovente alle Pecorelle : Ow me* untare. 
meam a»ie*at. Ega cogoofee ttcs meas ) r> togacfcaat 
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me mts . Congratmìaaìnì mibi , quia ia-veiti n-v.-KL. 
mtat», qu±feriérat. Sapete perchè? dice un mo- 
derno Dottore i per la Proprietà , che hanno. 
In una Mandra , dove (Inno (inquanta, o cento, 
che abbiano figliato , di conofcete gli Agnelli, 
ognuno la Tua Madre, e tacciare il latte folo di 
quella, e quella folo feguire. Et àeiit iilmm Ma- 
tri fun. Sicché dal Teflo Evangelico propolìo, e 
dal riforgere miracolofo del Giovane di Naim , 
oggi Uditori ne impariamo , per edere (lato un. 
Simbolo dell'avvivarli alla Grazia, che fa un'A- 
nima, con l'Acque del Battefime , defunta già, e 
morta per la colpa originale, che Iddio per fola 
fua Mifericordia ci privilegici di chinare il capo 
a quel Fonte , e farci deferivere col nome Cri- 
ftiano nel ruolo di quei Libri ; onde bifogna, che 
ce ne dimoftriamo conofeenti , che lo ringrazia- 
mo, che ne traspiri dalla fervi tu, e dall'opere., 
una perpetua Gratitudine . Secondariamente , che 
fi lappi a , a qual Madre aderire fi debba , di Chi 
aver' ad eflcre partigiani, da Chi a dependere_>, 
da Chi a lafciare inftruirci : Solo dalla Chiefc. 
Cattolica Apolìtica noftra Madre. Da Lei s ha 
da nafeere , con Lei %' ha da vivere, 
perLeis'ha da morire, a cotto 
(febifognij e difpcndio 
di tutt'il noftrr* 
fangue . 




... e ^1 
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' DISCORSO XXV. 

NEL <?%IM0 G10\N0 mOTTQ1%E 

Correndo il Vangelo della Domenica • 
decimifettima dopo la Pentecatte. 

Diliget Domiin/1» Vei/m tanni ex tota carde t*a, éf 
in tota anima tua , & in tota menti tmLttt 
Hoc 'ft maximum , & primate mandatimi. 

t i .-« • ; Manli, cap. xxii. i 

SEDE Criftiana, Evangelica Legge-, 
1 chi non ti fegue, chi non ti abbrac- 
| eia, chi non s'innamora di te , oh 
y che gran torto fa egli a'tuoi pregi, 
| a'proprj vantaggi ! Fede, cheti pro- 
pone un Dio tanto amoroib , Canio 
, «nigno , tutto cuore , tutto vifeere, 
tutto carità. Legge , che non richiede che amo- 
Te, gratitudine , tenerezza r, che non aggrava*, 
non fevcrchia , non confonde , non impimifce; 
non fpog lia- della roba , non ti ("preme l'udori , 
nèfanguci non domanda macerazioni , o pelle- 
grinaggi: domanda folo affetto , cornfponden- 
zii che lì ami Dio , c li ami come lo merita ì e 
fi ami perche ci ama , e ci ama ab eterno ; e fi 
ami , perche È degno d' efler'amaro per le fue per- 
fezioni , pet le fue eccellenze , per le fue prero- 
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galìve ; per effer* Egli principio d' ogni Bene, 
angine, fonte , centro d'ogni Santità. Quanto 
abbiamo a gloriarcene? Quanto abbiamo a go- 
dere, Uditori, di prcfelfare una tal Fede, di vi- 
vere con una tal Legge? Quanto a compatire^ 
chi non adora Grillo, o in h hia vi tudine barba- 
ra dell' Idolatria , o in catene beiliali del Mao- 
mettifmo? Quanto abbiamo a riconofccrci pri- 
vilegiati l'opra il Popolo medefimo di Dio ne'Se- 
coli , che precedei tiro alla venuta di Cullo, an- 
guitiato, opprelTo da una Legge buona , e vera* 
si, ma pefante, rincrcfcevole , rigida, nienti»} 
che recava terrore, e obbligava ad operare, fen- 
z.i infondere a' pufiUanimi per iroprefe cosi ar- 
due fpirito da cimentarvi!] ? Oh che torto, clic 
hi ogni Cattolico 3 mancare all' oflervanza di 
quella Legge! Mi ridurrò ftafera a qutfìoPunto, 
che non ho trattata mai; di molliate in parto 
( farebbe impedibile volerlo fate per tutt' i fuoi 

• capi interamente in un breve Difcorfo j quanto 
avanzi la Legge Evangelica la Legge Scritta ; la 

,Fede , che profeto il Popolo Crilìiano , la Fede , 
che profetava il Popolo Ebreo , e tanti glonofi 
Patriarchi, Profeti, e Uomini degni de.I.vecchio 

.Tfllraroento. ,. . 

Diiìgei Dominata Dium tenia ix feto cerile IMO .' 
Legge d'amore non era gii , Uditori , l'antica* 
Era di fgomento , abile ad avvilire:, a confon- 
dere , ad abbattere più di forze t deboli, e l'iti a r- 

vrirTi di cuore i pufillanitni . Legge facile,; foave, 
nò: calcatile, onetofa, dura . Legge di figliuoli, 

«uj SE* 
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mena: di forzati, di (chiavi. Badino quelle tre 
Confiderazioni. Quanto alla prima . Temuto vo- 
leva effereDio: E cosi conveniva , da un Popo- 
lo cervicofo, (antartico, intrattabile, come fe ne 
dotte più volte. Non ufava fi-co vezzi, parlava- 
gh da Padrone , corroborando i Tuoi ordini co' 
gaftighi , avvalorandogli colle minacce. Portia- 
mo argomentarlo meglio , che dall'Apparato Bra- 
no, con che promulgò la medefima Legge? Tut- 
to il Deferto , dove era accampata la moltitudi- 
ne, in divieti , in preterizioni , di nr>u fi muo- 
vere , di non accoftarfi . Tutto il Monte, ove-, 
afeefo età Moisè, in terrori di lampi , di tuoni, 
di fumo, di caligini Ciri curiofo in alto gii oc- 
chi , ognuno impallidite?; porga le orecchie at- 
tente, palpita ognuno, e trema. Nè ad intuito 
de'Ioro Anni gli Anziani, nè in riguardo della., 
loto innocenza i fanciulli , nè i Sacerdoti per 
privilegio del lor carattere, ne ì Capi deli'Efer- 
cito per benemerito delle loro fatiche , vanno 
e^nti dalla paura in quell'atto , dove per ogni 
politico ri fieno lecertene parevano più proprie 
a guadagnarteli , come pretendeva, alla faa fog- 
gezione. La Legge nuova per l'oppofto , prima 
l'ulTaborrc s'intima con la voce del Padre, Iffnin 
«udite, a Cielo feretro ; e fe comparìfee una Nu- 
vola , ella e d'oro; allettatrice, e confortatrice 
delle pupille , che la vagheggiano : Et ecce Nm. 
in Incida obuail'raw cai . E poi nel Sionne, den- 
tro al Cenacolo , dove cento , e venti perfone 
6'erano raccolte in fye , ór Diritte Sfiritm Sentii, 
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con la diicefa di quel Divino Spirilo s' imprime, 
e fìampa dolcemente nt' cuori , con un gran van- 
taggio per quelli , e per tur*' i furari Credenti , 
come I' etàgerà l' Apoftoio tuli' EpiftoU , che- 
fcriffe agli Ebrei : No» accejfìfltt ad tgutt*, & imi- 
trinità, & Mltgium, t>" frottlLii , & ita tcrrtMe* 
erat i qaed ntdibatar i ffd acctfii&tt ad Sin Monterà, 
& Cititaiem Dei VMMMr . Tendevano a elette 
fine le diverte circoitanze, a far conofcere la di- 
vertita del fine, che s' era proporlo ilLegislato- 
Ut, di guidare per mezzo del Timore I» Sipag. ga, 
per mezzo dell'Amcre ìaChitfa. Lo dice chiaro 
S. Agofirno: H« ,fi ( wn/w , & , r t$ m * dis- 
tintiti iunwm Jtfiammtarmm , Timer , *| A^ur.. 
«e fa tendere la ragione . Dtm -uteri- km** /*- 
gtevtì, tamqmvn Dvtmnm , */p*/W*y-f«W *J«NN | 
.£* fama tsdetaut , wi;m» /^ict, a/frarf geyV aw*- 
Scavagli ben giu3o, che per paura volgeiìe 
incontro la faccia, chi. per paura voluta * vev » 
Je [palle : Che per paura, delle indie tro a cor rerc 
a Dio, a.incfainatfagli , • ftivirio. chi per paura 
s'era ■llonianato da Dm., e tnefiotì a, foggi re . 
X' Efenpio di Adarr.o cesi folco ,i che nel Fara- 
difo di Eden era fiato ibllecito a nafeooderiì , 
-prrfo dallo sb*gottimcuto,cam«.corife(sò,ii»w, 
■*e-qu*d *udti tfltm , negli libici proiT.mi per de- 
icendenza trovato aveva credilo 1 Imitaróri di 
- Adamo negli errori , l'imitavan' ancora ne' rime 
dj . Come Adamo, difobbeoScnli , flolidi pure., 
come Adamo, imparato avevano con le leufe.ad 
aggravare le colpe, cori le fughe ad ciurmili dalle 
■ pt. 



Digitized by Google 



3 ;tf DELLA GRATTnfDltlE CXIST. 
pene. A gente codarda , e vile; * gente, còrnei 
l'Ebrea , contumace, e ribelle, hi fognava no fem- 
pre in atta sferre , che l'attertiffeia col fifchio. 
Una Legge quadrava rincrefcevole , fpaventofa , 
che inceppane ì piedi a'fuggirivt, quando preci- 
pitavano al Male ; che gli fpronafle, «'colpi fieri 
della Divina Giuditta , quando impuntavano ai 
■Bene. Cori non era convenevole per Noi , che 
per linea , e per generazione più remoti , meno 
avevamo di quel fuo operare da Spaventato; Stras- 
ehi per un coriò di tanti Secoli , pure avevamo 
■da fermarci, cambiare lille , e modo una voltai 
di. procedere ,' non più da conigli , e da vaga- 
bondi, come che Dio Colo fi avelie in concetto di 
Giudice, ma da confidenti, ricorrendo a lui, cefl. 
candolò , buttandoci con affetto fra le fu? brac- 
cia, come Padre. L'intefe per quello verfo an- 
cora S. Anfelmo: Tra quel fumo denfo , che oc- 
cupò quel Monte, il più famofo nelle folitudini 
di Arabia , feorfe chiaro il M.fterio : Uditelo': 
Alia Le» daia e3 U terrore , qnia famti, ■& turba, 
& fracèlU fueruut circi Moalem ; tn Attieni -veri 
navi Teflanieati nihil horum , (ed tsttm in trattqatU 
little fair faHaia, *t decerti, òjiic Legem osa fin». 
. re , fed'amirt comfteadam effe. Rimbombi , lì re pi- 
li, feoflè; turbini, che s'aggirano; vapori , che 
effufeano l'aria; baleni, fiamme, che riverbera- 
no fopra quelle pendici; tutto ferve a ingenera- 
re sbigottimentoi'^Ifr, feguita adire il fin- 
to -Arci vefeovo, efl io laftdihm , i/la iatw- 
■ eUrn : fie mimUiiH» tfl -è Domito ; hoc efi. y T0m, 
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mortati* , qned diffondi» domai Ifr/tcl foS dici ilici ^ 



& in ttrdt nrmtn faftrferitam tal. Col Popolo li- 
bico G adoperarono i ferri a fegar pietre , dove 
s' incideflero i Divini Decreti ; nel tallo G ftam- 
parono le fue Leggi; furono fui duro fco)p]te_, 
in materia dove fi aggrava , e affonda la mano 
a fcrivere per la durezza. Che Codice mai fca- 
brofo ! figurativo del rigore , che fi ufercbbci 
con gì' inòfler vanii . E per Noi vale di pagina., 
il cuore: Non fi maneggiano armi , non «'impe- 
gna ferro , le fcrive nelle vifeere , perchè vuole, 
che 6 ami i «bandita il rigore , brama renerezza. 
L'antica Legge fu data fra le fpine ; e quefta è 
1' Etimologia del nome Sinai , ciò* Ruba, Rovo, 
pruno; avevano ì malcontenti a ferirli, avevano 
a fentirne punture, e fpafimii t Noi tonfolazio- 
ne , e conforto. Elegantemente fecondo il Tua 
£ile concorre a confermarcelo dal Trono Ponti* 
ficaie S. Leone: Qpi lucimi faerat May fi , Uettmt 
lH Apoihlis, è" il» torJitrt Difitpthrum HtldX feri, 
bentis Vtrii maaas nevi Tifiamoti mirha condebei , 
nulli, fi quondam , tirenmftfa «ubium craflìt udite , 
Btijxt per ttrribiltl fonai , tigni ft'gorit , pepilo ah 
écteft* Moniti ttjlcrritt , ftd partite ai nani 
tumflaiiifm tranatillitalt cclkqtii , te per grafìa 
ìenilalem rimemcrelar legii afptrilat > (jr fpirittsada- 
ftivnit aafirrtl fcrmiditem fmutmth. Affezionarti 
a quel Padrone , che d» piincipio con tanto fo» 
prntciglio comandava ; giurare di buona voglia 
feivuù a chi fi laltiava intende» allo Uoppio 



iteti Damiani , dando lega 
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de' tuoni più fpelTo , che all'accento delle parcu 
le; correre al bacio d'una Mano, in »t(o più di 
vibrar fulmini, che di far carezze ; piò di difpcn. 
far gaUighi , che mercedi, non era poffibile. Cor- 
tuna pei Noi , riferbata a goderli a Noi, chefcen- 
deiTe amorevolmente a dettarc-la ; per fe lidio 
con incomparabile manfuetudine ledendo l'opra^ 
la cima d' un'altro Monte, per mezzodegli Apo- 
ftoli aprendone dopo la Scuola , ce la (piegale 
con Parabole, ce la facilitale con Lfempj. Ma- 
il garbo , e il porgere dell'antica Legge, meno ag. 
gradevole al genio degli Uomini , da cattiuarfe- 
1* per ordinario con lecorteiìc, meno timore gli 
Sverebbe recato , £e ti- contenuto foffe flato più 
{clolro , più difereto , più acconcia a' fenfi , le_. 
Poftil le annefTe più indulgenti, le Appendici ai Pa- 
ragrafi più accomodabili alla fiacchezza umana. 
Parve loro ruvida la corteccia per il modo, con 
che ricevettero ambedue quelle Tavole; ma quan- 
to -più amara la midolla per l'obbligo foggtvraa 
« bòcc* dal Profeta interpetre de' voleri di Die, 
che non pretensero minuzia di certe troppo e- 
fcjui fitc puntualità, non filo per quello, che con. 
cerneva la venerazione dell' Arca , e il Cercmo- 
niaJe de' Sacrifici, ma l'apparecchio della Menfa\ 
ri Vivere civile, i Tribunali, i domeltici InterefÀ 
fi,lt Nozze, l'Efequie, e cento, e più altri capi 
fuori del Decalogo, the aggravarono il Giuda timo? 
Ecco il fecondo Punto. La Legge antica fupefa 
da" ftr gemere, la noflra una leva da follevarei 
il cuare oppcelTo , e farci giubbilate. Fefo a quel 
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Popolo, gii un tempo avvezzo nella fervitù del- 
l' Egitto a mcalln G, e curvare li: fpalJt- ; ma quan- 
to più calcante, e faflidido all'animo , vago di 
libertà? Fu pelò la Divina Legge: Così PoiTer- 
va S. Bernardino, glofando quel palTo delI'Apq- 
ca lille: Vaiti unum *Vm, & ctitrìt , ¥ w T^ytira 
tfiis , eoa mi Hat» faptr dm tltud po-Mi . ...Inten- 
deva 1' Angelo 3 diae il Santo, tjt. nop ailfin- 
gergli a nuove ordinazioni fopra le tute ìfpp 
inculcate : Non mitiatn fuftr. if« filino] ftw^f^i 
fcilictt Iniaiat tonavi ligalitm . .Intenderla (k&v 
S. Toromafo , che non fi catieaflero «>fpe (jg- 
roenti Jìno a gettarli .per terra lalfi, e ((situa- 
ti, mercè a quel timore infuib , e radicato ,sjt#' 
offa della Legge antica , al contrario tome dice- 
vamo, della noltra amorofa, leggiera , e ivelw,: 
ToatÌ*s Ltgìt t/t irabt*' dearfum- per Innorim , fanàu! 
Erotwgtlii firfam fcr Mmtrem . intendeva, dice. (' 
Abulentc , che non averterò a contrarre pi«' de- 
bito, a entrate in nuovi Genfi . di fa ddis Iasioni ,,e 
di obblighi, lenza che loro fruttalTero : Lt* ve' fa 
tré* ami., quia magii crai ONirafa , & tlltgattiri* , 
-f*»iw Htttii. In (bruma era pefo^ e di tei forma, 
. ohe S. Pietro lo fpactiò per eccefliw, e f|iprrÌQte 
■Ile fpree, vertendo in ,GeTufa lemme il Dut»bip, 
,fe.i Battelli, che venivano dal P,kgan efimo, -do- 
vevano ci icone d crii . Che voglia e^oefifi, dife 
nel Concilio, irrag'Oilewole ì laqtMHt 1 j"g*»t ff- 
ftr tmiites Pep-lori-a , qtad »(f . f_étr*s ftoSìri , fili 
Nos fan4re.pot*imui ? £' toinat© .a conto de' Pr e- 
diccHoti , the vogliano .continuai le. i Fo.ll.ed ? 
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340 OEltà GRSrnVDINBCRIST. 
Infierire contro un Pargoletto in faCce, venire in 
quelli carne tene» al taglio, fiaccare dal feno 
chi Tuccia il latte per fprimcrne il fangne. Non 
£ sa per i Figliuoli che gran Martirio finora (ìa. 
fiato , per i Padri che terribile colpo, che trafig- 
gi mento? Quanri di puro fpafmio, Nati appena, 
u riducevano a Morte? Quante Famiglie prive 
rimanevano d'Eredi? E in etì inoltrata , giac- 

'chè neRuna andavano efente, era meno il roiTorc 
del duolo? Non fapevano gl'idolatri motteggiar 

meglio it Popolo Ebreo , che per 1' oflcrvanzo* 

'della CirconciGone, chiamandogli Recatiti , co- 
me fi legge in Svetonio, in Perlìo, in Marziale. 
Male (corti a titolo di Superbia , come che non 

' comunicafTero con altre Nazioni , rictil'a fiero d' 
imparentarli con loro , di co il uni are ne' mede li- 
mi Conviti con loro, per quello fi rendevano più 
abominevoli, perchè non fapeucro difcom panna- 
re la Religione dalla Barbarie, prome tteflèro di 
falvar l'Anime, e incrudeli Aero fenta nfparmio 
del proprio, contro de' corpi. Ma non erano 
già in vetun modo allora biafirnevoli, non meri- 
tavano d' edere io dispetto appretto agli (trame- 
ri , obbedendo al comandamento di Dio; Nazio- 
ne allora , fecondo che David la predicò , vera, 
mente grande, veramente in graziai cu(lodita_ v 
come altrove G poterono gloriare , quali che la_ 
pupilla de' fuoi occhi da Dio , no' a tanto che 
gli furono fedeli. Facciali adeffo falcio di quel, 
che rimaneva , e fi.conuderi che pefo! Precetti 
fopr» Precotti , in cosi gran numero , che S.Ago- 
lìi- 



Digilized 



DISCORSO XXK 141 
fimo credertelo un Miracolo , che da meno ga- 
gliardi non fi lafcia&cro , conte Toma eforbuao- 

te in abbandono* O da' più fervidi non fi ftiafci. 

ca fleto a lungo andare della loro Vita, pei tedio-, 
le non per difpregio. Sartiaam ( chiamo! li , Sar- 
diiji mamirabiUam *bf*romitn*m * E chi fi pefe 
con qualche ltudio a raccoglierne il conto , rro- 
vò che afeefero » fecento tredici i che furono i 
foli affermativi dugenqua tanta, i negativi trecci*, 
fcflaniacinquc . Dove i noitii, precifi quei dieci, 
che fono indirle teme men ie ad ogn" Uomo detta» 
« dalla Natura, pochi pii> altri o ne tngiunfc* 
il Redentore, o ne dettimi nò la Chiefa, che affo - 
lurantence non lì può dire, che liana d'aggravio, 
-p di pelo, ma più lofio, come l'ale, d'aiuto al- 
l'Anima a follevarfi con maggior faci itti alla* 
perfezione . Con (oliamoci , cfclama il niedelìmo 
Agoflino, della Benigniti! tifata dal Signore in- 
queftà pienezza di:' Secoli, che ikhiefe cosi -poco 
da Noi , e ci dette capitale , che trattava a fod- 
diafarlo, e ci dette, fecondo la richieda , che ci 
fece , da potergli corri fpo ridere : Leni noi j*go 
futdidit , & finis* levi , *«dr Stiramenti! numero 
faaeifmit , eifawuiaae faeilhmit , fignificttnat frt- 
Béxtijftmii, Socictatim movi populi culltga-vit , Il Pe- 
fo, qua. voglio, con metterci quali che la mano 
per farne l' clpeticnza , il Pelo dell' una T e dell' 
altra Legge , che fpicchi rtaièra, e com panica., 
alla Bilancia delle Ragioni, che folli eoe la Tee 
logia] Tutto il merito dell'oflervanza della Leg- 
ge fi confiderà in tignatelo a tulio , «he ci me* 
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ritò la grazia dell'Eterno Padre, li giuftifica- 
zione, la glorificazione, ed ogni bene peri' amo- 
re infinito , che ci porrò . Nell'antica Legge, 
fofpirandoii ancora la di lui venata , non s'in- 
cludevano i funi Meriti, come prefenti , ma fi 
tì miravano come futuri > fi confcguiva la grazia., 
attefo il prezzo, che aveva da sburlare . Non 1' 
aveva allora di proprio , provvede va fi ne eoo., 
anticipato pagamento per Divina liberalità da' 
Meriti preveduti di Cri Ito. La Legge Evangelica 
trioni^ con la Grazia Divina, intuire di giudi- 
zia fe gli perviene, e non pei Mi fe ritordi a . Par 
Mifericotdia a Noi , ma por giudizi» « Grido 
poltro Capo, che meritofTcIa per Noi , e coLfub 
fangue dette il prezzo traboccante per comprar- 
cela . Include la Legge nuova formaltttr i Meriti 
di Grillo come predenti , e reali ; e perciò UHt- 
ne (ai ennfenfee all' Anime quello teforo. Quella 
■era inferma , q*ia Itx jiihti ai ptrfttlmr. adduxit , 
feri ve 5. Paolo , Quella i potente, efficace a da- 
re la falute , « la rerotffione de' peccati ; fpirito 
• rifoigtre da' peccati, coraggio, e bravura a_. 
■non incorrere ne' periati , per ouervanaa della 
-hi ode fi ma Legger E fe bene V intitola Giogo,, 
-non lafcia d'tffcrc foave; benché vada fotta no. 
me di pefo, come la Legge vecchia, pafia gran, 
diffetenja, perche e -pefo lieve j pefo, con unto 
DheJgli pinne dal O lo , facile a reggerfi. 
-fi £hi. patta. qucftoptfo ma» fi trÀva- -impacciano 
-a venire a battaglie -coi Demonio , oa combattete 
tii continuo con It :fue .piloni , Agili , deliro più 
fem- 
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frmpre, fi adopeia , fi muove , G rimaneggia prt 
impcefe ardue, rinvigorito dalla Virtù, che gli 
{oraroiniftra la Legge Evangelica , e la Grazia-, 
bob ex oftrt tantum opirvuh , ma cr ùpcrt cpcrato t 
che riceve da'Sagraroenri , non uno , ma lette, 
con altro vantaggio , che per il Popolo Ebreo, 
partecipe d'un ìolo , e debole rimedio a toglie, 
re le colpe . Terminiamo con la terza Confi, 
delazione. La vecchia Legge fu propria di Str. 
Vi -, -la. nuow , di Figliuoli . Chi più fi legna, 
lita riconoteere il pregio della Grazia, i meriti 
di Cri ita , e della C hit fa Cattolica , più ancora 
chiaro ce i'ffprefle, e fu il grande Agofticoi la 
•LttiriTcfiamento tram entra Servema, tnxevtgla* 
ria LìberuTum. E forfè appoggiato al (rctimento 
di S. Paolo nella lettera, a' Romani : Non «mk 
tectfiSìs fyiritKm fervtUttit io fi««re , fed. ateefì/iis 
fyiritum adoftiù-n fitto™* , in aita tìaaamat : AH*S 

Patir. OlTerviamolo. La Legge vecchia fu dttaipor 
.un' Angelo, al Popolo ti' Ifd/aelle : Atctptfits legtm 
ì»à,jpfit,oxc Angelòram. Deputò un Miniare, carne 
gl'tncerpetri concordano , I' Arcangelo S. Mie ho 
le in fua voce ad abboccarli con Morsi; un Ser- 
vo a trattare co' Servi : la Nuova non per altea 
perfona, the del fuo Unigenito . Mandò il Fi- 
gliuolo, e veftillo perciò di carne, ] -dettelo al 
Mondo per Maeftro , e Dettone. loviano ; tyunu 
nuiìts: Non fu onorarci da Figlinoli? Raccoman- 
dò a lui , che c' .infognane, virtù eminenti , finez.- 
ze di Santità , come fece con quella inaudita Lc- 
■ zigne delle Beatitudini, e con Tatua de' Configli 
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Evangelici: Non fu averci in pregio di Figlinoli? 
A quelli s'indile per un'egregia riufeica, fingolariz- 
zandofi od Bene ; a' Servi balla per una mediocre, 
che fi divertano dal MJe. E ciò eri quello a- 
che riducevafi la Legge vecchia: Nait scada , m 
tnicbabertt , nm firmai fatiti , *m hart'rii tornirti 
Trox,ma* taum faifam ttftùnwum . 1 Figliuoli fi 
vogliono fcnia meodi , fenza difetiacci , irre- 
ptenlìbiU , perfezionaci , eCtitlo pretefc,chc tali 

ci rrndcllimo : Effe-te ferfeSi ficot tV FeJ'r Htfit* 
iskihs pcrf.cÌHt ifì . A' Figliuoli È devoluta 1' E- 
redita : Cosi Abramo accomodò Urna He nato 
della Serva , ma dichiarò Erede Kaac> « lui Colo 
detie il ricco Patrimonio: E Noi, dice S. Paolo, 
effluitine ognuno, che non crede in Criflo , fot- 
teatriamo alla ragione ereditaria del Cielo: lié- 
q«t ftairei mei «sa fumar Aitili* filli , {ed Ubera , 
qua liberiate Cirtfiai net liberaxnit . list eia qndim 
Dei, cabareJetattrmCbrrfii. A'Pigliuall fi conce- 
de, che tifino quello Nome di Padre, da piccoli 
più frequente I' abbiano in bocca , da grandi fc 
De fervano per moflrare la fiducia , e la -domefti- 
fihezza con elfo : Non lì vergognino di venirgli 
<T iniot.no , di accorrli , di accompagnarli , di 
chiedete, d' importunare: A 'Servi non altro, ciae 
di Padrone, con tuono baffo di Voce , qua lora.. 
io prorVrrfcono , con portamento umile, di forn- 
irlo ofttquio, e cifpetto. E chi , fe non pigli» V 
andKizio.da Cri-Ilo, e chi fuori del grembo dei- 
tà Chi efa governata da Criffo , può a Aia patta* 
licorrere a. Dio, chiamandolo Padre : tmur no- 
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Air , qui rs in Ctlisì Con entratura , con liber- 
tà , chiedendogli , che lo provvegga di vitto , e 
di veliito, che lo fecondi con un cumulo di fe- 
liciti in tutte le lue voglie , per 1! Anima , e per 
il Corpo ? Una limile preghiera tanto confiden- 
te, come l' Orazione Domenicale, non fu merce, 
che toccaftè in forte alle Tribù Ifdraelitiche, non 
fu linguaggio, che imparaflero gli Ebrei . O Leg- 
ge facrolanta ! O Legge da innamorare , che non 
richiedi che Amore ; non affatichi , ma follevi ; 
non avvilirci, ma nobiliti; frnza timore, non da 
{chiavi i fenz' aggravio , non da giumenti i Leg- 
ge tutta cuore , da figliuoli , tutta carità , tutta* 
viTcere, da figliuoli dilettìffimi . Legge di Crifto, 
cosi amabile, così dolce, cosi affertuofa , perchè 
non rapifce i Crifttani, perchè non fe gli obbli- 
ga , perchè non fe g!' incatena , ad oflètvarla , a 
vivere da Criftiani ? ad amare un Dio, che non 
richiede, che Amore , che rimunera l'Amore , che 
vuol'eflerc in Cielo, e in Terra fervilo per Amore.' 
Procuriamo Noi di farlo , che oggi potuto abbia- 
mo così alla sfuggita conofeerne ilMerìto. Quella 
Legge ogn' altra Legge condanni, del Mondo, e del 
Sento, dell' Ufanza , e della Politica ; 'ogni Leg. 
ge (alfa , di quelle , the ci propongono l'Amor pro- 
prio, al' Interdi? . La Li gge di Criflo prefenfcaG 
adjngni Le^ge, , he per l'Anima non è Legge, m* 
corruttela , ma Dottrina diabolica, e peftilenziale. 
Viva la Legge di Culto , che fola dà la Vita . Que. 
Ita fi abbracci, quitta in Vita fi ffguiti, perchè 
ci abbracci Crillo in Morte. Così fìa * 

Xx DI- 
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DISCORSO XXVI. 

t&L T1JM0 t GIORNO DJ NWEMBZE 
Celebrandoli la Feftn4 tutti Sajwi. ., « 

. ■J-./J-i :!SW/:!.1M«Ì -r'j : ■■ V ,< 

1 E °Sg' m i tofb» la villa il Cielo-, 
| non sò, Uditori, come abbaflWe gli 
] ocelli » contemplar* \à Terra. St, 
aitano ali' Empireo L fletti., 
: inonda loro il cuore un Maro 
di gioia , non sò, come poter' afnl'- 
a quel Fonte , dove fi cancellano l<u 
" capo-con poche, goc. 
a Bobii'invtdii , 
' iti , mi fprona l 
lana Gratitudi- 
, che lo rimiri, che ni ci volga con l'occhio, 
e con l'affetto, mi violenta : Dovrei , facondo 
la Solennità, rapprefentarvi in the modo fi ri, 
tnunerà la Virtù : Dovrei farvi conofeerc in que. 
ftò giorno, prirao del Mcfe, a qual legno fi pri» 
vìlegj la Fede „ htfsù è dove fi corona il noli» 
Fine: Qui alle fponde di quella Pila, elove li fan. 
tifica il noitro Principio. Regnano lafsùi i GiuHii 
£ qui trionfano i Peccatori. In quella Patria* 
introduce Dio i fuoi Servi alla Gloria: in quefto 
Tempio, il pili intico , e il più famofo delia* 
noliia Patti» , abilita Dio i fuoi Figliuoli alla. 
Gra- 



fi ri ni dentro 

e originali , afperfo i 



Grazia. Che ftravaganze d' Oppofli ! Ma nò> U- 
d icori . Si uniftono oggi , e concordano a mara- 
viglia il Pararlo, e il Battcfimo ; il Merito del 
Credere con il Premio del Godere. Per non in- 
traprender' argomento meno del fedito frui.tuo- 
fo , moftrerò , che quanto fofferfero quei valorolì 
Campioni , turto corrobora il Vangelo j. tutto 
Vale a persuaderci per veri tempre più gli Arti» 
coli del Simbolo Apoltolico. Animatevi Afflitti^ 
incoraggi tevi alla Pazienza o Tribolali , vedre- 
te , Eccovi in propri termini il Tema, EfleK-. 
gran redimerne della Santità della noftra Fede 
la fedeltà de' Santi, nel patire. 

O che turba , O che moltitudine ! O che ru- 
merò fenza numero di glortofi Perfonaggi (per 
quello, che riferire ce ne feppe Giovanni 1' E- 
vangelista n.ell' Apocalifle ) a ili (lo no al Trono di 
Dio , per averlo fedelmente fervilo ! Ed in che? 
In Vicegerenze, in Superiorità, in Prelature, in 
Cattedre Pontificali? itii in clic? In Pefcagio- 
ni d' Anime, in Prediche, in Cauchifmi ? In cha 
Tnai? In cacciare da'corpi i Demonj, in operar 
Miracoli , in ratti , in e3afi ? Eh appunto : le, 
patire, in offerirli vntima innocente alli flrazj , 
alle carnicine, alla morte per gloria dulia Cat- 
tolica Fede. O gran tede dunque ! O vera, o 
SaiuifTima Fede ! Chi non ricufa per ordinario, 
Chi non fugge il patire? Quanto abboicimento 
morirà per natura V Uomo al Nume fojp „ a-li f o,m> 
br.a della Crote ? Cìuaiirq f> iwf&$tJ6V*iy. G 
gela il f»pgujì a iicivrdAlf'.«e l E p«i,l«i,F<S^ej,riÌ 



D Iglli; ed by Google 



j48 DELIA <3 R ÀTTTVD1HE CSIST. 
Crifto fi trovò chi lo fpargeffe? E v'ebbero Àni- 
me cosi prodighe, che cedettero iì loro Corpo 
per non recedere da confettarla in pubblico, a. 
fronte de' Manigoldi, e delle Mannaie? A feorno 
de'Giudici , e de' Tiranni ? Con intrepidezza.., 
con liberti? Coppie, e fchiere d'Amici ; Fami- 
glie , Conforterìe , e Contrade: Che dico ? Borghi, 
Territori * Cittì , Efereiti ; Provincie , e Regnr" 
popolatiffimi > Una gran folta caterva , só , eh* 
ne viddi , fcrive Giovanni : Vidi turbar» magnata, 
quant dìnnmtrare nentt faterai ix omnibus gt'>!ivn? } & 
Tritubus , & f apuli i , & linguìt flanttt ante tbronam . 
Sono un cosi eccedente nummo , folo i Marciti', 
a trionfare in quel Campidoglio, che, fattane 
alcuni Storici e (qui fi ti ili mo computo , per quello 
che c'vtimafto dalle Tavole Ecclefia diche degli 
antichi Notai , afeendono a undici milioni ; z., 
Cenebrardo dice , che fe le memorie loro G diftr 
buiQero dalla Chiefa giorno per giorno , fe ne 
dovrebbe ogni di lolenniizare la fella di trenta, 
e più mila. Or qualche grand' impuliti bifogna , 
che avelTero 3 fir getto della Vita , Uomini di 
fenno, Perfonaggi maturi, Letterati elidici ; a_, 
perdere quel, che ricuperare piti non potevano, 
Prendi medefimi, Arbitri de' Dominanti , a ca- 
lare dal Trono perfalireal Patibolo , ad ufeire 
da' Palagi per entrare nelle Carceri , a ih apparii 
le Collane per metterli le Manette , a deporre i 
Diademi per fottoporre >1 collo alle Spade : 
Qualche incontraitabile interelTe adocchiarono , 
che gli dringeva, e gli faceva tomi. Gregorio il 
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DISCORSO ZXFL j« 
Magno ce lo fa incender il primo: NewsniJ inf- 
esta fuaat in morto» dereat , nijt ci: ctrtiffìmi confti- 
tijfct, tjfi Vitati, pnatta meri iebéiffcut t Un'Ar- 
ticolo in due parole, e non più, infirmato loro 
dalia-Fede: Vitata ttimaia , opeiò, che difpr-z- 
zaflcro il vivere temporale. Credere, che ci fof- 
féro litri anni , fe anni conta 1' Eternici , voglia 
dire, che potettero i Fedeli rinafeere a miglior 
luce, che non s' abbuiai rtfpirar a meglior aria, 
eh: non irrigidire i campare fono altro Clima, 
eh; non fi dittcmpera ; per altre Stagioni , Tem- 
pre più floride; per altr'cta, fempre più vegete; 
petaltre delizie, femore più nuove, non era pof- 
fibile più affezionarli a quelli fugaci momenti , 
a quelli periodi mefchini d' infanzia , e di vec- 
chiaia , che fra loro fi confondono , vedendoci 
co! crine canuto, fpuntata appena fui volto li* 
lanugine. D.i Itolidi operato avrebbero a cam- 
biare il Cielo per la Terra , un Teatro di nfo per 
una Scena di pianto, un'Olimpo di fcrenirà per 
Una Valle di lezzo, e di fradiciume; il conforzio 
degli Angeli per la compagnia de' Peccatori , il 
godimento di Dio per le lufinghe degli Uomini. 
Grazie alla Jede , efdama^Tommafo da Villa- 

potenzTdLa' S. Fedef%a"°o"na^aln^ubi- 
tara; che non fi metter tempo in mezzo ad ab. 
bracciare le malevolenze , che predica ; a fpo- 
gliarfi delle ricchezze j a rinunziare gli onori , a 
iuwarfi dall'amicizie, a fepararfi da' Congiunti, 
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3 fa DELLA GlUrrrUÙlME CtlST. 
dYFigliuoliil Padre, tla Confetti )c Mogli,! un 
Fratello dall'alito. Moft raro no. alla cicca , rao- 
flrarono co'fatti,cheè vera una fade, che vuol ; 
iffcr cieca , infcrutabile , pro/clTata ad occhi chiù- 
fi, per i' mfer inabiliti de' Cuoi Mifleij , per le. 
propoiìzioni ardue, che contiene. Moilrarono, 
«he non inganna, è fedele quella Fedi.-, che non 
i radi ite , che mette i Fedeli nella vera liber i 
cattivando i-I loro intelletto- Pit quello 5' inti- 
tolarono Martiri, che vuol dite in fav&llft greca 
Testimoni , perche dettero tedi monianza , mag- 
giore d' ogn' eccezione , che la loro fedeltà 
patire È un gran ttftinmnio della Santità delli, 
Fede, klartyt eft teBii Filiti , pur quam tHÌfiUiét 
pOI ilfyifihilibtil Hikìl cnnlemaend» pnfwttfiir , fog fi 

giunte Tonimaib l'Angelico. Patifcpnoan,rjieglt 
£rppjr, padrona i fegiMci de] Demonio ; pati, 
tono pur troppo turr' 1 malvagi , e fpalìmano . 
Ma quel livore, quel ciucio, quella ferigna lab- 
bia, che gli lode, e lerpe nelle vifeere, non fos 
no. indizio , che. abbia dopo da convertirli loro» 
in ooofeUztone . I continui lattati alla eolcien, 
za , i nmorfi alla {inde refi ; quel vedere , che i 
Giusi gli ritornano tu fixgultut», ardii , cope di- 
ceva a Pavid la fav.ia Atugaille , che provano ? 
Il pame de' Peccatori non elitre di Chi confida, 
ma dt Chi fi difperas non muoverli con l'afferrò 
gcnerofo a credere quel , che non «'aiutano cpq 
l'opere buone a meritare Ma i Servi di Dio gqn> 
che pace di fpicito, con che Utms fra le tempe- 
re de'Fetfeeutois.e-la ealuonte, ej flagelli & dj t 
pot- 
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portarono ? O qu> spicca la Ftde-ltà de' Santi 
qui riluce la Santità della Fede J Appljcató,in™ 
fante, digiuno, fcarno , con rifattisi , e Uretre^ 
acute di tebóre, elle legum un Servitore allegro 
a fervire il Padrone : O buon Padrone , bilogna 
che fia , diti fubito qualunque s' imbatta ad of- 
fffrvarlo, O Nobile, n amoioli Padrone , la cui 
fervuti non grava , i cui comandi non incorno, 
dano, la cui potenza con attedia i O gran Vir- 
tù , a d^ki trattamenti , anzi che di Padre , fej 
tanto l'obbliga l'affetto altrui a non curare i di» 
fagi per atàltergli, per eiequire , e direi per in- 
dovinare tutto ,. di che fi compiace, di, notte_. , 
di giorno, fra i ghiacci, fra i diluvj . Qoel fem. 
biantc così giulivo di Perfone lue mere narie , 
quell'ilarità, quel fermo , che in fronte campeg- 
gia di Chi lo lerve , lo predicano per meritevo- 
IHEmo , che ognuno l'accarezzi , e l' oITcquj . Da 
qui procedevano le Converfioni maravighofe al 
Vangelo . Dunque il Dio de' Cnlliani , efclama- 
va la Plebe, esclamavano i Nobili Spettatori ne' 
Teatri delle battaglie de'Santi Martiri, bifogna 
che non lìa finto, immaginario , luppoli t izio s Ha 
un Dio vi vo , un Dio vero , un Dio molto pof- 
fellte; che verfi a larga mano tefori di gioia al 
cuore* Che veggano in qualche modo il fuo bel- 
lo , il fuo maeftofo , il fuo attrattivo i Veneratori 
del fuo Nome ; Che abbiano evidente caparre., 
de' nitori , de' 1 e frigi rj , de' diletti eiagerati da.. 
loro nella Vita , che fperano? Delufi Noi faremo, 
e non i Diicepoli del Oc ci fi Ilo., mentre abbrac- 
cia- 
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ciana imperturbabili le Croci , ingoiano con sii 
le labbra il nfoi piombi {quagliati, bevono pla- 
cidi i zolfi liquefimi alle farragini, agli eculci , 
alle canile, alh fcorpioni corrono conir'ogn' in- 
cinto di natura con brio , giocondi , feftofi. Dun- 
que- a che inchmarfi ai marmi, a che incenfare le 
ftatue? £ fono pur femmine, timide per fé, quel, 
le , die ora competono con la bravura marchile ? 
Sono Verginelle pur fragili che abbandonano il 
talamo, per lanciarli nel rogo; che ripudiano 1* 
Nozze, egli Spolì, per eflere Ara fonate da'Car- 
neficii che naufeano le gale, i broccati, l'oro, 
le perle ; invogliate de' pettini , che gli (tracci, 
no gli omeri ; delle tanaglie , che gli fvellano i 
demi ; de' tafoi , che gli tionchino le mammelle? 
Sono dell'eia più tenera, dell'uno, e dell'altro 
fello, che ambifcono le loto Vinone ? E chi di 
loro avanza di poco i dodici anni, come Pan- 
crazio in Roma , Conone in Nicomedia , Vito 
nella Lucania , panila , Agntfe , Emerenziana : 
Chi ne eonta nove apprna , come Fiorello km. 
Auftun , Pelagio , e Sancio in Cordov» : Chi 
di fette , come Giulio , e Pallore in Spagna 
Alfio, e Filadclfio in Sicilia : Chi nella cullai 
inoli r a ancora la bocca fpruzzata di latte , unu. 
Qpmco in Taifo , un Celfo in Antiochia : Chi 
non sa , ne può efpnmerG in voce, contando a 
momenti 1' arrivo (uo nel Mondo, Martire del 
Nazarena . Dunque una Fede confi ffata per te- 
. (timoni cosi conletti, con dispendio cosi allegro 
■ delta roba, de' piaceri, delie fortune, dei vivere 
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medefimo non puè effere, che Salita . Al Cielo 
come «echeggiavano di mezzo alle Mura di quel* 
le iupefbiflime Fabbriche le acclamazioni , in_, 
che prorompeva allo» la (Dolcitudine! Le grida 
in ringraziamento, le voci d'applaufo, i Viva: 
Grande è il Figliuolo della Verginei Vero Uomo, 
vero Dio Grido Giwù Redentore degli Uomini I 
Allegrezza nel patire? Oh che Argomento in- 
dilTolubile a tutto l'Inferno, al Paganefimo più 
ìmperverlato , a tutt'ì leguaci della diabolica^ 
perfidia : EITcrvi un Dio , Quegli Colo, che adorano 
ì Griftiani, rimuneratore , glorificatore, provido 
verfo d> chi non lo tradito nella giurata ferviti 
Mai tanto s'accreditò la Chiefa : Mai più creb- 
be , e dilatotu la noftra Fede , feri ve Tertulliano, 
che quando parvero fpenti i Fedeli. Per uno che 
fe n' uccideHe , cinquanta , e cento ne moltipli- 
cavano . Era il l'angue , lafciato a* Martini da* 
lambirti per le Piazze, un innaffio di Paradifò. 
Erano le membra abbandonate per la Campa- 
gna , pafcolo agli Avvolto), una Temenza Celefle. 
Fiorivano ogni di con aumento da rimanerne i 
perfecuiori più attoniti, nuovi Soldati dietro le 
lue Infcgne, nuovi Difcepoli alla fu Scuola^ . 
Cimentatevi agli ultimi sforzi , volto agl'Idoli* 
tri, efclama nel!' apologetico il zelante Dottore: 
FUrtt f/kimMT , tùm uutìnur à vobit : Sem" 
- fmgtìi CbnUUmmwi: . Ma Ceppe descriverlo me- 
glio Girolamo ad Hadibiam . Duellano gli Spet- 
tacoli i C:ifliani ; abdrrifce l'Umilia da loro pro- 
' fenati quelle pompe trionfali 3 di che furono tosi 
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m &RLLA GRATITUDINE CRIST. 
#eghi i Confali , egli Augufti. Allora che Roma 
ulctva, fuori di fe ad incontrate gli Eferciti , o 
applaudire al Vincitore , i Fedeli feppellivanii 
più nelle Catitombe a cantar' Inni, e recitar Sal- 
mi. Saviamente. Che avevano i trionfi di quag- 
giù a piacer loro , abbelliti folo con le catene-, 
degli Schiavi , e con le zanne moftruofe delle^ 
Fiere? Quando facevano d'Anime, c d'Anime^ 
fcelre un trionfo agli occhi di Dio , perchè eia- 
fcmio d'EAì, che agonizzava per la di lui Fede, 
« con lo fdrucio delle carni , e con l'ammacca- 
tura dell' offa perseverava nella confezione, del 
Iùq Nome, rendevalo trionfante fopra le Teda, 
de'Cefari, fopra il potere degli Eferciti : Triam- 
fbat tram Dei eS Paffio Martyram prò Cbrifii Uomi- 
Mt , crntrìs effafo, & iitier. tormeata Usiti a . Cura 
mit* qtìl DÌdirit tatua fer{evtraiuiaflare_ Martyra, 
atqfie torqeeri , & io faii.cracìatibai gloriati , odor 
.Notiti* Dti àifimìnatur ia Gtntei , & fniit tacita 
AOgitatìo,$aoiaifiiira*B tflct Evangili*m,nti)%*aia 
fangaia* dtftnicrttar . Trionfate nella pacifica^ 
Gerufalempe gloriofi Eroi : Trionfate adeflb A- 
,mme grandi nel Campidoglio del Cielo, che in 
.Te«a cooperate con la voftra. coSanza fra i più 
.tenibili fcpplkj ai Trionfi di Crino. Quegli 
: abbracciamenti, con che vi ftringe di prefente al 
fcno, compenfano pur bene quei Vincoli , che , 
-ora vi flrinfeio alle Colonne-, avanzo lacero del- 
-leS&rzeìQt» alle Roveri , berfaglio miferabile 
-delle Saette; ora agli Abeti conrle braccia flira- 
Ite, ludibrio lagrimevole de* Crocififfori : Quei 



Digitized by Google 



D I S C 6 U S 0 XXTfc *ji 
lauti imbandi me nei al palato dello Spinto d'am- 
brofia, e dì nettare; Quelle pome, quei fratti, 
che Giacobbe accenno, benedicendo il Suo Giù» 
Teppe , colti da' Giardini, dove non refpirano-, 
che aure di Paradifo, che seffiri, «itali , -de foaàt 
eutUnr» ntcrnornm j II midollo , il dilìiUaro d' ogni 
•'più goftevole, che fanj-, e inebri,' vimiftoraBb 
da' digiuni; pagano pure i tofikhi mtlciuti, lei. 
refine, e le peci allividite in mortifere tazze-: 
Quelle porpore , quei sfoggi d' ammanti reali , 
che «i coprono provveduti dalle Guardaroba, 
dall' Empireo, fono un buon cambio alla vergo- 
gnofa nudità , che tante volte foffrifle per altea* 
tato, oimè, troppo barbaro de'Tiraoni) al nu- 
darne Dto della pelle f corticata vi fu le cotte, allo 
fpoglio delle membrane frappatevi fopra le vi- 
■ feere , alla cute rata con affilati ferii dal cranio, 
e dalle tempie . Bene ora vi torna , con Diademi 
rifplendenti Copra i raggi del Sole, affili in m ae- 
do fo Trono ingemmato di Stelle «he* ronfia te ; 
trionfò in Voi Cri Ho : Trimmfbni cnìm Dti ,& 
;F*ffìa Marlymm fra Cbrifli Nomine . 11 dovere 1' 
efige , che gli Angeli fu l'Arpe d'oro Celebrino 
le voftre imprefe ; che decantino a' Cori il Me- 
rito, le Vittorie, le Prodezze-, in che vi -fegni- 
lafle . Ogn' Equità il richiede , che , accompa- 
gnandoti con loro a glorificarvi , proponga Santa 
Chirfa gli Atti del veltro Martiri»', rammemori 
le Virtù > Ila oggi tutta vote da' Pulpiti ..tutta- 
lingua dagli Altari , tutto rimbombo dalleTorri, 
per accrefccr grido di venerazione alla voflrL. 
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Eroica lancila.. Gridò i) volito Sangue, non in. 
ferioie nell' energia , e nella forza a quello del 
primo Martire Abclle ; Grido, e handl per tutta 
il Mondo la Fede di Criiìc; Gridò ai Sordi pei 
maleficio della loro incredulità : Qpai nifi utram 
tfftt Enamgtlìmm , nunqntim fognine dcfendtreiat . 
Ma , fono i Martin fola mente , che canonizzano 
la Cattolica Fede con l' effuGone del Sangue ? A 
comprovare per verace la Religione , che proferia- 
mo , parlano l'arterie folo tecife dall'Idolatria , 
o dal Maometti fmo ? Ah Di le trillimi , ognuno 
che pati fee , e pati Ice volentieri per Crifto, par- 
recipa della gloria di Martire. Ogn'Uomo, ogni 
Donna, che ianoceate l'offre calunnie , ingiurie , 
. (fra pazzi , óffefe nell' onore , e nella roba , e non 
s'altera, e non s' inquieta , facendone facrifizio 
al Signore, lavora per le una Corona , e mieteu 
di fua mano una Palma. Più : Chi ai malori , 
che gli attediano il Corpo ; alla povertà, che gli 
difaflra la Cafaj all'arroganza d'una Moglie, o 
di un figliuolo , che gli peiturbano la Pace ; 
«Ila feortelìa d'un Mercante , o d' un Padrone, 
che gli trattengono la Mercede, a" accomoda ri- 
nterro, paziente , merita con una qualche fpecie 
d'incruento Martirio. Più , e meglio: Chi per 
non offendere Dio , fentendo la fua Carne ribel- 
le, macerali con inedie, conlumafi con vigilie, 
tormentali con punture di catene , e di cilizj: 
Chi per non cedere alle fuggeuioni diaboliche , 
di continuo lotta contro la fua natura, il genio, 
le paffioni, contraddice a'pioprj voleri, e morti- 
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fica gli appetiti , rnoftra fcltza punto d' invidia 
al valore de' Martiri, che crede, e che i indubi- 
tata la noftraFcdc, Lo feri ve il grand' Agollino: 
Tot» Vita Cltrifiiauì homims , fi fieundam Enatigc— 
iiam minai , Crux ifl, stqnt Martytuwi . E Confcr- 
mollo Girolamo. No* emnt (slum effefie Sanguini: 
in Martjri» repMtatwr fed devote quoque minili fer- 
•viim immacolata quotidianità Mar cy ri un efl . Iel, 
pace vivetene : Voglie cosi (Itane Uditori noru. 
ho j E mai curcrotnmi di Upere di guai Fede o. 
gnuno lìa. Ma quando in capo mi fa It afferò per 
umana curiolità. ) Figliuoli che fiamo tutri d' Eva, 
e perciò volonterofi d' entrare ne* falci altrui i 
di che mezzi, di che rifeontri avrei da valermi? 
Facili più che non vi figurare : Oiletvar folo , 
come lì pati Ica volentieri > come fi. ricevano con 
allegria le difgrazie , come fi fopport i no con ani. 
mo intrepido le tribolazioni. S. Paolo mi fu it 
Maeftro , oltre le coafeguenze , che vengono a_, 
dirittura dal Diicorfo, giunto al fine, perchè 1' 
ora mi pafla : Protatit Fidei itoftr* tatintiam opi~ 
fatar. Chi ha la Fede viva, ha i feri fi morti, tu 
lifemirfi dall' aggravio , che l'opprime ; No*, 
mormora , non li duole di Dio j non dice, perchè 
B me quello? Perchè addotto a me tutt' i guai ? 
Sopra la mia perfosa , l'opra la mia famiglia tut- 
t'i malanni? Ha pazienza , tace, ìnghioite ; e_. 
con la Pazienza moftra da veto di credere . E 

che crede ? Che ; per mattai trtltdationes oportet 
Not lattari in EtgBtun Dei ; Che; Batti qui ìagtat s 
^tmiam i^fi twjolthatur . Crede, che; Si comf** 
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timar, & conglorificah'mitr . Una idropifia , uba!. 
podagra l'inchiodano in Ietto; Crede, perchè la 
Fede glie lo dice, che io quello fiato d'immobi- 
lità, allora mette l'ale per volarfene al Paradìfo. 
Una fcarmana gli fottetra il Figliuolo ; Non fi 
getta via : E' unico , e fta cheto ; perchè morto 
al Mondo, crede (la .Fede gite l'integro,) che- 
viva al Cielo, forprefo in quell'età innocente. 
Si pèrde la Lite, non s' affligge ; Crede, accertato 
dalla Fede, che diminuiteli in vecchiaia le Reo- 
dite , gli s' acctefea per il Secolo avvenite il ca- 
pitale dagli Erarj della Divina Mifericordia*. 
Altri Efempj è fuperfluo addurre. Solo il Te- 
ma re peto , che propoli da principio; 
Vagliatene ciafeuno a fuo prò : 
La fedeltà 'de' Santi nel pa- 
\~: ; tire È un gran tefii- 
. ■ •-o.i't ! nonio della 
San- 
tita della no- 
Ara Fe- 



DI. 
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DISCORSO XXVII. 

XEL njAto GIO\NO HI N9VEM2\E 
Celebrandoli la Fetta di tutt' i Santi . 

jttiiÉ^^Sj Ate pur oggi Abitatori delia celefle 
Ir! ^''^W Gerufa lemme avanti i noftri occhi, 
ìA llrfeSl '' mo g ,orno a ' Cielo , fate pur pool- 
fate mollra pur gloriofa delle Palme, 
delle Corone, de' Troni , del Regno, in cui Dio 
v' ha coniìituito Afleffori , e Principi . Fatevi , 
quanto fi può mai, vedere vedici diflicibus , de- 
gli Abiti, che adornano I' Animai. delle Doti , 
che glorificano il Corpo* della bella Stola dell" 
immortalità ; delia Velie l'olimi ta , i più. amati 
dell'eterno Padre tra i voliti Fratelli ; della fa- 
mola Nuziale, i più cari Amici del Re de 1 Regi 
introdotti al Aio Convito i del candido Biffo , 
. come l' Evangelifla Giovanni offetvà, che vi die- 
de per divifi il Signore degli Eforciti ; dell'A- 
nello prezioso ricevuto fra i paterni abbraccia- 
menti , Figliuoli veramente prodighi della roba, 
dell'onore, del (angue, della vita i che di tutto 
ciò per amore di Dio faqefte getto , « vi fpto- 
priafre, ridottivi ancora Voi macilenti, infermi, 
• ignudi, mendichi. Gloriatevi di un» Mercedi, 
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che vi furono al chiudere della giornata in que- 
llo Mondo sborfate dal Padre di famigliai di 
quel Multa , di che vi diede l' inveftitura l' Aìrif- 
fimo, fifa Mah* te stsnfttìaam ; che per Mollo , 
che v' abbiate di tefori , di ricchezze , di domi- 
:ro, di macftà, d'aureole, di diademi, il voftro 
Debito non s'eftingues crefee anzi ogn'ora la* 
fomma . Vi rieuvrafte in un Paefe , dove per 
vero non arriva con la fua giutifdizione U Fede; 
ina, non ottante tutta l'evidenza, e il godimen- 
to fari e *d faciem , che di Dio avete, alla Fede 
medesima non foddisfacelte ; corre di continuo 
maggiore il fuo eenfo: 11 Debito tempre più vi 
ftringe, quanto che Dio allarga più la mano ad 
arricchirvi. E che farebbono Uditori Quei, de' 
quali fefteggiate oggi inficine la memoria, cho 
farebbono i Santi? Avrtbbono meffo piede nel 
Paradifo , Te le loro Opere nòti Mero Hate col 
carattere della Fede improntate? PolTedercbbo- 
no la Gloria, le non fi fodero prima rigenerati, 
appunto come abbiamo tatto Noi per Divina* 
Mifericordia , col lavacro del Santo lìattefimo 
alla Grazia ? Eccovi oggi il Tema del mio Dì- 
feorfo ; opportuno alla Solennità , che correi ; 
al bifogno comune, che retta. Favoritemi pure 
d'attenzione. Moftrerò in due btevittìmi Punti: 
L'Obbligo, che hanno i Santi alla Fede; l' Ob- 
bligo, che hanno i Fedeli alla Sancita. 

ìA me non fa ora meftieri in tali anguftie di 
tempo di (tendervi /otto l'occhio un grand* Ap- 
parato di Canoni de' Concili Ecumenici , Micene. 

pri. 
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primo, Collanti napolitano fecondo, e terzo, di 
Sentenze de' SS. Padri, di Oracoli , e diteitimanj 
de' Sommi Pontefici , che fenza credere in Crifto, 
non fi può godere nel Cielo con Crino. Balta il 
detto fji S. Paofo , chiaro altrettanto , e vero- 
StMtFiA tmfolféde efl fiatsrt Dea . La Fedeèquel- 
la, che dà il prezzo nella Mercatura di quefta* 
Piazza terrena alle Merci , che lì fmflltifcono per 
l'eterna Vita . La Fede e quella , che aggiunge 
alle Bilance umane il ptfo , perchè il noflro leg- 
geriffimo capitale corrrfponda in qualche parte-, 
al rilevarne della Divina Grazia. La Fede impri- 
me fopra gli abiti virtuosi quell'odore , che ba- 
lta alle nari di Dio a diftinguere gli Efau da* 
Giacobbe Statimqne ut fenjìt 'ueflinìenlorKni fra* 
grtnttam^ 'ltmtàixit tilt . La Fede fparge fopra il 
bello delle Virtù Morali quei luftro ^ che Dio 
gin foprappofe al volto leggiadro di Giuditta.* 
Cm etiam Dominai taotaht ffleniorem . La Fede fc 
laiegittimaztoneidcgli atti meritori Portai 
unica per dove s'entri nel Santuario della Cele, 
ile Geruia lemme , il Marchio della vera Santità; 
la Tenera .di chi milita ne' Quartieri di Crino, la 
peròtraeffra di "chi tieni ferino il fuo'nome ne' 
Regittri della Segreteria di Dio . Ogni garbo, o- 
goi gradimento , che incontrano l'opere noftrej 
fettone, "diri va dalla Fede: SiniPiiJr iafnffibilc tfi 
placete Deo . Datemi licenza!, che interrompa per 
uh poco la voftra attenzione , con dare il patto 
a certi , che in mezzo qui compariranno da ri- 
moti PaeG , d'abito , e di linguaggio- rknriieio.- 
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Fatevi pare avanti , In un Tempio confsgrato 
da'voftri A Mf parta ti alla Gentilità , non pare 
fconveiievolc concedete d'affacciar» ai Gentili per 
amoiaeftraraento de'Crilliaoii Glie (celta di Per- 
fonaggfcquattficact , un. Socrate, un Cacone , im. 
Pittagora, un'Epirteto! AU'afpetto, alla porta, 
tura ficoaciliana , più che t'occhio , il cuorcJ 
con la venerazione. Confonde la loro modeSi* 
ogni più efatta difciplina regolare, la. loro tiri, 
turnità ogni pnì'rigaTpfaMoriaftitO fihiìtin. Lun- 
gi dal :pEÒ«der rorooniinaiio- tè fraudi, le mrn* 
Mgn» , le maledicermcji ) Veridici , ma non arra* 
ganti; oflequiofi, ina non adulatori ; degnevoli, 
ma noa.vUi : Dinìnam bominnm progemem^gW di- 
rebbe Microbio : QuaJtutas *J*muffiu .fonine! , li 
chiamerebbe Lipfio.' Game; m6rigiia,fàjwKi tene- 
te, 1! innato appetito dell'onore.',; c diglV ingran- 
difoenti? 'Il fenfo procIirelaUc! voluttà , t'affetto 
ingordo della roba- ? Forano fa»j per fe, furono- 
ancora, per gli altri, dittando ^maiffime:,- etìpttri-' 
ne profondti- fenrertóe^ e lacùnfèra;, .ohe'.oracow 
me gioie freonfrevaocr mcretìiroalU'PfflrtrerJtiS 
Che premio dopo nita ri-gloriola can(jcea*ì.SràJ 
(tato riferbato? Per una Vira rarwoTncd^alriÒE,, 1 
anzi alMondocosì efemplare, che ^guiderdone,, 
confeguito avrete? Qualrlòno i frutti f «Sii le Vit- 
e deglLatti:EraicL!,che'rferrit*lte? Oimè 
co' gemiti mi rifpo'ndouo j;cr>n nnibfprró efalatct 
a grand' empito dal cuore : Erra-vimiis 'à-mia.Vn 
ril'tit, &JnJiìti£ l*mm noalsxit mi/i:, & 'Solisi 
ttliigem in iw* «lì mi nei ii ; Sap.j. Albuiocanu 
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minammo, e nel baratro fra quegli orrori ci ri. 
troviamo, condannati in perpetuo all'Inferno, 
perche. non lì conobbe il vero Dio. Il tanto be- 
ne fini tutto in male , perche infuflìllcnte Cerna., 
l'appoggio delia Santa Fede. Furono come otn. 
tira lenza corpo , come un corpo ieiiz' anima l'o- 
pere più irluilr: , che ammirò il Mondo ; vanif- 
iìmo sfarlo d'albagìa filofofica . non effetto d'u. 
raile foggeaione , che 11 profcITafle alla Legge Di- 
vina . Ma via , fini (ce forfè con quetii la Trage- 
dia ? Qiianti vengono appreuo di Virtù più maf- 
ficee,, che fecero fcgnalatifiìmc imprtfe al pari 
degli Anacoreti , e de' Marti ti della Chic fa ? Ve' 
dete quei si gracili , che fembrano avanzo "di ca- 
daveri , pallidi , insecchiti? Sono ì Difcepolidi 
Pittagora (teff© , che ollervano va' a ufi erti inter- 
detto alle loro Tavole da ogni -forra di'ffefce , e 
di Carne, dal Vino,- da' Frutti : Sono alcuni gli 
Allievi della Scuola di Zenone, abftemii per lut- 
to il corfo della loro Vita; altri d' altre 5etie-, 
come Polemone Accademico ,'Oenioft«ne Oraitì- 
re celebre , - aftinentiffimi parimente dal Vino, 
come Filoftrato racconta. Socrate inoltre cede- 
telo col piede fra i ghiacci feoipre fcalaoi Agefii 
lao Re deiLacedemoni , cioè di quei Popoli per 
antico loro Inftituto dediti allo Ihidiò doltólMor- 
tifìcazioni , che avido di patire in quella grave., 
«ti di fopra a fettanta anniy mai- vuole e fèda- 
ra^o.foppanrjo, o altro Aita fra g.li ftridori. del- 
l'Inverno , di più che'fia folito di portare l 'Efta- 
te, come fcrive Piuureo. Cheditc dtl-fembiaii- 
Zi 2 te 
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te e fqualido , e tetro di coftoró? Sono i Ginnu- 
fofilli. Gli guardano colà nell' Indie per un Mi- 
racolo, io più volentieri per un Moltro. Scher- 
zare mezz' ignudi con le nevi del Caucafo , con., 
l'arene cocenti della Libia; e ftarvici dalla mat. 
ritta alla fera altirnii peJibur^ al riferire di Pro- 
copio, mirando il Sole lenza muoverli mai, cani, 
pareri' erbaggi, e di radiche ; E quello a rltie_-, 
come lì proiettavano , di vincere la naturile in- 
gordigia , e domate la Carne recalcitrante, Tono 
prodezze comunali d'Uomini? Datemi pur'alJa 
mano il Catalogo, oSignori , delle Virtù , ìil. 
qualunque genere , e vedrete con che fpi rito ie> 
ne approfittarono fino ad un' apice Del Pagane» 
fimo. Volete la Pudicizia ? Ve la predicherà ma- 
ravigliofa di. Zenocrate l' filetta Frine , (coperto 
in/enfato neiJq batterie del fenfa. . Ve la celebre, 
rà fiagoIare-Curiio d'Alcffandro Macedone, eh» 
non volle vedere la Moglie di Dario : Zcoofon- 
te di Ciro Re di Perlìa , the non confentl , che 
gli. condueeffèro avanti Mate* fatta fua prigio- 
nierà: Valerio MflJ&oio di Spurina Giovane To- 
Icano , che fi deformò con sfregi volontari .lo 
guance, a difìogliere i tanti, che per le loro Fi- 
gliuole ambivano le fue nozze. Volete la Pover- 
tà? Può effer maggiore quella d' Epaminonda 
Gencraliflimo Tcbano, contento per fuppellettile 
di tutta la fua Guardaroba , d'aver' una fola To- 
naca; di Diogene Filofofo Cinico , in luogo di 
gran Palagio, di flarfene chiufo dentro una Botte. 
.Volete la Pazienza irruente la Fedeltà? Mirate 
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AntfTatCO fotto un groffo ceppo di legno falciarli 
vivo pettate in un Mortaio , per non (coprire i 
Complici della Congiura contro il Tiranno Nì- 
tocrconte, e noi» inquietarcene: Attilio Regolo 
in un'Arca adattata alla Aia datura con fornii, e 
{pelle punte di ferro , piantatevi da ogni lato, 
che lo laceravano qualora voleva appoggiarli , 
per foAenere i doveri di Roma fu a Patria contro 
Cartagine, e non dolertene. Volete la Vigilan- 
za per l'ottima educazione de'Figliuoli ? N'ave* 
rete fenza numero le prove dalle fole Morie del- 
la medefima Repubblica Romana r Giunto Bru- 
to', che inalbera fe Scuri contro due per intelli- 
■genza, che parlavano co'Tarquinii Aulo Fulvio, 
che al Manigoldo confegna un fuounico per ami- 
Uà contratta con Catilini . Volete la Religione , 
■il Culto de' Tempj, il Rifpetto a'Sacerdoti ? Lo 
direi ancora , fe non avelie ad elTere per i notili 
Secoli pur troppo di difonore , e di vergogna^ . 
Rammentatevi, e balli, del Paggio d'Aleflandro, 
rifoluto, che arda più lodo il braccio, doveful 
nudo È caduta una fiammella della Torcia , che 
all'Aliare (ottiene , che fvagarfì , e diflrarre gli 
altri , fcuotendqfcla di fu la carne. E come non 
farebbero accori) gli Angeli ad applaudir loro ì. 
Come apprettandoli alle Porte dell'Empireo non 
farebbero loro ufeite incontro tutte le Schiere 
.delle Vergini, de' Confeffori , e de' Martiri a far 
loro fella, a nobilitare il loro trionfo ? CheElo- 
g) fopra le loro Virtù avrebbe ne' Sacri Dittici 
inferito la Chitfa ? Che Staine erette alla loro 

mei 
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memoria nelle BaGliche ? II tutto fu perduto, 
perchè perdettero la cognizione di Dio ; perchè 
inviluppati nella f'alfa credenza dcgl' Idoli, non 
ebbero la Fede ncceffaria alia fallite, che riguar- 
da un Creatore affoluto , independente , ineffa- 
bile , fé triplici (Emo , i nei rconfc ritto : Caaftat 
minta , dice S. Agostino, ai ixram poffe pervenire 
Btttltitiàiatn , nifi Dìo finteti ; & Dea nemitrevu 
flactrc yajSc , nifi per Fìiètn. Fides namqac tfi iona- 
t*m omnium fundamentum ; Fides eS hansttaa falutii 

filisi Hm . O Campioni del Cat»bchrfmo( O Drap, 
pillo glotiofo d'Anime Sante > che, navigatomi 
Colto fpaventevole di travagli, e di mi ferie, ap- 
' prodalle in fine felicemente al Porto. Che bevu- 
ta la parte , che a Voi toccava , di quel Cai ice 
amaro , gufiate ora alla Menta Divina ; dove il 
dichiarò di voler' efTere Cristo medefimo e Seri- 
vo, e Miniftro, le dolcezze del Paradifo. A chi 
dovete rendervene in obbligo ? Alla Fede . fiate- 
ite fenza di effa Voi ancora incorri nella di/gra- 
zia , che piangono fra le fiamme Infernali tanti 
degni Filofofi, tanti virtuofi Gentili co'Treni del 
Profeta : Qui merceies congregavi!, mifit ees infac- 
Ckitmt pertufim. Alla Fede., al pirtofifDmo Dio, 
qui de tenebri! Voi vocavit in admmbilt lumen fama 

con la Grazia preveniente. Pregiati pure, o Ste- 
fano, de' tuoi Sani , o Lorenza , delle tue Grati- 
cole . Vadane allegra Caterina delle lue Ruote, 

-Appollonia delle, fue Tanaglie. Che giove reb- 
bono, oltre quelli , che apprettarono a' Martiri 

pi Tiranni , gli orribili ordigni , cite a fl.raziar.fi 
l. ado- 
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adopra'rono per fe rocddìmi i Penitenti ; i flagel- 
li, i cil.izj , gii affenzj per cibo , i fermenti per. 
letto , fuori del grembo della Chiefa ? Che utile 
a chi fi ricoverò negli Antri , a chi s'afeofe ne' 
Sepolcri, a chi per quaranta, e più Anni ifololE 
fopra le Colonne, a chi fi fece nelle Caverne 
ofpite de" Draghi , e de'Bafilifchi , che utile kn- 
za la Fede rifiaterebbe? Stalli ptr Fiiem victrant 
Regna , operati font jtilitiawi, adtfii f*nt reproiaijjìo- 
nes. Oh come epiloga bene l' Apoiiolo , quanto 
porrei; foggiungere in commendazione della Fcdfc 
drCrifto, eaVSwitì oggi , che triflnf.no co ru 
Criflo! Victrxpi Regni, Tanto coraggio fenza la 
Fede, non avrebbono avuto a riderfi de'Gìlidicij. 
a burlarli de' tormenti , a perorare con energia,, 
e p«tto Apoltolico avanti gl'Imperatori: sperati 
/*Bt jB0iiiam : Tanto valore fenza la, viva Fede 
a distaccarli, Chi da' Genitori , e feppelliili ve- 
flito di ruvido Sacco in un Chioftto ; Chi dalle 
Mogli , C vivere mendico in abito di Pellegrino 
forte uni Scàia ; Chi dal fianco da' Principi , il 
pili favoritonelle loro Cotti , e intra prendere^ 
orari fdrdido miniftero negli Spedali:. Jdeptifant 
npromrffimt,) Per il merito della Fede ceto, loro 
adeflb pagaw.lt fatiche , ricompenfste le perdite, 
riltorata laieiyitù; premiati co'ripofi i. diligi, 
con. gii onori gli flrapazsì, co' piaceri i pati me n- 
Wjlsti»!ir eonfopzio (terno: fria gli Amici di Dio 
la' compagnia: foiferta to' ni il i del; Mondo i. con 
le Corone , che ingemmarono gli Angdi , gli 
affalri j che gf*.diìdeto i Dcmocj. E the indu- 
■n gi«- 
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3 fi8 DELIA GRATITUDINE CRIST: 
giamo, Dilettiflimi, (non tocco folo che due pa- 
role del fecondo Punto motivato) a correrealla 
Santità , ad afpirarvi , ad invogliarcene, a pro- 
fetarla, ma in atto pratico, ma rifoluto , con. 
ipjrito, con fervore? Che? Chieggo forfè troppo? 
Mi lafcio di bocca ufeir parola , che non fia in_. 
faccia vaflra da proferirà ? Perchè ve n' arroiti- 
te? Alla Santità, si, non mi ridico; e non pentì 
alcuno, che voglia ritrattarmene: Alla Santità. 
Non fiete Gridimi? In quello medefmio luogo 
nón avete tutti afperfo il capo con 1' Acque fan- 
lineate del Battefimo ? Ogni primo giorno del 
Mtfe non concorrete in quefto Tempio a render- 
ne (pedali grazie allaTnnità? Siete dunque Cri. 
fliani ; e Santi dovete elTere . Non È quefto ml. 
Poetico fcherzo di chi vi Aia adeffo a dilettare 
ìe orecchie; ì: fchietta Verità di chi vi predica 
il Vangelo, E Santi dovete eflere. Leggetegli. 
Atti Apoftolici i leggete l'Epifloie Canoniche V 
quello , che ne fcrive in particolare S. Paolo ai. 
Coloffenfi , ai Coriathj, agli Efifij,e feniìrete, che: 
fono convertibili quelli due nomi , Crilliano , e. 
Satitos che i TcdeU nella primitiva Chiefa con 
quella Voce promi (cu amente fì chiamavano, odi' 
Santi , o di Crilliani : Salutane ms a««« SmbSì, 
maxime antera , qui de doma C/tfaris /irwj nelì'Epi- 
ftola a'Ftlippenfi: Adittre ne/ , àr icpipxr EfìJhU 
hju amuibm SaaBit Fratribus , a quei di Teualps 
nica. Una Fede cost pura, cosi pia , cosi mira-' 
colofa, con Articoli, che non contengono fenoli 
MiSerj immaculatii che non fpìrano feopnfen- 
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cimenti d'ingenua Santità ; come può mai pro- 
fetarti fcnza che fancificbi. t cuori , e purghi da* 
ogni macchia di peccato 1' Alfine? Voi io vòle« 
te, o Signore, Voi a (Ibi irtamente ce lo comanda- 
le: Sa*8i tftois , quantum ego faaSur futa ì e pure 
a baiìanza v' è noto figmintam, noSmin , la fiac- 
chezza , la fragilità umana, gl'impedimenti. che 
ci frammette il Mondo , 1" infidic , che ci trama- 
l'Inferno. Scine , e ragioni con Voi non giova- 
no , che folo ai Santi prometto avete il Paradi- 
fo, c immutabile Cete ne'voftri Decreti, che laf. 
sli nibìl coÌBtjtiinatant iairabit . Oh che a Noi an« 
Cora preme. Vorremmo in compagnia loro la Ciò., 
ria i dopo quelia Vita lagrimevole godere nel 
Ciclo della voflra giocondi (lima faccia, benedir- 
vi, amarvi, per tutta l'Eternità. Porgeteci duo* 
que l'aiuto, dateci braccio, come bifogna , per 
combattere contro le paglioni , contro la. carne, 
contro la ciurma infoiente de'Viz; : E polla* 
ognuno con abbondante foddisfnzione 
a'proprj doveri carri fpondere, 
fe grande e l'Obbligo, 

cipiò prò- 

e tic-' Santi alla Fede, e_, 

de' Fedeli alla. . . , li 

Santftk. ,. -i .'. ,,■ 
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DISCORSO XXVIII. 

NEL TXJMQ GIORNO Z>/ NOVEM%?£ 
-..'. ; Cel«bEaBdof5 : l3.Fefi;a ;di ewe'ì Santi. 

i,Uel pietofo Configlio , che al Par. 

'1 goleata, ultimo parto delle Tue vi- 
| ■'■■.te la faggia. Donni Mao 

*T»a, di volgere gli occhi al Ci** 
di levare laisù la villi , dai 
«empia re con (guardo attenuato 
quel!» Patri» : Ak»,** aàfecia< ai Grìnu; 

Quel medelìm'o, pare a the, dretaChiefa neutra. 
Madre faggerilttt oggi a tutt' i Fedeli con la fo* 
Jennità, che celebra della Giona, e della Beati- 
tudine * tJK't Santi . Al paragone loro-, che 
di tinto ci precedettero , fumo ancora Noi gli 
ultimi) e temendo, che per la debolezza nond . 
generiamo da' uoflri Maggiorila ti , a tener loto 
dietro per il fentiero arduo dJla Virtù , ci (li- 
mola con far pompa delle loro contentezze. Mi- 
rate, quaC che dica, il circuito immenfo dr quel 
Segno, il lato ameno, t delizialo di quella Cit- 
ta > Quei Palazzi , che non rovinano per lun- 
ghezza di tempo , non traballino per veemenza di 
terremoto. AffiSatevi a nconofeere lafsù den- 
tro la gioia, il rito , i! piacere, I* allegrie , che 
piovono in quell'Albergo ; i trionfi , gli appa- 
-i £ .-..A ra- 
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HTS C ORSO XXFHIL JT » 
Tati, gli fpettacoli , che fi vagheggiano in quel 
Teatro. O che villa farà mai i Cosi gioconda^ , 
etra inonderà i fenlìi cosi dilettevole in faccia di 
Dio , Oggetto amabili (Emo , beatiffioio , die ai- 
forbirà le Potenze , renderà cftatica 1' Anima.. ; 
Viàtbtmu! tuia fic*ti tft . Occhi miei , sì , avvwi a 
perdervi (òpra quefte baffcizc delia Terra , ioiU- 
vaccvi , e fenaa diftoglierne le pupille , guardate 
oggi , guardate it Ciclo. Facile, non ho dubbio, 
facile farà a Me, a Voi Uditori, a quanti vivo-, 
no aggregati col Battemmo alla nglitiolanz* del- 
la Ghiera , a tra Renerei fi , quando per alzar l' 
Occhio alla Gloria, abbia ognuno fottonwlTo, da 
vero l'Orecchio alla Fede* quando fi contenti 
prima di credere Chi defidcra dopo di: regnare ) 
quando rìverifea aderto i Miller;, e abbracci ìcl. 
Verità , che nel Vangelo c'ìnfinua Cnuo , Chi 
Bell* Empireo fofpira la compagnia di Cri Ito. 
Mottrero j favoritemi della folira attenzione. 
Le Sofferenze dr ll'Udire, quffle fole dovei eflère 
a rnifora premiate nel Cielo con i Godimenti del 
Vedete. ■ ! ■: : . 

, Che forTerenze? Dove giungono all' Orecchio 
rapporti di gloria , d' accani., di virtù: tnagnifi*- 
che, di miflerj fubiimi, d'intelligenze profonde! 
dove fi afcoltano Oratolj dalla bocca di Dio, 
Dottrine celefli , Verità rivelate, che. foga renze? 
L* Udito ha da ftancarfene , ha da fare sforzo-, 
perchè fi reprima, patendo, fofferendo? L' Udi- 
to, l'Orecchio, ben Tappiamo quello, che dencA 
ti utile sacre Pagine, la Bede -, parla chiaro l' A poi 
•- o Aaa i «o- 
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ftolo, TiAt! ix audltH . E i dogmi , che ci prò. 
pone la Fede, perchè fublimi fono, perchèci pie- 
dino magnificenze, pecchi ci promettono allu- 
re, dignità, gufi), di che l'Intelletto con la feor- 
fa foia delia Natura non arriva a rendertene ca- 
pace, perciò e neceffari© , che in fendile t'ama» 
reggi , s' inquieti , s' impazienti . O fi a la Cur iofi- 
ta , o fia V Inrcreffe , avuta nuova di qualche Be. 
ne, che li afperta a Noi , che fi rifetba a godere 
da Noi , lo vorremmo Tubilo in noftra balìa. Cor- 
rere con l'ingegno curiofo dì lancio a ((^pren- 
derlo, quando che verta in tradizioni , in noti- 
>k| afferrarlo con la volontà, e render re ne col 
poffeffo Padrone, quando che confida i»cofa,che 
vaglia per fe, che nobiliti Noi, o foddisfaccia i 
noltri appetiti. Se la foddisfazione , fc il poftcfTo 
in qualche modo ci fi contraila, a che ferve, che 
fe ne predichino di quel Bene i pregi? Che gio- 
va efagerarfene l'eccellenze ? Ad annoiar l'orec- 
chio j ad ingerir fofpetto , che non fiaso tanto 
grandi, che non fufliiìami , come la fama rappre- 
fenta . Quella proroga gli feema il credito > quel 
di lunga mento , carnefice fiero dell' ti per. raziona, 
fuggente al cuore con una tacita per foaftva l'ini- 
poilibilità a fuccedere. Quel non V edere, dicia- 
molo , cfafpera per poco, e attedia l'Udire. Non 
tante voci, non tante prora effe : Che vegga , e fi 
accerti con l'occhio , quello de lì de M l'Uomo. 
Alla buona Sunamiticie per mercede religiofa del 
fuo Ofpizio, promette Elifeo un' Etede. Quanto 
Colpir*» l'aveva , ma in vano , la Doma infe- 
eoa* 
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tonda ! Non pareva , che doveffe giuliva pro-i 

flrarfi a ringraziarlo! che avelie ad aita voce , e., 
con plaufo replicato delle roani a benedire quel 
di , che venuto era la prima volta a refusarli 
nella fuaCafa? Non pareva, che trafportau dal- 
l'allegrezza dovclfc per il Vicinato uicirc a por- 
gerne all' Amiche ragguagl in, perche Ti congratu- 
ÌVffero feco, meglio (he la Danna Evangelica per 
il ritrovamento d'una Semplice Dramma? bilico 
parla da Uomo per età venerando , con fenile-, 
ferie ti», e fe ne impegna con efperienza di Pro- 
feta: Confatati mcfchinella , partorirai un ma- 
fchìo: In trmftrt ifia , & in bat cairn bara, fi •vii» 
coni! fatril , baluba im altro filmi» . Beco le gra- 
zie , che glie ne rendei ceco ìfegni di gioia, c ha 
la Donna morirà t Neh qaafa Dimint mi , tir Dti, 
noli mtntiri attilla fa. Perchè prendervi giuoco 
dime? Perche voler' ad e Ho burlarmi? Dehguat- 
datevi , guardatevi Servo di Dio , guardatevi dì 
raggirar con menzogne, e fedurre con vane fpe- 
ranze, e bugie Cbi leale per altro , c divota vi 
corri fpole : Noli mentiti anelila taa . Lo canoniz- 
za per Sanro , e lo difcredita col dubbio , cho 
non abbia da nuftire un bugiardo. Come va i 
Grande ftravaganza ! La premerla eia di cofaj 
troppo aggradevole a quella Famiglia . Do pota ri- 
ti Anniinfrultuou decorri , udir'ad un tratto pre- 
conizzarli per Madre, non era facile a crederlo 
una femmina , che fe ne appaflìonava dalla vo- 
glia. Precedeva ditroppo il Detto al Fatto; l'U- 
dire non era ibffereuce per un'indugio cesi lungo 
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prima di Vedere. Un'incontro limile avevano 
avuto gli Angeli nella Cafa d' Àbramo. Inoltra- 
tili da (e a promettere a' due Coniugati fui decli- 
ve de' loro Anni una illnitre fucoeffione , dalla- 
quale deriverebbero più Eroi di Corona , edi Mi. 
tra, tanto il Patriarca, come la Moglie crollaro- 
no la te 11 a , e Sogghignarono . Che hanno le gra- 
zie, che vengono dal Cielo , di triviale, da pro- 
vocare a' più Tentati il tifo ? A Perfone oramai 
decrepite, the deformità ritengono, da farle feom- 
porre , e trascorrere in quella- leggerezza ? tàfit 
Séra pnfl offrami: Ma vla > u " a Donna più inca- 
pace delle Divine Maraviglie; ma un' Uomo così 
fondato nelle Virtù , e cosi familiare «ti Dio: Ce. 
tiiii Abraham M fktùm jttm , & rifu dtcem in ror. 
«V (no: Patti ut mAmni Hàfettmr filiti t L' uno, ej 
l'altro non £ appagarono all'Udire, non concor- 
sero a preflatvi credenza, perche impoftìb il e. par- 
ve Joro il Vedere ciò , che le gli prometteva... 
Lafciamo altri proporli nella Scrittura per lame* 
defima cagione di Prole , che gli era profeetzara. 
Di fanità , non difficultò, uditane la novella } non 
moli rolline incredulo un Re fa rito, e fu Ezeichia? 
Ilaia lo vifira , e da parte del Signore lo confola 
promettendogli , che lì libererà predo da quel gra- 
ve male, guarirà per Divina Mifericordia, foprav- 
vi vendo .quindici anni. Guarirò, dice ri Re , e* 
di vantaggio quindici anni camperò ? QinJ eri* 
fig nam , Dtmim me fatatiti Lo deCdero, ma 
non lo finilco di credete. Sento le magnifiche 
■ promeffe, ma chi me ne.afticurar Odo, ma fino 
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che non veggo. 1 QaoJ eri* figliami E vi volle be- 
ne un gran Miracolo per Tua quiete, che al modo 
preferitto , e voluto proprio da lui condefeen- 
delfe Dio, facendo ritirare l'ombra nel!' Orolo- 
gio Colare dieci lince addietro : Vola, */ returtM- 
far ambra rtfrarfam dattm graiihut . K\ Popolofac- 
cia Germi, impietofito il Ciclo dell' angarìe , pee 
cui geme nella fchiavirudine dell' Egitto , che» 
l'afp. rra una Terra felice , una Campagna deli- 
rrofi , un Raefe da beatificarlo co' pafcoli abbon- 
danti, con le raccolse obertofe, co'porheti frut- 
tiferi , con lo fgorgare in fiamma latte , e meli* 
d'una ftraordmana dovizia : D feri vaio per fi- 
gure -, dipingalo per geroglifici , fi ftudj njif re- 
fe» me agli Ebrei -per infinite repliche la memo, 
ria , che ivi hannoa trionfare, aibllazzarfi, ini. 
quel Paefe con un floridifsiroo Dominio ad eflvre 
tremendi a tutte le Nazioni , gli ebrei non perciò 
intuonano Cantici di Ringraziamento, non pro- 
rompono in fienedreromi anzi che offeti d'un'in- 
-dngio per qnorant' Anni cosi proliflo r m-.rmo- 
tanodi Moisè, e di nuovo- appetirono le Cipol- 
le , e 'di.nuo.vD deiìderano le Pentole di Kamefies. 
Ora «of difeorfo a Noi. Che fi contiene in que- 
gli Articoli , che recitammo? Che ci predica la» 
noflraPedef Non fono maraviglie, non fono pro- 
digi? -■Non fono venta eccedenti i confini dell'In- 
telletto croato ? Non fono Piopofieiopi reiondi. 
te alla capacità umana? E di tutio ciò , che fi 
palpa , the fi vede ? CammiTiafi per i noftn lenii 
«I buio. Si vedrà, dicci* Fcdct per «delTocte- 
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dafr, credali, e quello quanto mai può eiTermef. 
fo innanzi da penetrate all'orecchie , preferite- 
raffi dopo a difcernere agli occhi : Si ha da ve- 
dere una volta quello, che ora folo s'ha da udire. 
Non fono quelli , per 1' Uomo tanto impattato 
della Tua materialità, patimenti , e malagevolez- 
ze? Per l'Uomo di natura curio/o, Senti ,e sfor- 
zi poco meno che inoperabili ? Pet l'Uomo trop- 
po fubitaneo in tutte le fue voglie , anguftìe, tj 
sfinimenti mortali? Dica Cecilia al fuoSpofo di 
aver' un' Angelo , che la cultodifce . Un' An- 
gelo ? Che lo ravvili in faccia , e goda ancor" io 
Senz'abbaglio, della comparfa familiare, che vi 
fa, rifponde Valeriane. Se nò , erederollc illu- 
sioni donncfihe, e un'artificio temerario per gab- 
barmi . Dica Dorotea , che piega giuliva la teli* 
al taglio affilato della fpada , pei far p a Raggio 
da quello Deferto a'beati Giardini del Paradifoi 
alle Vigne dove Giesù l'invita, e inebria l'Ani- 
me col Molto dell'eterne con fola zio ni i agli Orti, 
dove loro porge a mangiare de'frutti della Glo- 
ria immarcefcibili ; Teofìlo , che la fente, la giu- 
dica pazza ; E a me ( le dice per fchetno ) ne_> 
manderai, quando te ne avanzino, di quei fiori, 
di quei pomi? Ridirteli , e le chiefe, morta the 
fu , perdono , quando mirò da vero le Rofe_. , 
■ ì Gclfomini , e i Grappoli co' pampani verdeg- 
gianti preferitigli da fua parte nel crudo Inver- 
no del mefe di Febbraio. Affermi Giultina, Ver- 
ginella pure Crifliana, il medeiimo , d'andare» 
- alle Nozze dello Spalo Divino , IP queir impe- 
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fiale Palagio al Talamo fonruofo, e Zenone, che 
l' alcol ta: Che me ne tocchi de' tuoi Regali, fog- 
gi ugne, un qualche Nappo, una Pezzuolata. Ma 
in ricevere per mano Angelica d'ordine fuo una 
Pezzuola odorofiffima , con che fi afterge a mezzo 
Luglio dal (udore la fronte , troveraffi cangiato 
di pcnlì cri , di ("entimemi , fino a morire , corno 
Teofilo pur fece , ancor'Egli Martire. fi*i«W«- 
jh , ercdidttli , poteva fi dire a cìafcuno di loro , 
come aTommafo : E molti, e molti anchede'Cre- 
denti , che vivono, crederebbero meglio , fe ve. 
dcfTcro, fc toccaffrro ancor' elfi. Quello Udirò 
femplice, oimè! Quello Udire cosi magro Tem- 
pre, cosi afeiuttoi quefto fuono fenza una vedu- 
ta almeno per (cordo , di fuga , di paOaggio, fi 
tende rincrefcevole. E qut è dove (la il mento. 
La Maddalena avvezza a ritingere al fuo Diletto 
i piedi, appena lo riconofee nell" Orto dopo la 
Refurrezione , che buttatali in terra, s'incurva., 
per baciarglieli: Fermati , dice Ccilio : Nati tue 
tangire. Ma che! E* pur' afflitta, Signote ? Quan. 
to vi cercò , quanto vi deGdcrò queft' Amante fe- 
dele? Ma il vero Fedele non mi ha da toccare, 
non ha egli a chiari tfi di me in Terra ; nel Cielo mi 
ha da vedere, e godere allora de' miei abbraccia- 
menti. Rifponde pei lui S Bernardo: Diffuefce., 
feJiciMifeàfmi, imi ter, meri* Fide, 
neccia falli, Fida iwifihtlia comfrthtajeBt feafus fe. 
tiùriam mo« fiutit, E alla Maddalena aveva detto 
prima , e ad ogni Anima fedele quelle parole re- 
gillrate ne'Salmi : Audi Fitta, & -vidi. & inclina 
Bbb a*. 
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tarila tiiam , & oMivifctti Popt-ìem tanni . Non oci 
corre pattar' innanzi , dice il medefjmo S. Abate, 
In qutlle due fole parole condite tulio il Mille- 
rio: Aniì^VHe: Di leirilfìmi, vogliamo co'San- 
ti arrivare a Vedere, bifngna ora fermarli a. Udi- 
re, il Vangelo pubblicato da Crilto, la Dottrina 
divulgataci dagh Apolidi , gli Articoli , i Cano- 
ni , (he ci propone laChiefa. Chi gli raggiunge? 
Alcuni tanto fublimi . Chi gli capifee ? I più, che 
fembrano alttufi , impercettibili: Un Ternario, 
che fi diftingue per le Petfone, e non fi moltipli- 
ca per l'EITenzas un Verbo , che è generato dal 
Padre, ed ha indivifa la Natura col Padic; che., 
intende con l'ifteflb intelletto del Padre , e noli 
produce un' altro Verbo come il Padre* un Com- 
porto flupendo in Giefu Crino di Natura Divina, 
e Umana , che abbreviò folto morrale fpogliiL. 
Dio fenza rilirìngeilo , fece ]' Eternità compati- 
bile al tempo , l' immenfità confacevole allo fpa. 
zio, l'incompreniìbrlità terminabile al luogo: uri' 
accoppiamento pacifico di con tradì ttorj in Maria, 
di Vergine, e di Madre; d'integrità , e di fecon- 
dità; di Parto, e di Candore * un'Infìituto irL. 
immenfo trafcendente, e il fapere , e il potere^ 
creato'di Sagtamenti , che bagnano i! Corpo, 
lavano 1' Anima; che mollificano con unzioni la 
Carne , e corroborano con la Virtù lo Spirito; 
che fuuilrono per la materia vilìbile , e conferi- 
rono la grazia invifibile. Tanto è, dice il San- 
to Abate di Chiaravalle , bifogna valerfi adelfo 
dell' Orecchie , e poi Ululimi col lume delliu 
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Gloria delle pupille . Arrendetevi alla Fede , e_ 
poi a fuotempo, in compagnia de' Beati gioite- 
te all'Evidenza: VtJm dcfidcrai? Scd audi piti . 
Craias eil andini; ad nifam. Prolude ondi , & in- 
clina aurea tuam , ut per nuditi* s nbedientiam , ad 
glerìam perveniai Vifionii . Quella è la Dote , coil, 
che giunge a quegl' Imenei gloriofi ogn' Anima- , 
dichiarata da un Dio tutto amore fua Spola. Ma- 
ramlas aurcas faciimui liei; Vuole , che abbia gli 
Orecchini d'oro, non fa cafo d' altro gioiellatile. 
Bel Miflerio! Maio me la palTo, e accenno fola 
il Commento di Crifoftomo: Dei SfffÀ in audi. 
tu crai . Quid eli in auiitu ? In fide , & non in frai~ 
tione ; E quanto l'erudito Mcndozza di futi vi 
fottofcriOe : Nam fieni Dium Paniti accidente tri ad 
Denta jubet credere , ila & Cxleftii Sponfut acccjiu- 
ram ad immaculati tbalami nuptias Sponfam audirsj 
jubet. Pazienza dunque, forTctenza Criiliani miei, 
perdi* la Fede noltra non c'inganna: Verta un 
di , fe al Credere accompagnert mo l'Operare , 
che vedremo effettuate le Di vinePromefle, adem- 
piti gli Oracoli Evangelici : E non più in forfè 
ci melerà , o la fiacchezza de] noftio corto in- 
tendimento, o la fuggeitione del Tentatore mali- 
gno . Goderemo delle prove, non avremo da ftar. 
cene più alle parole. Sarà un'oculare allettato, 
un pofleflòdi prefenteì non più mdizj, non più 
congettute di futuro . Stringeremo col cuore., 
quello, che ora fi premedita, e fi faluta con Tuf- 
fetto. Dunque reprimali quella voglia , con che 
l'Ititerefle ci martirizza infondente > bi mortili. 
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jBo DELLA GKJTTTffDINS CXIST. 
chi il genio di fu a naturezza curiofo . La Viltà., 
ti hi da efTere, ora fi badi, e ù approfitti all'U- 
dito . S. Tommafo d'Aquino, raccolto in profon- 
da contemplazione, mentre (lava dentro una Cap- 
pella della fua Chiefa di Napoli, vidde compa- 
tir fi davanti un venerando Religiofo del fuoOr- 
dine, defunto già, per nome Fra Romano, gran- 
de Amico, c SuccelTore del medelìmo Santo nel- 
la Cattedra di Parigi. Non volle rifparmiarc u- 
ni cosi opportuna comodità. Prefe Tommafo ad 
interrogarlo di diverri Particolari , circa lo fla- 
to proprio interno , quanto all'edere le fue fa- 
tiche accette al Signore , e dello ftato , in chej 
l'Anima di luì fi ritrovava, fé ruffe in Purgato- 
rio ancora debitore della Divina Giuliizia, o li- 
bero a godere nella Patria . Soddisfece Romano 
alle inftanze, per il che il Santo Dottore avan- 
zolfi a richiederlo del vero circa alcuni pareri 
(colatrici ventilati prima fra loro ne'Circoli ; da' 
quali fi poteva arguire qualche alerò ringoiar pri- 
vilegio , qualche maggiore ornamento della Bea- 
titudine. Una felicità , una prerogativa di pili 
Ifpicco conceduta agli Eletti in qu,-l foggiorno 
avventurofo. Che nfpofta gli diede? Senza più: 
SitM audinimui , Jìc vidimai in Ciiiìtatt Dei mfiri ì 
e difparve . Oh gran dite in poco ! Ma quel Di- 
le appunto , che vi facevo , e che da principio 
ini formò , cari Signori , la Propofizione . Le fof- 
ferenze dell" Udire , quelle fole dover' effere pre- 
miate nel Cielo con i godi nenti del Vedere-i. 
O gran Dire ! Che non fono baie per un' allet- 
w- 
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lamento alla Scuola di Criflo , per tirar la mol- 
titudine a ricever le Tue Muffirne, ad abbracciare 
la Religione Criftiana ; che non fono fingimenti 
fptciofi, non fono chimere, quanto fi legge dall' 
Aitare, quanto lì predica dal Pulpito. Siaa ««- 
dmimus , (te 'vidimus. L'abbiamo pare intefo be- 
ne , che un momento di tempo fp'fo pei la gio- 
ita di Dio ci può fruttare per un" Eremita, un* 
ingiuna in grazia fua rimelTj al Nemico ci cotti* 
lui (ce figliuoli dell'Eterno Padre, una limofina 
d'un bicchier d'acqua et compra l'inveftitura di 
quel Regno, s'è intefoi ce lo recita il Vangelo. 
Dunque all' intendimento, ne verrà la Veduta^ 
per Lonfeguonza . Sictt andinimus , fie nidibtraus . 
Un Cafo a quefto fimile , quanto più nonrafo , 
tanto più efficace a chiudere i) mio Difcorfo . 
Lo regi tira per il gran pefo , che aveva a' fuoi 
tempi,fotto l'Anno 41 1. ne! quinto tomo degli An- 
nali EcckGaftici, ìlCardìnal Baronio, riferitogli 
proprio dal Nipote di quel medefimo, a cui cr«_. 
occorfo. Marlilio Ficino, e Michele Mercati due 
notiti Concittadini, di quella Dottrina, Marli- 
lio principalmente, che il Mondo sa, per l'O- 
pere date a luce, e di quella integrità di Vita , 
che doveva corrrfpondere alla fodezza de' loro 
ftudj . Ambidue Filofofi, ambìdue Amicìffimi . 
Nel propofito dell'Anima, antecedentemente al- 
le Dichiarazioni della Chiefa , da Platone folìe- 
nuta per immortale ; in Difcorfo dorncAico del 
(indicato delle fuc Opere dopo la morte , dellej 
Pene da foffnre convinta per colpevole , della- 
Bea, 
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jBt DELld GRATITUDINE CRIST. 
Beatitudine da godere trovata giuda., non ap- 
pagandoli di qualche ragione, infolubile per det- 
to loro, all'umano ingegno , pattuirono, d.rafì 
la mano fcambievol mente; Chi prima folfc anda- 
to all' altra vita , di tornare col beneplacito Di- 
vino a dare all' Amico ragguaglio del come colà 
pattavano le core. 11 Mercati fuori di quella Cit- 
ta tratteneva!"* di gran tempo, quando una mat- 
tina di buon'ora , fiflo nel fuo gabinetto Copra i 
fotiti (iodi, lenti all' improvvitb correre per «ra- 
da a ilrepito, e furia un Cavallo , che parve fi 
fermane alla Porta della fua Cab. E fubito udì 
una voce chiamarlo per nome: Michel;, Miche- 
le, e foggiungere: fono 'vere quelle eofe , fona -vere. 
Bemflimo riconobbcla per la voce delPicino, *j 
affacciatoti il Mercati alla fìneitra , per intender 
meglio, vidde, che di galoppo, anzi di volo, fé 
gli toglieva dagli occhi, veftito d'abito bianco. 
Marfilio, gridò, Marfilio, sforzandoli, ma in va- 
no, di richiamarlo indietro . E perplelTo facendo 
poi le fue diligenze per Lettere in Fiorenza , e_, 
venuto anco in perfona , per fapere quel che fot 
fedi Marfilio, ebbe puntuali fsimo rifeontto, che 
in quell'ora il Ficini era morto. Cosi comprefe, 
che quella chiamata , e quella comparfa erano Ha- 
te una grazia del Signore , perchè in articolo di 
tanto rilievo , dell' Anima , e dell' eterna Vita., 
poteffe l'uno Amico all'altro, conforme la paro- 
la , portarne alle vive orecchie il teilimomo. 
Di là fi vede quel che fi ode , e fi predica di qui, 
..Sono v«re, Uditori miei , fono vete , veriffimc 
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le notizie , che c' ìnfegna la Fede. Sono vere? 
Agghiaccio , palpito j E con r fiere tanto vere, co- 
si' poco, all'opere, inoltriamo di crederle? Vero 
è il Paradifo; certo, infallibile il premio per du 
vive, come vilfero i Santi , in annegazione della 
fua volontà , in mortificazione della fua carne^ , 
in amore fervente di Dio , in carità del Prollìmo: 
E fi lafoano quelli mezzi per guadagnarcelo ? E 
ci piace d'inimcrgire il cuore negli affetti della 
Terra , delle fue pompe, dcllefue vanita, ne'pia- 
ceri del fenfo, di far' a noftro modo ? E non c'im- 
porta- volgere le fpalle a Dio , e incrudelire le vi. 
fiere, vedendole miferie del Prollìmo ? Queft" A- 
nima fea da vivere fempre , da riunirli nel Giu- 
dizio finale col corpo disfatto in polvere , e go- 
dere fecondo i fuoi meriti ne! Cielo , o lientare 
di pari nell' Inferno per un' Eterniti . E come fe, 

fblTero favole Non ho dubbio : Habemui fir- 

miorem propbetic*m fermonem . Ma quello cafo così 
■uremico, avvenuro in Perfonaggi Ofpitidique- 
fte Mura, non colpite , non commuove per la., 
fua parte qualche poco il noitro cuore duro? 
Sono vere quelle cofe , Uditori , fono 
vere . Situi Budi-viam^fic niJimns, 
E meglio non ci fi 
penfa? 




01- 
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'j«4 SELLA SRÀPnVDIliB CRIST. 

J3ISCORSO XXIX. 

'NEL ?%JMO CI0%NO 7)1 VICEM^E 

Dentro la prima Settimana dell'Avvento. 

t £r«rM figna in Sole , Lumà , & Stilli, , & in Temt 
I ì P*fi*T* Genitura. LUC. II. 

,U ,\'mi j^slUtti li feon volgi menti, confuGoni, 
e disordini , che fuccederanno in 
K : V-^M TiTra, prima della Comparfa, che 
'111»! P^W C ' r ' lto a ' tremendo Giudizio, 
l^^y fólSfH deriveranno, Diletriflimi già l'u- 
I^JgJJj^Sl diAe , deriveranno dal Cielo. Se 
quaggiù (i fcom pigleranno in rot- 
ture Diaboliche le Famiglie , fi artahfaieranno in 
fazioni irreconciliabili i Popoli, s'inveleniranno 
fra loro i Fratelli , fi entreranno col Padre i 
Figliuoli ; fi commetteranno infamità , crudeltà : 
E pedi lenze , e carestie , e incendi , e cerrernoti, 
e malori d'ogni genere inonderanno fopra la Ter- 
ra, caufa, Udirori , faranne quel funcfto ofeu- 
ratfi dell'Aria , quell' ecliflarfi del Sole , quelle» 
fcolorirfi della Luna , qaett' impallidnG delle., 
.Stelle, quel tetro buio, che ingombrerà la villa.* 
Erunt figna in Sole , Luna , & Stiliti , & in Terrà 
{refi*™ genti**,. A I mancare della luce non è ma- 
raviglia , che s'inciampi ; e dal .vederci malo , 
che 
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che non fi cammini bene. Cosi , di (correndo per 
1' Anima , non è maraviglia Chi rime ancora an- 
nebbiato l'intelletto lenza conofcimento di Dio, 
fenza luce del Vangelo: Chi ha il fuo Cielo, cioè 
la Meme ottenebrata fenza credere lo Grillo , 
fenza notizia della fua Fede , che pecchi , che* 
prevarichi ; viva imnerfb in laidezze , tn (celle, 
saggini. Ma quale è la maraviglia? Uditori, l'ha 
da dire con fama liberta? Che non ù vogliano 
aprire gli occhi per non mettere in dirittura i 
piedi. Che non Sa più il mal credere la cagiona 
del mal vivere* ma che per vivere a loro pofta* 
mate, molti, che pur' ebbero il Ba et efimo, non fi 
curino di creder bene. Covino certi fennmenti, 
che non hanno del Cairo li co t Ruminino certi 
Dubbf, manichino certe Dottrine , che puzzano 
dell'Ereticale. Molti, molti in più d'un'angolo 
dell'Europa, o per l'ingordigia della roba, oper 
la fenfualuk della carne, o per l' appetito dilla 
vendetta , o in fomma, per vivere poco da uomi- 
ni , ma con sfrenate zza , tutto a lor modo , ere* 
dano ancora a loro modo, e muoiano da anima, 
li. Dunque a rovefeio cammina il Mondo: Se., 
la Volontà , condotta Un'ora a mano , è quella, 
che fa la guida i e cieca per fe, a fine di poter' 
effe re più (diacciola ne'vizzj, cieco vuole, chi* 
retti iq una volontaria ignoranza 1' Intelletto. 
O quelli fono ponenti! Pruni figna in Sale, Lux», 
& Stella , & in Terni frelftra Genina . 

La Fede Ctiltiana per la fuifiltt-nza de'fuoi Ar- 
ticoli , per l' evidenza delle fue Verità, per il pe. 

Ccc fo 
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Yo delle lue Ragioni , per i Miracoli", tft l 'accrei 

Cerarono , per i Popoli oramai di due Mentii, che 
J 'abbracci irò no , per il teflimonio di milioni di 
Martiri , fatto col fangue, che fparfero negli An- 
fiteatri , per il feutimento d'mnumerabili leolo- 
gi efpreffocon l'inchioftro, che verfarono fu'Vo- 
Jumi , tutti allettare dovrebbe, rotti convincere, 
tatti a quell'ora obbligarli , luTt' innamora re ài 
fe. li candore de'corturnt, che ricerca 5 la rettila* 
dine, che profella i la modcflia, che raccomatt. 
da* l'Ubbidienza a* Principi, a'Magiftrati,a'SB. 
periori, eh» inculca; l'amore fraterno, che vuole 
per le Cafri 'I traffico leale, che richiede perle 
Botteghe i le nfure, che vieta, le mormora «ioni , 
che bandirei i vizi) in umverfale, che perfcgui- 
ca i la Santità in fomma, l' infallibilità , the por- 
ta Ceco, dovrebbono appagare tutti gli animi, ca» 

lenza guadagnare al feguito di Chilo quanti fu- 
bodorano la Dottrina di Cnfio. Ognuno, chef! 
battezzò, con la grazia, che gli piove nel cuore, 
fortificarlo, ttabilirlo , the né per fuggefiiom di 
Ipiriti maligni, ni per fofifmi d'uomini cavillofi 
tirubafle in un'apice de'fuoi dogmi. Ah che fo. 
no alcuni tanto alti ! Ah certi Mirterj co-ne ri- 
pugnano a'fenfi, all'ingegno! Certe Propofizio. 
ni fondare full' efpettativa di un fecolo avvenirci 
di certo giorno , di cui non fpjntano ancora i 
crepufcoli nel noftro-Onzonte , atte altrafcinare, 
fe non a deludere le u nane fperanze , conefoio 
Malagevoli a crederli ! Noa è vero. Quegli ftefli, 
che 



Digitized by Googll 



ohe le fpacciano tali , pur le credono, quaaue «V 
la gran luce, che ne riverbera all' intelletto, ma 
non le vogliono credere, quanta al fottemttler-, 
leglj, che loro bi fogna eoa la volontà. Le tre. 
dono, fi non fono ciechi, £r non fonp balordi, fa 
non fono tette di macigno infenfato, a I pelerei ma 
lì li orco no a crederle per la confeguenza, die gì* 
viene loro addcflo di vivere altrimenti, nen a ca- 
paccio più , non alla riniufa , non a lira pazzo 
dell'anima, e della cofeienaa . tlierc: Dio, è Ve- 
liti, che per confettarla , bifognino congetture, 
biiognino prove, e te lì imo DJ? EQèrvi una prima. 
Caufa, un Fattore, e Confctvarort dell'Univcr- 
fo, fc Punto, che abbia dell'arduo, « per deci- 
derli, che richiegga fpeculaiione, eftudie? Ognu- 
no , che ha occhi, l'ha da vedere , vedendo Je_ 
belle Opere, che ha prodotto ; ogni rozzo ha da, 
rendcrlene capace, argomentandolo dall'ordine, 
C dalla provvidenza , con che regola quella tor- 
io, già per tanti fecoli, della Natura. Può bene 
offere un cuore maligno , può Chi che fìa avero 
un fpìrito ribelle, uno fpirito di concradiaionc , 
che impunti , e fi oflini fu la negativa s Acciari Al- 
mamente . Ma di prò polito che li dia ad intender* 
d'aver motivi , e ragióni , che 1' obblighino si 
credere in contrario, Colo può elitre un Pazzo ì 
cosi lo definì David : Dixii infatui r* torà* f»t y 
Non ifi Dms . Stiano pure tutte ie Prigioni sban- 
date, non v'entrerà chi patifee di quello male : 
Deponganlì da' Carcerieri le manette, e le funi 
per legare, umili Pazzi i è impcJCbilc , che glifjtf 
Ccc i ven- 
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Vengano alle mani . Oggi , Hi che abbondi il; 
Mondo , fe non di Savj r" Torto è fiore di pru- 
denza , tutto è lambicco di p<ilirica ; fi palpa* 
Ogn' ingegno di perspicace: f 'itij b*\*t fault fr*. 
infiori! filili lucn tu generatine fmm fiat; E quelli 
faranno dunque i più fedeli ; porteranno con pili 
celo, e con pili vantaggio l'onore di Dio ; adu-i 
reranno più il fuo elitre , le Tue perfezioni , i fuoì 
decreti, il fuo governo. Più non fi nominerà, fa 
non dominerà più al capo , e al cuore quella^ 
Sacrilegi pazzia. Oh che t'inganni, mi dice uti 
moderno Teologo, ed è il dotti filmo Leffio ; Non 
gli fai dilcernetej Del refto: Piare» referiti , qui 
ijtfam Di visitatela è medio loìltti; E foggi ug ri e_ : 
Elfi compiine! fiat baile , qm Diviaitafem omiinà 
negete , non tanna il* p*{ftmf*nt noti , premali cairn 
flentio tot my/lerium mei» Ugam. E tanta eviden. 
2« di Dio, come può indurre a negare Dio, co- 
me ne può ingenerar folpetto, come hanno daj 
impazzire gli Uomini, che fono immagine di Dio, 
a volgete le fpalle ■ Dio , e foflenere, che Di» 
aon fu , che Dio non è? 11 mede fimo David ci 
tnaniféfta la. cauta: Perchè non lo vogliono ub- 
bidire, perchè non polTono Servire a due Padro- 
ni, al ventre, all' ingordigia, alla carne , alle-, 
difoneftà, alle rapine, alle ingiultizie, e a Dio , 
Che le condauna, e minaccia l'Inferno a' Malva- 
gi . Prima fi corruppero i coltumi, prima fi ma- 
gagnò il cuore, G feri , s' impiagò, s'inverminì , 
fi ammorbò con le fceleraggini , e poi annuvo- 
Ìal£ l' intelletto , e dette di fuori pazzamente a* 
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•JrgaTcDio: Compii fit*r,&aÌamhttiihif*Btflnit 
in iniqmit nubili ; h perciò tondini fero, ,peh TKtli 
£ avere i Peccatori ad emeridare:"Mravtf Dr*/i> 
Chi ci fa paura ? Chi ce lo proittifcrr tddie » 
E come è tortiti ? Chi lo vidd* in faccia r" <3b* 

gli ha parlale ? In' che paoli- , a che Locanda ai- 
loggia ? Se abita in Cielo , che ha da inondi 
■elle faccende della Terra ? Sogni , fpaurflt.rtlÌ' 
Ritti fono di chi e' invidia, e «oircbbe k-varu r 
ooliti gulli i Non e' è , cosi beHemmianrr,' Nonji 
C'è Dio: Dixie inRpitn in tarde fma t Non iftDeUt^ 
Intendamelo flafera Afcoltanti : La Via diritta* 
•Il Atei imo è la liberta del ir ufo , è la cupidigia^ 
dell'oro, e de' guadagni illeciti ; è rambizionej.'ì 
■tlaledetia , e I' opprimere il Prollìmo j è [«■crai 
pula, e P imbrtachrz^a ; io fomma è la fconcil-f- 
e prof mi maniera del converfan s è la fcapeftra-t 
ta , e dinotata, foggia del vivere. Vediamole., 
t'iniefe per qufflo verfo S. Gregorio Papa: S**t 
malvalli , Bui CbriSianilatii nomine et»!e«tmr , feà 
ChriHienìtatti atnbaheal fidrm ; foia cairn wifibrfiaj 
mftimant , inmifibilia ma affittai , quia «ce tfft fui 
ffica»tur. Vediamo le qupftn fu ■) parere dlS. Ai 
gollinoi Sint burnitici rimili il Fide , tcrrcnìt dediì- 
li , carnaUbm Dirupali ; «ninni trcdtre aitqatd , mjl 
«rf qued fai torpori rftafv quiaque partito ftiiemmai. 
Non , ÌHqaìt , Creda ,< tifi qaed nàto, Che fi tficaj 
ad un malvivente, che Dio fopra gli fa la veglia, 
bada a'fuoi fguateh , nota i fuoi parli , oflerva j 
fuoi cenni , numera le parole , e fino i pi nfieii'} 
£ qualunque ertoti; lo cuniia , ad ogni c< ip <U 
cor. 
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corrifpondcrì la pena ; la malizi», al pelo , tbe_, 
merita, incontrerà irremifsibilmtrme il gaftigo, e 
un boccone di fiele, che l'aitoflica: Perciò fcuote 
il capo, e grida vomitandolo fuori timo rabbia,' 
*difpetto: Né» ma!), nifi q*oà DÌdto. Chi non cre- 
de all'autorità del Capuano , e non lo riconofc» 
per Aibitro della Tua tetti , mentre milita fotta 
di lui ? Un Soldato Igherro, unGiovanaftro,cb« 
non vuole Ilare a fegno, e ubbidire a 'fuoi ordini, 
dedito a quei vizzi di latrocini, e di ftupri , eh*; 
Tendono a' Popoli cosi efofa la Soldatefca. Chi 
non crede allo Spirito rifoluto d'un Padrone, che 
fi dichiara, che caccerà di Cala quanti mangia- 
no del Suo Pane, fi non lavorano, fe non l'ai, 
faticano? Un Servitore di natura infingarda, the 
giunca dalla mattina alla l'era , che polttifce , e_, 
tonfa Idratato incivilmente pei i Cottili del Pa- 
lazzo. Chi non crede alle minacce del MaeAro, 
che adoprerà le mani, e la sferza? Un fanciullo 
difcolo , che non fa reprimere la Tua vivacità. 
E a Dio chi non crede ? Chi non la metter gii) 
il capo, e ammorzare il fuoco della fua Jafet via, 
e moderare li {concerti della fua bile, e teneteci 
dalla roba d'altri nette le fue mani, e iilìringerG 
ne'limiti dell'equità , « della convenevolezza. . 
Chi mette in Canzone gli Oracoli di- ila Scrittura, 
Chi fogghigna fulle Profezie fp.tt.witi al Rtgnodi 
dillo, alla Beatitudine de' Penitenti , al fubiffa- 
mento de' Peccatori , alla gloria dtl Paradifo, al 
tormento atroce dell'Inferno ? Chi ne dubita per 

ipecie d'ingegno bizzarro? Chi ne fa problema 
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per moli ri d'erudito, t di Accademico? Qualche 
molto chi ne e«ta Me volle fra gli Amici , ti 
giubbila, fe Mova chi glie l'approvi, e eoa corra 
nella rnedefìma perpleflitì ? Un' Uomo {chiavò 
de'drletn, un'Uomo Idolatra delia ftra «rat,, 
dice il mentovato S. Adottino: 1" burnite carnuti 
7PtM rigwln laltìligeadi eS *oM*ttuÌ» ariril 3 fiwtJ 
{i/ru Wrre , ertiam , y»»</ ma folca* , aau »Mhtt 
Allutitsimo Nemico a' danni d'un'A ruma, che nel 
Bandì no rinunziò alle tue Bandiere , ti rtuécì 
Crime addirizzare bene le Macchine ! Chi lì con. 
fagra attorno -quel Fonte* Criflo con la Formu. 
la canonica della Fede , giura inimicizia perpe- 
tua col Demonio , detetta la fu a fequela, ti culto, 
la venerazione , chi- dagl'Infedeli tfige nelle tan- 
te Provincie dcll'Afia , e dell'Affrica , ancora cie- 
che al conofcimemo del vero Dio. Non ha che 
fare con oocito Tiranno; È libero cidi dominio, è 
fuori della potè ria , che vantava l'opra di lui per 
quei momenti , the vifTerrodel peccato origina- 
le. Aflaltarlo di lancio,che rinneghi, ptrdeieb- 
fce il tempo ; menagli di primo impeto in di. 
{prezzo la Croce, il Decalogo , 1 Sa grementi , fi 
conciterebbe più -l'odio) ftimolarlo a conculcare 
i Vangeli, a riderli delle Indulgtnze , adefecrore 
i Voti , a non fare fluii delle Cenfure, trovertb- 
be chi gli refiH.ffe con più fpintn, e lo mandaf- 
fe in malora con fuo vituperio . Che f« per arri., 
vare «poco a poco all' intento qutfl' Antiìit di 
furberie? Senzn mufsitar di Fede , lo raffndda_, 
nelle buone Opcte, gì' infilila i alt n libi Ita tute ce ita 
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Batifea delle Devozioni , gli fa rincrefcere le Virtl, 
l'affeziona agli fpafiì,alle vane pompe , a' comodi, 
l'accende nella bramofìa di Sai (ano, vigeto, prò. 
fperofo , di campate ■ lungo , l' in del 
bello, e del guftevole in ogni genere di q eftaj 
Tetta. E a privartene poi ? Quandoché v'mter- 
venga l'offerì dt Dio, a lafciarlo andare? Eh eoe 
Dio e mrftricordiofo . Comincia dal ConfefsiQ. 
natio a feriti r rabbuffi j non trova chi l'alTolva* 
quando pet un'occalione profuma ricade a pec- 
care mortalmente . Oh non voglio fcrupoli, noni 
me l'arreco a tanta rovina . Iddio compatifcc: 
mi ferie umane , peccati di fragilità : Iffe tagnvoit 
fgmmtHm noflrum . In quell'altro Mondo corno 
Tappiamo Noi, che le cofepafsmo ? Tanto fuoco, 
tanto zolfo ! Abbiamo lìcurczza , che per tutti 
non (ìa buio, fpirato l'ultimo Baro? Che non fi 
faccia faldo , c redo , e buon prò alla Morte a^ 
Chi ha goduto mentre viffe ? Abbandonato il Cor- 
po Chi può correre dietro all' Anima , e accer- 
tati] , che non vada in futnu ? E in fumo feco 
tutr'i meriti , e demeriti ; ogni Tuo Bene, ogni 
fuo Male, Ma la Fede Cattolica apprefa da'tene- 
ti Anni ; quello fondamento come crolla ? Il De- 
monio, intendetelo Uditoti , non comincia dal 
fondamento , comincia dal tetto , al modo, cho 
pur fanno 1 Capimaeltti a rovinare un' Edificio; 
dal tetto, dalle mura, che fono le Virtù, la Ca> 
rira, l'Ubbidienza, la Pazienta, la Mortificazione. 
Gettate giù le mura , allora viene al fondo , al- 
lora fmuove, allora fu Ha , allora (cava l'ultima 
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pietra . Laici la Virtù , e poi agevotifsirha'mei»* 
ti promette il Demonio, che ogni Battezzato 1 là). 
feerì la Fede. Viziofo innanzi , e divertafenza 
molto Audio incredulo dopo . Confiderazioneì 
graviffima di S. Gregorio-, fondata fu qnelle pa- 
iole del Salmo : Exinanìle, txinanit j afqm ad fui* 
ittmentam in ea : Come' fé i maligni fpi ri ti- por- 
tandoli 1' un l'altro alla depilazione HWAnt- 
ma , s' invitaffero a -diroccare 1 una >Fubbricaj. 
Odali come divinamente lo fpiega il Santo; Pep. 
"virfi Spiritai k curde Fidilium , Jt&ruUo privi edifi- 
cio boni eperis , ftdtditatem quoque txbauriunt Rtli. 
.gioBK.' Ufqxe nd fniamnlum ergo rxinantfie 
entri» bene vivendi opere , itiam rubar Fidei diftpaJSe. 
^Non'è dunque folo -ne'- Paefi della Gentilità il 
' mal Credere , la cagione del Vìvere feiautato, ma 
' Del grembo' del Crirhanefimo il Vivere troppo li» 
-bero; troppo fc or retto , che fa tentennare nella, 
ftde alcuni; e perchè duro gli fembta dilania- 
le' il Vizio incancheritogli nell'offa, duragli pa- 
re la Di viua Legge .• che lo proibifcei durenc'SÌi- 
nodi le ProvviGmi de' Prelati, per allontanarce- 
lo! duri nc'Concilj i Canoni della Chiefa j per 
metterglielo in abbominin-; duro nel le Bolle Apo. 
ftoliche te Pene fulminate di' Sommi Pontefici , 
per sbarbarglielo dalcuorei E prevalendo ilco- 
ftumaccio, fi tirano la buffa fu gli occhi a non* 
-riconofeere più> iopraccapi , nè Chi gli (grida al 
Tribunale della Pendenza v nè Chi gli fpaventa 
•da' Pulpiti , nè Ghi gli perfiguita con le Scomu- 
niche dalla Cattedra di S-I'ittro. In fina, nini. 
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fta «Ilo (coperto la Fabbrica Spirituale» in un fa- 
/ciò, e torta in una maceria quella fupecba Cafa, 
the èra abitacolo dello Spirito Santo, sbalza fuo- 
ri per ultimo attentato Diabolico il fondamenta. 
$ -erverii Sfittili! •> carie Fideimm, SeftruSo frinì adi. 
fida hai tftrh ,JoIiJitatem quoque txbanriuat Rtli. 
gimrt.-ì Santi, che ci dettero fimiIe*avvifo, noni 
f*< Infognarono; parlò ciafeuna in conformila dì 
quinto S. Paolo aveva prima ferina al fuo Difce- 
polo Timoteo. Caro Timoteo , non ri paia gra- 
ve, che tanto Tempre ti raccomandi la Difcipli- 
na Ecclefiaftica , l'invigilare fopra dei tooGreg- 
ge , l' etplorare 't Tuoi andamenti. Sei Vefcovo,. 
abbi cura dell'Anime altrui , cultodifcrJe , abbi 
cura di te ftelTo, attendi alla Virtù , infervorati, 
combatti , non deporre l'armi. Hoc frtutflrnm-. 
commendi Tibi , fili Timotèee , fecundam fracedentet 
in te Frephenat , ut mìlite; in Uhi baiavi militi ant, , 
habens fiderà , éf bonam -coafctewtiam : Quam qitidtm 
ftfeìlentii circa Fidem nanfragavemot : Oh che 
«laulula da confondere chi le la burla ! Babau 
Fiderà , & bonam confeientiam ; quam quidam rcfeU 
lente! circa Fiderà naufragate runt. Il getto , che_« 
fanno i Marinari fuori della Barca delle Mercan- 
zie fuppofte d'impedimento a fchermirC dal tu- 
tore dell'onde, gli fa Iva: Al conrrario qui fuc- 
cede. II getto delle Virtù , il rifiuto delle buone 
Opere, che fono le Merci da introdurre in quel 
Porto della Celede Gerufalemme , che ci com- 
prano la Gloria , precipita un'Anima inonesto 
Viaggio combattuto da' Tifoni infernali , in que- 
llo 
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So Pelago della Vira, l'afforbifcc , la fa sfo- 
gare negli Articoli delCredere, perchè fi nfolva 
di no» credere che a fpropofito. La Penna di 
Crifoltomo, cosi affezionalo a S. Paolo, glofi io 
mia vece quello pafTo. Vìitss fìtrimvt in prof un- 
fata malormm eermijft , ve mipt f ut urenti» miti , & 
exfiStlrene truciinttr ferftaitre, fibi ornai /indio tu- 
rasi j falfa *fit omnia; , qgtt woftr* Xt/igie contine! . 
E foggiunge Io zelante Arcivtfcovo : Ne iitifìa- 
ts»t Not t mqmt f meati t q*ed bit fiatm baiitmrttjmt 
Ut 0ojìr4 , id quod feWtÌMt plerìaue , iitet ■oerits ma 
haxontar ■ Carichiamo bene la Nave con (urte le 
Cnftiane OiTervanze , castriamola , che non ri- 
manga fpìraglio, ni apertura a*lenfi , diamone- 
volentieri il maneggio ad un' ottimo Piloto , ad 
un ConfefTore, che l'indirizzi . Pigliamo bene il 
vento, Tappiamo reggerci Cu le Ancore. Adirlo 
fuori di Metafora , tenghiamo conto della Co- 
feienza: Hait fidem, & hitam tetfàtntìam . Nari- 
ci paia difficile mortificare un poco la gola, mol- 
lificare la carne, mortificare le co rie u pi feenze^ 
licenziare certe voglie fuperflue; per imitare Gri- 
llo povero amare più i poveri , intenerirli a quel- 
la mollra fpavenrofu , che fanno delle loro mem- 
bra /munte dalla fame, riarfe dal freddo, ulcera- 
te dalli fl rapa zzi i e non meno a queil' altra-., 
che non fanno tante Famiglie fepolte oramai, che 
fono meli, che non fi veggono, fepofte nelleCa- 
fe , tante Perfone civili , tante Matrone , tante** 
F J r.ciulle nubili fenza Pane, (caga Panni , anche 
fenza Paglia dove coricarft, peggio che, un Cai», 
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a prendere no poco dì fanno . Et b»aam conjtìen- 
tism. Con che cofeienza ? Qua! Dottore , qual 
Cali ita ce la fa? Che non lì favvengano, perche 
non avanza delle Rendite a'R chi, non avanza 
del guadagno agli Artidi da farne limoline? Non 

fpende/è, come li vede in quella miferabile età ,. 
in gale, in sfoggi , in ludo , in effeminatezze di 
Abiti, in gozzoviglie di Cene , in trionfi di Ve- 
glie i fé in un'ora fi feiajacquano per un'invito 
sfanofo a Chi ha miglior giuoco ad un Defcodi 
Cellino l'entrate , e le raccolte d' un'Anno; Et 
bonam conjcisittiam . Si paghi Chi ha da avere , li 
reftituifca l'ufutpato: Si ammimitri, non fi falsi- 
fichi la Ciudizia ; fi fpedifcano le Caufc , non fi 
eternino per fpremer denari. Fine pur una vol- 
ta a quella lite , dove la ragione è chiara; a quel- 
le finezze, a quelle foracchiature , a quell'inter- 
pctrazioni Itone: Et bonam confami i am . L'odia 
non covi, le antipatìe non G annidino , le male- 
volenze, l'invidia , l'i dio fgorobrino dal cuore . 
Perdoni adefempio di Grillo > perdoni per il pre- 
cetto, che ne ha ingiunto Criito, le ingiurie Chi 
fi trova affrontato; rifaccia dell'onore il profu- 
mo Chi l' ha tolto , fparlandone , mormorando- 
ne ; A tanta galanteria , per tener la brigata al- 
legra non l'attribuifca , ad arguzia , a facezia^ 
quel!' intaccar che fece Chi era aliente , e fcuo- 
ptire le ignominie del Parentado, e i sfregi del- 
la Perfona . Et banani na^owin : quidam* 
repelltiutt (ire* E idem uanfragtiitruBt . Dalla Co- 
fcicn- 
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fetenza retta , Tempre retta s'argomenta «he uro 
abbia la Fede. Dell'operar bene, che creda bone; 
Dal vipere timorato di Dio , the fi arrenda alle 
Verità rivelateci da Dio. Mal pefcherà dal-Ia Na- 
vicella di Pietro Chi s'intorbidir co- piedi - L'ac- 
qua, dice Eaechiellei Coniurbahas aquas piibuztuiu 
I piedr fono gli affetti. Oh che È limpida la Dot- 
trina , che infegna Crifto ! Chi non vede chiaro, 
da che viene ? Dall' intorbidarcela co' Tuoi caia, 
vi coftùmi i Non s'infanghi i piedi, non degene, 
rì in aff.-tti animalefchi . Pefcherà male: Chi* 
dico? In quell'Acque, dove da principio ebbe li 
Vira, Chi non fi regola coi Vangelo, Carta vera 
Nautica per i Cristiani, troverà, la morte-.' 
Cominciò a quella fponda con una 
bonaccia di Paradito; darà 

celli fcogli, e affon. , i. i i 

derà coil. ; 
un naufragio d'In- 
ferno , 



DI, 
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DISCORSO XXX. 

NEL T%!MO GIORNO DI DICEMBRE 

Dentro la prima Settimana dell'Avvento. 

Ì^g^gjAwi ( Angio , Uditori , pollo , ma Don 
j gon uito . Varia per me il Mele a» 

j L _j di rtrc (opta quella Cattedra, m« 
\ , ' rw i materia . Feci permuta del 

: penile ro di fpender quella mezz'ora 

fruttilo/a mente , o inculcandogli obblighi della 
noltra Proftffione, o proponendo a Chi m'afcol- 
ta l'eccellenze della nollra Fede. Ma giachi 
parlo 1» prima volta in quello tempo , dedicato 
dalla Chiefa alla dolce memoria della Venuta 
del Figliuolo di Dio. in Carne , altro tema lui 
bel principio non mi fi offetifee , che quello del 
medefimo Crifto, riferito da S.Luca, e dallj Chie- 
fa pure in una delle Antifone più vicine alla fo- 
lennità del Natale, rammentatoci con fentimen- 
to proprio di cuore materno, cioè timoiofo , 
paipuante: Cim -vemet Tilim Htmmii t f*t*i iime. 
«in Fidcm fufer Terrai ? Celebriamo l'Avvento 
del Signore, e con le voci degli antichi Patriar- 
chi , e con le lagrime de' Profeti chiediamo tutt" 
ora , che apertoG il Cielo , feenda il fofpirato 
dall'Univerfo: Ma quando lì degni d'efaudirci, 



Digitiz&d by Google 



. DISCORSO XXX. i99 

« venga a ftanzlor fra Noi, e converti , e affratel- 
lili con Noi , Cam ntntrit , fatai inveitici FidrnL. 
faftrTcrramt Troverà Bgii fede fra i Fedeli , tro- 
verà credito fra i Credenti , troverà Crilìo Chi 
non gli volti le fpalle fra i CriAiam ? Quello è 
un gran Dire , querto mettere in Dubbio una Ve- 
rità , in lite un potlrfTo di tanti anni j una gloria 
e della Patria , e della Prolapia di tanti fccoli i 
querto mettete in forfè una prerogativa indivi- 
duale , perfonale , tutta noflra , fatai inveaiet , 
porta un gran Mifìerio. E che Mifterio ? Che 
ver Fede , e non vivere conforme a' Dettami del- 
la Fede, e appunto l'ifleflb che non averla . Che 
fp acciarlì Crifliano , e non imitar Crilìo, è un-i 
a polla tare dalla Legge, e dal Vangelo di Cri (io ; 
Cheofteutare il Carattere, che c'imprime il Bac- 
teGmo, e non olfervaie le Promefle , che fi giu- 
rarono in atto d: ricevere il Battelìmo, è ur. . 
mettere infederi») i Sagramene , e in beffe la- 
Religione. 

Ebbe a dolerli Dìo, allora che nel più florido 
flato era la Sinagoga , che alcuni fi fpacciaflero 
fuoi Mini Uri , Propalatori de'fuoi Oracoli, In. 
terpeni de'fuoi Decreti , Meffaggieri della fu«j 
Provvidenza , e Uomini pimi di Spirito Profeti- 
co a predire , o feiagure -, o prosperità , quando 
non avevano patte Teca, ne grado , ne dignità, 
uè lume del Cielo, i.è Vmù da fate m'Popeli 
quella figura . Leggati il capo dtcunoquarlo , 
venttfimoterzo di Cieremia, e decimottrzod'Eze- 
cfìielle , dove centro i Pitluiituofi piti a lungo 
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Ct sfoga , e rinfacci a loro , che non abbiano (niel- 
lo, che fi luGngano d'avere. Che fieno nv feri- 
bili fenza conofeimenro, fenza fpirito, lenza cuo- 
re , fenza cervello, fenza meriti, fenza grazia, ac- 
cecati folo dalla fupeibia, e fofpinti a quegli en- 
ti) fi. 1 fmi di zelo impertinente dalla pazzia. Po- 
trebbe anche fucctdere a'dl notiti, che alcuno fi 
pavoneggiane d'effer membro vivo della Chitfa, 
e iòffe morto, Nomi* batti qtad i/'tnm, & inori uks 
tu di feguirc lo Stendardo dellaCroce, e foffej 
nel numero di coloro , che S. Paolo piange, Ini- 
micai Creai Cbrifli ; di credere da Cattolico , e_, 
che lo fmentifle il medefìmo Apoftolo, a veder 
come fi governa per l'Anima, chi Fidtm ntgrvtt, 
& ift Infoili Jtttrior: Oh che mi fpaventa ; £ non 
voglio indugiare, fecondo il comune intenderlo, 
che fanno con S. Sgottino i PP. Greci, e Latini , 
a crederlo verificato alla 6ne del Mondo, quan- 
do verrà il Figliuolo di Dio in MacfH , folo al- 
lora nella feconda tua difceta al Giudizio; e col- 
pa ne diano alla violenza, alla frode , e alla mal- 
vagità Q' Anticritici : Oh iberni fpaventa, perchè 
a dillo, si aderto, puf) avvenire anticipa tamenle, alla 
Stagione , che corre , a di noftri ancora , che folcn- 
nizandofi la prima comparfa, quando prefe car- 
ne, e Bambino reclinò in un Prcfcpio, molto po- 
chi ritrovi, che con ardore di fede ri io no ita no 
quefto benefìzio, pochi pure , che s'accomodino 
' in conftguenza del l" Articolo , che la Chiefa adef- 
foci propone, dell'Incarnazione , e della Nafcì- 
u dell' Eterno Verbo , che fi accomodino a' fuoi 
Efcm- 
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F.fempi , the fi conformino alla fua Dottrina,; 
CAm ntntrit , tàm vetttit , fueafm inwnitt FtJim* 
fiip.-r Ttrram ? Quel buon' Eunuco della Regina 
Candace , petfpicace per altro d'ingegno, e 8u- 
dìofo per un'attentiffima lettura , col Volumi* 
e 1 - Ila Bibbia in nlano fino in flrada correndo Co- 
pra il Aio Cocchio , nel ritorno che faceva, da 
Certi fa lemme, li peritava di capire gran cofe. Po- 
liticone a Capere le principali Maltinte di Stato, 
e metterle in efecuzione , Ci dava a credere di pe- 
netrare ancora le Profezie , e quella che aveva* 
fotte l'ocihio.ayora d'ifaia, profonda , e ailry. 
fa- Ma.S, Filippo Diacono, appreflatofi per mU 
raco-lo, a .tempo gli domandò : Fatafot. ftel^ii 
qua Itgis? A più d'uno , che gii pare .di correre 
per la \ta ; della .fallate, e Criftiano al nome.Cri- 
ftiano al fegno che (ì fa in front» ,,C^i»np;aH-, 
Chicfe dove interviene , e a qualche. altra effe, 
riorirà: , magnifica .perciò la fua Fed-, , : e .ywe Xtl 
la Cperanaa , che abbia.Cr.Ho.a collocacelo alla 
deflra , potrebbe domandategli , ,e non farebbe 
Un" indovinar* a fpropDlìto: Faiafae iaf t High bkh 
Utili Non lo. potevamo iapere quando fi yenoe> 
» : porgere il capo a quella Pila , e. a lavarlo eoa 

l'innaffio fag ra menta le di qucìl' Acque , -perchè 
eramo in fafee: Ignoranti allora, incapaci per la 
tenera etì nonidifcernevamo , itupidj , balordi, 
mutoli, ciò che ci bifognava , noti Io Capevamo 
chiedere, non ce lo potavamo. immaginare : MS 
qua.ntì Anni feorfero da quella. miftria ? Ufcl .di 
un pezzo ognuno dall'infamia, e dallafanciuL 
£ee lag- 
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laggine : l'averemma bene a faprr'adelTb ; a men- 
te (vegliata dovremmo pure intenderlo di prc- 

fenici Ma perchè fcriveS.Paolo: Notile furi rf* 
fili {)mfhtì Ua» Fede robulta, una Fede virile, 
mafchia non s' acquiferi mai ? E' mirabile , e ca- 
de Hi acconcio la rtfleSìone dell'Autore dell'Ope- 
ra imperfetta , che va in fondo ai fecondo tomo 
dell'Opere di S. Gio: Cnfolìomo. Molti , dice-, 
hanno la Fede, non perche la vogliono, ma per* 
chi fe U trovano . Da piccoli Vi furono medi, da 
grandi non fe ne pottbna ritirare. La tengono 
per eredità , non per elezione, r Progenitori fu- 
«Mw Ctiftiani , e Criftiani per non fer tarlo al 
I-egtiaggio, frguitano ad eflère i Porteti . Fu bon- 
tà de! Padre, e della Madre, che ve gli condu- 
ceflero, e non vi itti , e non prodezza 4oro, die-. 
Ci fi fpingano ad abbracciarla , a «ungertela a! 
coore. l'Hrovarfi il lor Nome feriti» nel Ruolo 
de' Fedeli, non deriva per affetto , che abbiano 
di culto, ma per ventura , che (ortirono di na- 
feimento ; non pet cognizione d* artiw>Ii , ma* 
per benefiziò- dì culla. ECCO Itf preci fe parole: 
Mur emm iJ,i fiunt Chrifiiaui, f MM tintimi- ia Chri* 
finta , cut iiligunt tua , j,d qvix tr-CbriBtuiit- PO' 
mutisi fncrtaltHr , & tàcarió Wr»o*'jft wtitfiMni 
éìm /Idem', {li feetmism gc*M , SÉ iW*W«É d' O- 
gni Bafìtica doveflè interrogare il Sacerdote Chi 
s' accolta , come gii quando nelle braccia 1 altrui 
Aimmo richiefti all' entrare in quello Tempio: 
fian/fm,? col nome proprio fuggento- dal Com- 
pare. QfUfrthì O 10 non io, a nfpondere con 
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lìncerità , come molti & dichiarcxtbboiio; Fiitmi 
Ut/ufuraio, un' irrtereffaro ? Eh nò , lalìoba_.. 
Eh si pure, la Fede, ina di Chi gli cornfponda 
con le mercanzie , di Chi gli paghi allo fpirare 
puntuale de' trimrftri i fuoi fratti, di Chi gli" ri. 
lafci quel Mòbile , che gli protette , quello [labi- 
le , che fi caparrò ; (fi Chi gli venda le Glafco 
caie, e gli tenga dalla Cala lontano i Poveri co' 
loro preghi importuni , che non le mano metta no, 
Pùfenr, un lafcfvo, che non ofleiva la coniugale; 
che fpreca la dote alla Moglie, per arricchire la 
Concubina | che non fi benda già gli occhij come 
fi dipignc la Fede, ma gli fpalanca in faccia di 
ogni Venere, o nelle Vie (e ci s' incontra, o nel- 
le Cbiefe fe ci fi-ferma , per una laida ìntempe- 
ranw? Fidtm un Zerbinotto di (petto- nofiro fe- 
colo veramente fecciofo , perchè nel f6ndo(ii5<;,,.> 
buono folb a Fare (crocchi, a gabbare il Padre cor* 
lo fcialacquo del Patrimonio, a tradire gli Ami- 
ci con la moleftia delle mallevadorie , per fperr- 
dere nel giuoco,p«r venire sfoggiato , per tratJ' 
tarfi in Tavola *f]a grande ? Fiàtm una Signora,, 
vaniffima d'oggi, una Donna alriera , che non . 
pregia fe non gale, pompa , lufTo , oro tra' pie- 
di, fvolazzi alla moda fulefpalle? 'Fidtm il Mon- 
do tanto tintriflito? Eh put volentieri brio, li- 
berti,, «onvorfaziom , allegrie, un vivere cialtu-- 
no. ai capriccio , un vivere diffoluto , uri vivere^ 
diciamolo, animaiefeo. Quello fi' chiederebbe. 
Sara dunque fuori di ragione , che s'affligga le.. 
Chiefa notira Madre , e Aìà in paura, chevenen-' 
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DBLLA GRATITUDINE CRIST. 
io Cri (lo ai Mondo, il Mondò ancora non loco- 
nofc» , e *on Itovi in pertoa' Fedeli fttfli la'F«tfe, 
dopo d'aveila dilfeminaia per i funi Apolidi da 
un capo all' altro della Terra , autorizzata , ac- 
creditata .eoo Araordinarj Miracoli * Càm'vtacrìr 
Filini HowiWi, pttas ht'tmit Fitkm fàp:r Terroni? 
Quclrjfttflo'i V»ltao,fagacifEmo, ebe fiuta da peti 
tutto, dove trafpira! odore di Virtù* C*j*s Spiri., 
tas-in-nurikus <ju< , dille Chi r.efpeximehiò a fuo 
tofto,,* (*> Giobbe., tanto aggirandogli intór- 
no ,ich*i fcopeife tutto il buono , e il mafiìccio, 
che aveva, nafeoflo nell' Anima ì Patio , efie-po- 
tete intendermi , il Demonio, pèrla ibntratiiaril 
die.fi porta , e in certa folo per mettere i denti, 

m^atì.cej tVJqccHio Battciimale , te arriva Hi: quaf- 
clic voli a a trovarcela ; e trovandola cosi magra, 
così, in pelle , e fupetlìciale fe ne feceflc conto .' 
Narra 3, GregorioPapa nel 3. libro dr'fuoi Dia- 
loghi, come un Giudeo, face rido -viaggio, capitò 
una .fera fu n'annottar (i per un. temporale borra- 
fc afilli aio , in vicinanza di' qualche miglia alla* 
Città di t'ondi , che e in Campagna del Regno 
di Napoli . Da' lampi , dalla furia del vento, dal 
muggire de' moni , in quella ftrada fuori di ma. 
no, e.,in quell'ora da non diltinguere per dove 
firnuovefle )lpi*de, ufo! vette, a mezze d'un Pog. 
gio, irobaitucoiì in un piccol Tempio, do«- r Pa- 
gani concorrevano Hrcerte loro Fede a farSacri- 
fiq a' Demon), di ricoverarli , e lì dentro in quel 
luogo profano, aue/a 1' eflrsma «tCtlfltàjdi pai. 
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fai Ma unta quella notte. Cosi fece, non lenza., 
raccapriccio, che i Pacioni adorati dalla Gente 
flotta , volcfléro contro di lui , come un troppo 
ordito entratogli in Cafa , venire a qualche lira- 
pazzo , e travagliarlo con larve, e «(Tolti da non 
poterei rcftUete, Pur m'aiuterò, diceva nel cuoi.' 
re ("eco lte(To. I Criftiani hanno un'Arme, ch£Ì 
balta a mettere in sbaraglio rutto l'Inferno, e a. 
tempo fervendofene, il Demonio fugge, e gli la- 
tti» (laré. Me ne fervirò io ancora: Tanti Segni 
di Croce farò, che non accoderai» a darmi noia. 
Nè-indugiò troppo a trovarne in bifogno. Pri- 
ma di mezza notte dando fcEbreo delio, vidde_. 
alla sfilata entrate molti di bruttiamo ceffo, che 
preparavano il Trono, e la Sedia al Principe del- 
l'Inferno, che (eguiva dietro con gran corteggio. 
AfleotatoG, e tenuta ragione a diverti maligni 
Spiriti Miniftri fuoi, che tornavano da più par- 
ti a ragguagliarlo di gloriok Impttfe , tu'te irt. 
rovina dell'Anime, finalmente domandò Chi era 
laggiù in quel canto , che flava a oftervare i toc 
fatti, c a fentìte i loro difeorfi. A me ora , ag- 
ghiacciandofeli tutto il (angue , a me ora viene 
la rempelta, dille l'Ebreo ; e Croci in abbon- 
danza alla fronte, al cuore s Croci fenza nume- 
ro, Un devoto Griftiano ■non avrebbe faputo 
fchermirfi meglio. Avvicinategli uno ittiolo dì 
Dtmonj , vedendo per aria te Croci , e raffigu- 
rando Chi era, di razza perfida , e che non cre- 
deva nè al Milterio, ne alla Virili, che contiene 
quel, fallititelo Segno , gridarono ad alit i>h*; 
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Vetta, •vacua, va/a qaiic<n -fenati , feJ •vàcua. Ve- 
dete Chi vuol fare il bravo : Chi penfa di metter- 
ci paura. Un cofano col marchio; un Vaio, che 
non ria di buono fuori che il bollo, dentro È vo- 
to : JìgM*,]eJ nata*. Che Croci , furfante , le*, 
non ci «redi? E' xt ebbero a fare alla palla. Co- 
me ? E pur la Croce è il flagello de' Demoni > È 
1' Ariete , che fracafla la loro potenza ; è la con- 
tramina , che fventa la loro malvagità ; è l'Aqui- 
lone, che diuìpa i loro turbini. Quella è la Reli- 
quia , die gli accedila a sloggiare da'Corpi, co- 
me per bocca deH'Ófleflb, riferito dal Mansi, cpn- 
felsò uno di loro medeumi nell'Indi*: La Croce 
è il fuoco più cocente per loro, che il fuoco del- 
l'Inferno. Come polTono ridertela addio ? Vacua, 
•vacua-, tiufa fignacs , Jed 'vacua. E' ridono anche., 
de' CriSiani ( taluni per gran tratto lontani di 
qui > che altro non m altra no , che il Bollo, cioè 
l'ellrinfeco, a forma di chi vive incorporato al- 
la Giielai Cattolico , per quanto non rifiuta il 
Vangelo, e non contraddice a' Canoni , Criftiano, 
per quello, che concerne il Carattere im predo in- 
delebilmente nell'Anima, quando li battezzi ras 
per il credere fermo, leale, ftabile ( non Iodico 
già io, bene lo io Spetterebbe , fé non lì apponeflè 
al vero, il Demonio } Vafa figaata , fed tiama. Il 
Bollo è tutto il buono, e il meglio , che nùvba- 
nKj.il Carattere prima., e per quello, «he fivede, 
un tignarli di rado in fronte , un piegar di gì-, 
nocchio in terra alla Meffa nelle Domeniche.,, 
un' affacciare , e ufcire di lancio dal Confeflìona- 
rio 
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rio per lePafque. Se altro G vorrebbe di lenti- 
menti propri di Chi crede l'Anima eterna, eter- 
ne te pene dell' AbifTo ai cattivi , eterna la Bea- 
titudine del faradifo a'buoni i affetto di figliuo- 
lo , e fedeltà di Servo a Dio , ubbidienza di Sud- 
dito alla Tua Legge , pratica di Virtù , odio a" 
vii), alla carne, a' piacerli Vaft macaa r figulini , 
fei •vacua , Nulla, nulla , poco, o nulla fe ne Icor- 
ge , Va/a fatata , jci naia* . 1 vtftigj del Credere, 
e le prove della Fede non arrivano meno a (co- 
prirle i Demonj., oculati Hi mi, fagaci ; non Tento- 
ne di che Bontà , fappia , Bracchi di vivaciflimo 
odorata; lo poffona dunque penetrare gli Uomi- 
ni? Perduta, o queilo nò, perduta che io abbia 
la Fede,, ne'fuoi atti, nel fuo efrrcizio, o quello 
guardimeneilCielo. Non opero r dice colui, me 
Jo potete gettare in volto , ed io non Io nego, 
•non opero con quel fervore , con quell'ardenza, 
con quello fpirito-a paragone d'aliai Amici , e_> 
confcenti,-che fono UrupoloG per un» parolina , 
che odono in converfazione. Apprenfivi per un 
movimento , che veggono di-collera, foflenutinel 
gerlo, nelpaffo per non darefcandolo; in fofpct- 
XO Tempre , che un penfieruccio non gli d.iftragr 
ga la mente da Dìo ; un fonilo, un'urbanità non 
gii ficchi un* fpina , o non gii carichi una maci- 
na fu la.cofcienza . Per quelli veri! non mi pia- 
ce di (tirarla. Più indulgente, più difenta t la 
mia Fede : rcfpirare voglio fatisi quedi crepa- 
cuori . Credo , ma non m'obbligo a Inettezze i 
Grecia , ma non da (chiavo arguiti e 10 alle fauci; 
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4 o« DELLA GRATITUDINE CRIST. 
Cri-do s) , ma libero , e Padrone di me , a pren- 
dete , quando mi venga in fantafia , e gaffi , e 
fpaffi ; a far' allegria , e baldorie . Ecco il peri- 
colo di non credere; Eccolo chiaro, e mamfelto 
iì tontradegno d' averli a perdere, voler libertà, 
voler largura , volere fciolto quello cingolo del- 
la Fede. Santo Profeta ifaia con le tue labbra^ 
purificale predicaci , a che ufo fervire ci debba 
i! Dono pretiofo, che ci fa Dio, Fi iti dotarti els- 
Bkbi. fn tonto di che abbiamo da venircene ? 
Di Maritò? Nò , che fi ftraicica. Di Toga, odi 
Pallio? Nò, che fi getta dietro le fpalle. , Di Se* 
pravclle.? Nò, che rigira per pompa , e aons'aer 
colta Mi vita. Ma in che politura , in efre for- 
ma? Di Cing .lo , di ritegno a' lombi llretto , di 
falcia , che circondi i fianchi , di legame , che 
prema il corpo : Et trit Fides CìnSorium reiwtrL. 
eia:; acapxi. Vorrefle agiatezze ? Vorreife lar- 
gure'? Ure tere da Criifiano , e vivere da Epicu- 
reo Credere con un'intelletto fommeffo , e fea- ' 
pneciffi con una volontà imperverfats . Crede- 
re, oh Dio, ed allentare la briglia a'Ienfi: O paz- 
zo Conftgho! Et ftit.FiJn Cincronàm -re»*m ei*t. 
-Qi.ìt ài grazia adeflb alla glofa di~l fopracciiatp 
S Gregorio nel capitolo vigefimoquinjo de' fuoi 
Morali. Chi non fa cari , dice il S. Pontefice^, 
che gli avviene? Chi non H flringe wdoff.i \,i o 
non li allaccia quanto può, a. tutta fua forza ac- 
collo, di modo che non allenti quella Cintura^, 
'éht-ffe'r'icoio' corre? Di fmarcitla affatto; che gli 
cada ,per terra: di Fedele, che divenga infedele; 
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éi Criftiano, che riefea un nemico di Cri (Voi dì 
Credente un' incredulo, un' Uomo fenza Religio- 
se , fenz' Anima , Tenia Dìo : Nomili vitàuUuui 
iffam Fidem teiunt , (r d •vintrt fidiìittr rutilatemi! 
turanti infequvntur trita mortbics , qmd trtdulitatt^ 
•ventraatHr , Qutbus dittino judicio /spi cantingit , ut 
per toc , quod neqaiter nì-VHut , jrtrdmtt , quod fa!u- 
. èritcr crtduxt. Et fxpì eira hai viveri neglignnr, 
etiam ptrfcqrtntc n«\ia, tfaut ad perfidiai» dilabantur. 
Eepeio quelle poche parole in ultimo, che fono 
efficaci : Et -fai cicm bene ninM negligavi , ttinvt 

Sft! rpe'tderé' U Fede 5&tf«2 «m!| fari 
maraviglia , che fofpiti la ChieTa, e domandi fra 
poche ietrimane : Còca uiorr/f Filias Hominii.fa. 
tar invontt Fidem fupr T«t«m? i.Neronr^ i De. 
cii.i Diocleziani avanzano la fatica* tutt'i Per- 
secutori più veleno» rifparmianoi Carnefici , e_« 
gli ordegni da tormentare chi adora il Crocifif. 
to. Batti, che non ami la Croce ; the fi dlfaffez. 
zioni al patirei che creda freddamente, e fi fcioJ- 
ga quelto Cingolo, vivendo più conforme a.' dot- 
tami dell'intcrefTe, e dcl.fenfo , cric alie.Maflfmo 
dei Vangelo j (cuocendo , e (chiamando «iò, che 
abbia dello itnngciitc alla noftea imuiottiitcaaio- 
ne . Quinti fono vaghi di libertà , ciiam perfe- 
qitmtt nullo ^ pur'è vero , -da ic .j eliam:ptrfeq«cnl» 
atllo., ofqae'. ad perfidiar» drUbnniurn icbe.Bua.ca 
d' importanza e queilo?'.Un foto telhmonio,quan- 
to che di Personaggio cosi autorevole, non-vo- 
slio; che .ci l«va. Siccome k taccia, che *A»U 
w Ftf cu. 
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cuni'diamo, di non credere ,. quando proiettano 
di Credere, è di rilievo forame ; lacera , che gli 
fecifce, e gli punge al vivo ; fremono a penar- 
vi, e sbuffano; Per Chi m'avete dunque? Ode- 
rò in concerto d'uno Scita, d'un Tartaro? Paf. 
ferò per un' Idolatra , per un Maomettano? Tac- 
cia troppo difonorevolc . Altri compariscano, 
Dottori de'piùCiauki, d'Oriente, e d'Occiden- 
te, a corroborare la Sentenza , di Chi ? di Grego- 
rio ? Ehappunto; della Scrittura, (lena, bandita 
da quella Tromba Apolìolica , da S. Paolo, che^ 
potè glorittrfì : Qua autori fcribo noèti , ecce corani 
Dea., fiiMH mtntior . Che fcrive nell' Epillola 
a Tito? Coafittntur (e noffi Dturn , falli! aiuta ne, 
gan. Alcuni Tono, che non sfregiano i Periodi, 
ut (tracciano le Pagine della Bibbia ; non con- 
culcano Calici, nè profanano Chiefe, non befiem- 
wiano ir* »occ Grillo, conféfTano la fu* Divinità 
unita con l'Umanità, il Verbo una Perfonacon- 
fuiìanziale al Padre comporre con loSpirito San- 
to quel DivinoTernarioi fbttofcnvono Articoli, 
quanto mai propone-, numerano Ri ti , quanti che 
De promulga la Cfiiefa >' Confiitattr fi notfe Denis. 
AH'opere però non credono, contraddice latita, 
«pugna il peffimo coftume, la ribrrtà , la diflo. 
lutezza; la carne, che trionfa, il fenfo.chcfigno- 
Mggia: No» Hanno a'precetti, non ubbidifeono. 
alla dottrina, non lì foggetianonU'Efefnpio, che 
ci dette Crifto, fa8h aulir» negane , Or' abbia luo- 
go a parlare S.ifidoro Pelufiota: Qki fi Dcmnofié 
twfiientnr , fallii antan negane , i, àtmum funt 3 qui 
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cldogmatamquidempalthrìludinew gkriantitr. Ycràm 
quia FiJci minimi (onfcataatara witam cxbihtat, De- y 
mrn, quantum in iffis filum efl, dedicare , alqucigae- 

miti* sfjiciattt. A quello fucceda , fra cento, cht* 
fe ne potrebbono addurre , fole. S. Cirillo Patri* 
arca d'Aleflàndria , commentando; quello Tello: 

Confitemar fiquidem ore, & wxttriort tutta , atqncj 
hsbstu , boi Cbrtflam mjetre , tajKt nomai fattizi io, 
Bn? tifine fofeji , & frullata iffiut dcnomiuatinnc in. 
foniti, apjtellamur ChriSiaai ; fatiti smetti Chriflum 
negatati; , qutmiam qm» •Bttait eomtmittimai , & qua 
fratefìt tiaatai aegltgiatat . Anche S. Leone Papa, 
e non più , aggiungali , col fuo dire proprio, en- 
fatico, e matite voi e : Veri cairn reami ncgutitnii 
incurritur , quando Bonmm , qtiad in fono tetri audi. 
tur , iw confricati* Ma haiitur . Nitniram fUriqac 
Ofud Deam Dei fuaC nigatorct , qui apuibomieet Dei 
cultura e/Sevideatar . Povero Pietro ! Che ti la» 
feiafte mai frappare di bocca nel Cortile di Cai. * 
fa, che ti (ereditò appretto de' Secoli , con l' af- 
fettato di tutti quattro gli Evangelici , che Pier 
tro , la Pietra fondamentale del Criltiancfimo tra- 
ballò , e negò Grillo ? Or' io doppo un migliaio, 
e più diecine d' Anni foftengo , che quello enor- 
me eccedo non lo commife già Pietro . Inarca- 
tevi pure, quanti mi Cete nell' Uditorio, inarca- 
tevi col ciglio, e trafecolate, che neghi lo nega- 
tive decantatici me fino a tre volte , con giura- 
mento, e fopra giuramento di Pietro, Nego, in- 
tendiamoci , nego, che Pietro negane maiCnllo; 
Che avendolo acclamato per Figliuolo di Dia 
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alle radici del Lib.ino nel territorio di Ce farei,, 
poi Dcif Atrio del Pontefice , fi difdicelTé, predi- 
candolo femplice Uomo. Quello, in «ero e negar 
Crillo , non riconofceilo per quello, che è ; fpo- 
gliarlo. de' pregi della fua natura ; contrattargli 
il potere, e il fa pere infinito; levarlo dal Soglio-, 
dova regna alla delira del Padre ; negare il fua 
p rodi giofo concepimento per opera dello Spiri- 
lo Santo i il nalcere per miracolo dall' utero di 
una Vergine , contagiando la fua Verginità , 
tant' eccellenze competenti a Grillo. Pieno non 
lo negò, non detraile alla fua fama, non ufclco.' 
Earifei maledici a- dire, che folle iovafato dal De- 
monio* con loto mai a deferi verlo per un Giova- 
naftro converfevole fra. geme di mal' affare, cura 
IMcaaii , 4t Tecaunribut , Perfona dì bel tempo, 
Homo •vwitx , & potalor nini ; un Maliardò , un» 
•Jiàmmaritano : Interrogatolo una Fante ardita^, 
fe fu De del- feguito , e della fua Scuola , Difcepo- 
Jo del' Nazzareno Giesù: Numqmd é' ta ex Difd- 
pulii ct-Hominii minti Altro, non rifpofe pieno di 
paura, che Nò. Partigiano , e Difccpolo? Nò.. 
£ quella pure infittendo, Dorina tu sbagli: ATo« 
fura. Non ho attefo alle lue parole, non ho dato 
orecchio a quello, che infegna . DjfcepDlo?Don> 
n» tu mi offendi: Noafaa.. E tanto bada a poter 
cttre, che Pietro feortefemente, e bruttamente Io 
negò. Non lo negò per Dio, Io negò, per. Macltr» 
Nota , yW Petrat ( acuto rifl; (Io d' Ugone Car- 
dinale) negai Cbrijlam , firn [t neget ejai Di/cip** 
lui* , Utit Cirifi'ra. cjic non neget : Domimi cairn» 



Digitized by Google 



V DISCORSO XXX. «>| 
f attenti bene ) Dominai *■<** tini iixerat Petra} 
Dijc<p»Ì*m tatuiti te negabis , fed me negatili . Ricu- 
far U Dottrini è il medefimo , clw condannare 
la Per fona j. Vergognarti, dì vivere con fe Lezio- 
ni di Cri Ilo, è un [innegar Criiìo , un rinunziare 
■Ila Tua amicizia, alla lua fequela ,. al [3 fua Fede: 
Me volete di più , Signori miei ì Me negabh ; e 
nega falò, di ricevere le fue regole : Me negabis* } 
e nega d'eiTergJi Scolare. Con tinto ciò- Me, a di- 
rittura , menigabìs. Amabiliffimo Redeniore,.clte 
per quell'opera d' infinita Mifericordia v' appet- 
tiamo; e ci fi riduce col MiUero folito dalla Chie- 
fa ogn' Anno a rapprefcniarfi r quello Benefìzio 
alla mente, d 1 edere dikefo dal Cielo per redimeB 
1* Uomo , per obbligarvi 1* Uomo- disleale, e re- 
belle a divenire fedele, a forza di favóri , a cat- 
tivacelo , e convincere la fua ritrosi» con la vo- 
ti r a cordialità , e degnevolezza , avvaloratelo, 
che a giungere a quello , che fpera, non Ufci di 
vivere co' principi , che crede. . Sobrie , &jntli,& 
pie •vi'vamBt in hoc ficaio , exptflantes bea tua fpcn), 
& advintvm gloria magni Dei. Quello fagro Av- 
vento ci difponga, quanti qui fiamo , una volta 
rigenerati dentro quell' Acque , & rinafcere perii 
voltro Nata le y.àHa .Penitenza , alle Virtù , alla- 
Devozione , aita Grazia . Sobrtè ,.con un' animo 
un poco più moderato fra quelle tinte Vanita, 
che ingolfano il Secolo. juSi , con octKio più 
aperto a riguardare i diritti della noBra Legge, 
e non dell' ] nterefle i fa Cofcienza , e non la Poli- 
tica. Iti , con un cuore molto più raccolto , e 
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riverente , dove (ì elerci tann gli atti di Pietà Cri. 
Stana, «'Cori, alle Prediche, a'Coulelìtonarj, a' 
Sacramenti, avanti l'Altare , in l'accia a quel- 
l'Olita tremenda, lenza più cicalecci, lenza più 
ftrepiti, e i m modelli e . Non c' iniuperbiamo per 
la Fede, ma ci auguriamo per la Carità , per lo 
zelo, con che fi promuove la voftra Gloria ; per 
lo fpirito, con che fi fa orifici il voftra Nome; 
per l'apparecchio in fomma , fra poco in uoa_. 
Stalla tenero Pargoletto , a godere delle voftrej 
carezze; poi Copra le nuvole Giudico 
formidabile , ad eGmerci da' 
voliti rigori ; Ut t»*m 
Kìàsmftortm 
Utt ftfcipitnKi , •vtnieattm 
quoque Jmìiccm fé- 
tari •viiiamms. 
Così (la. 

LAUS D E O. 
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IL M.R. P. «Udirò Giulio Mi rìi Koboredo de' Serti lì eompiw 
ci; di leggere il prefente Lrb.ro , e di riconofcere , fi ineuo ««^ 

Amili, « di rUeifre, (ce Di? il di ». Giugno' 1713. 

IliuSriC e Reverendi fl". Si.g. 
1 preienri TJEfcotfi non contengono CDfa , the «pugni alti putiti 
■k'.U S.-iita FeJe, ed il candore de' buoni coHurai : ma ptó rollo 
di .] ne, T Opera polo fem" adulili one affermare ci&, che giifcrif- 
t; Plinio lib.i. Epifl. ;. Nepot. Mu/rj /tariffe f/aref : pmmitlur 

ferrimi liuti, J.'fr'jm . 1 J.i.l ■ ■ i 1 1 1 : lill 

luce . Dll. nel Con», della SS. Nunziata quello dri7.'LuÉ^iT13. 

Ir. GM«,À«lmh farla RAmdt dell'Ori, ir' Servi il Af.C 
tML enftf. it Bm. c Cwnvnfii «;; ( SnrtfXkr. 

Atleti lafoprafcrittiEelaiione Gftimpi. DaU Loglio liitJ 
TtmnMfi Jbmnjnw ti Sita*,. 

tfa.RJ. Anton Frante*™ ^bmnMn% Rifornì, di FwfotejV 

I lli'l ■ li ■ 1 .1 ■ili.' '. !.. "U Jl' 111.1 

' pugnante atll S. Fede Cattolica , o abbuoni coftumt; 'i . e 
f r.Gmfwt Mtri. Baldrati Inquift. Gin. ili S. OJv- ti.Br, 

Avendo io infralcrirto per corami 

Ir.!-™, &r. rampollo dal .1. R. 
E.N:>L Pie, non fio ri i fo ■-■ ;t ro . 
la purità della nolìliS.FedeC; 

chiudila ° clie'^n !" \T<-, ^VdSSiiStSa 
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ESERCIZIO 

SPIRITUALE 

SOLITO A FARSI 
OGNI MIMO GIORNO DI CIASCUN mSB 

NELL' ORATORIO 
DI S. GIO: BATTISTA 

: iw 'tióMLKiàr 1 ' - 

E fono il Patrocinio de'/uoi 

FILIPPO NERI 

E 

MARIA MADDALENA 

DE' PAZZI 

IN TRIBUTO DI GRATITUDINE 

ALLA SANTISS. TRINITÀ' 
Per il Benefizio del S. Battefimoi 
•eiKìKìS- 
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SUmrmtParens clcmcntise, - — 
Mundi regis qui machmarn. 

Unins,ac wbflaatìfi ." : it ■■ 

.. ■ Trimrfque Perfonis Dcai_ . - i 
Core. Te invocamus , te laudamus , ■ te adora- 
rmi:-, o Beata Trinitas. 
Noftros pius cum canti ds 

Fletus benigne firfcipe, - . 
Ut corde puro fordium 
Te perfruamur largius. 
Te invocamus, te laudamus , te adoramus, 
o Beata Trinitas. 
Quifita jsm primum Fide; 
In corde radices agat, 
Secunda fpes congaudear, 
Qua. major extat Charitas. 
Te invocamus, te laudamus, te adoramus, 
O Beata Trinitas. 
Deo Patri fit Gloria , 
Ejufque foli Filio, 
Cum Spiritu Paraclito, 
Nunc & per omne feculum. Amen. 
Te invocamus , re laudamus , te adoramus, 
o Beata Trinitas. 
ty. Eenedifrus es Domine Deus Patru noflroru. 
Jfc.Et laudabili; gloriofus iff focufci:-^ 
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- il lànro Battefìmo,'e larrc 

font d, Olitoli,, recitando a quello firre'J 
volte F Orazione Domenicale , nelle cui fette 
reazioni C chieggono le predette tette Virtù. " 

«l^.m! /. f »4. .-l.-l i:„miij'o s 
Gli chiederemo in primo luogo la Virtù del- 
la tede, dicendo , Tater iwjler , ™ es ,*„ Qéss 
fima^aur nmn umm. OCcldt'e Padre de'Ili- 
^ni chefeoza mento nolìro illuminali nel 
finto Battefimo le m,ft« con k ]„„ 

<UU volita Divina Fede, accrefeete in Noi que- 
ft> anUno lame , «ciocco? credendo viva- 
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mente quanto la voftra Chiefa e' infogna, fan; 
tifichiamo con le n olì re operazioni i! vofiro 
SantiiTimo Nome, vivendo da veri Criltiani.,e 
conformando il n olirò Operare col no Ilio .Cre- 
dere. Taitr mjìcr, e?*. 

II. Speratila. 
In fecondo luogo domanderemo la Virtil 
della Speranza, dicendo, JÌdvematl^gmmttium. 
O Padre liberalilhmo , che ci crearle per regna- 
re eternamente con elfo Voi , ed a quello fine;, 
col Sangue preziolìllimo del vollro divino Fi- 
gliuolo ci ricomprarle, promettendoci nelfàtt. 
to Battelimo l'invem'mra di quello voilro bea- 
to Regno, vi fuppliehiamo, che accendiate in 
Noi una viva fperanza, e dclìderio del Ciclo; 
acciocché in tutu i noitri penfieri^parolc^rac- 
ti, ci dirooflriamo veri Crififani , deftinati ai 
godimenti telici del Faradifo. "Pater mfttr, tf f . 

111. Cariti ■' t*"^'', 
Domanderemo ancora la Virtù della Carità; , 
dicendo: P'mt .uolwstas tu&^ficut in Cek , ÌS",n 
Terra ■ .0 l'adre arborofii fimo, e degniamo id' I 
ogni amore, ci petuiamctdi vero cuore d'avere! 
ri cornila cito sì pqco dopo il Tanto ■Battefimo' ■ 
il moltilhmo /'che vi dobbiamo , ed avervi à 
i.j * ) ro. 
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poco amato, tra fedendo » voftri Diy.m Co- 
mandamenti , concadeteci un ardenti llima Ca- 
ri* teffe Voi , « verfoi noftrt Protrimi ; «et; 
ciocchi da ora ionanai tutto il noftro iU)dio>, 
fia H darvigufto', c con-perfettaoServanzafara 
in tutto la voflrafamimma Volontà. 2\ifef , ,t5'it 
'tu , llUt ami \Ù rfrfiW . ùufllliS *Wb 
:ÌQ ti ulnzi(\i,ì iV-. TeMpetaiixa, -.^irlde nlnop 
Domanderemo in oltre la Virtù deliaTMiP 
peranza, dicendo: Tamm wjtritm quotidiama» da 
tnbif h»dic: O Provvidcnriikmo Padrenoftro, 
che con cura pià eh» patema ci pafctwrcétìti- 
nuamente col Pane terreno il Corpo, a eoLCan 
lede lo Spirito , dateci la Temperane» Cóftia, r 
uà . acciocché ci formiamo ben prevalere del- 
l'uno, e dell' akro-Pane, per cosi man cenarci^ 
C'ctcfcere Tempre nel : vofrro DiviftoièrViiWJ 
finché, come nel fanto Battelìmo d promateelìe; 
giunghtamoa pafeerci eternamente di Voi. Va- 
tir nifctr , E3*r. 

r&W» J . „.. K tàfni*. awnoO J of 
Con la quinta Petizione domanderemo !a_. 
Virtù della Giuftìzia, dicendo : Vìmine nobit de- 
Uta wfira,fieat tr mt dimUim&detòt^Uriioflìit. 
O Pidre delle Mi feri cord» >, fr gialli Aimo -Di- 
Nitratore' delle v&ftra grame/Vi fupplichiamo, 
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che ci concediate Ja Virtù della Gii*ftjiia. s cop 
cui diamo volentieri ai nofhi Profumi , coaicr 
gar«e. fraterno per it Santo Battefìmo a noi con- 
giunti, ciò che lorodobbjamoicheèil perdoni) 
dell'ingiurie ricevute da elfi ; acciocché cosi 
06ECT|giuanio ancora da Voi con,. mitencor- 
diofa Giultizia la reminone di tanti falli , co' 
quali abbiamo oltraggiata ingiallarne nte la Di- 
viaa'Maeftà Vottra. Tata nojhu '&r-'.mciCX 

! oiflorì t .' '■ ' VL ' Fwt <vfa.,'lQ > '' ■ vv"" 1 */ 
- Domanderemo altrui la Virtù della Fortez» 
l»,dÌtfndo .■ Et L w mi- inducati» tenlaUomm . O 
Padrc:divinilTi(r)0,efotti}Timoz-J l itore dell' A- 
Btohe j da cui prendono Fortezza i Gialli tLiiti , 
Éwtifìcateci con glv aiuti efficaci della, vollra po- 
tente tira zi a i acciochi avvalorati da ella relì- 
ftitóiO'SHe tentazioni di tutti i noffri nemici , 
mantenendovi Tempre con- fedeltà tintoci», chs 
nel Santo -Batt efimo vi promettemmo, lìti che 
per voftra fola Pietà riceviamo da Voi in Cie- 
lo la Corona della- Vittoria. Tatcrnoficr-, Wr. 

^AgtesL ■ irti. . fMq&r l ! '. ì! » 
■ Domanderemo per ultimo la Virtù della Prat 
denza ^ -dicendo ; Sed libera nnt àmah. 0 l'adre 
- ntìiro-amflmifTimo, ed Autore di tutti j polipi 
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ben!, giacche vedete noi poveri Figliuoli: 
ftri , circondaci da canee, c sì continue occa 
ni di fare , e patire del male , concedeteci ia_. 
Prudenza, che e infogni quelle vie , che abbia- 
mo a prendere, equei mezzi, a che dobbiamà 
jjj^i^i^vci pur (caulare ogni cadala , ed ogni 
male di colpa , e pena, e per camminare (icari 
a. godere di Voi lumino Bene, per la via diritta 
d: i vclìri infegnamenti Divini , che nel BattC- 
Jirno c'inftillattc. Tater no/ier , CsV. 

,Per ottenere finalmente quelle Virtù , rin- 
graziando vivamence il Signore della Grazia fin- 
golarilTima delBarceGmo, rinnoveremo IePro- 
telte allora fatte, dicendo : Vi benedicano per 
Noi, o Padre, Dio, e Signore nolìro,i Beatiteli-, 
ti del Cielo, e tutte le Creature per ii {ingoiare 
Benefìzio- ci procediamo di volere Tempre ri- 
conofcerlo vivendo, e morendo veri Figliuoli 
voliti , e di S.Chiefa, edora per fèmprennun- 
ziamo, abominiamo, e deteniamo quanto il De- 
monio, il Mondo, eia Carne ci poffono fugge», 
rire incontrario, sì nel credere, come nell' ope- 
rare ; e fe mai , o per fiacchezza noftra ,. o per 
violenza di tencazione p3ic'rte,cbcvacvl!afrimo, 
ci procediamo, che a nulla vogliamo a ccpnfeftj 
tire ; ma bensì mantenere fcmpie, e vivi j e mojfr 
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ndoifebciffimp, chefummo battezzati, vi pro- 
mettcmmo ; ripetendo intanto per contralte- 
3 : della noftra ferma credenza il Simbolo 



della nofira'J^, 

Credo in Dentri Pattern Orànipotenrcm Grea- 
■ totem Coe1ij& Terrx- ' ■ j'^:'' 1 " 
Et in Jcfu'm dirittura, Filiiimcjusurti curri, Do- 

mmum noftrurri. 
Qui conceptus eft de Spiritu Sanft o , narW ex 

Maria Virgine. 
PaiTus Cab Pondo Pilato, micirìxus, mdrtuus, 
fepukos. ■ ' .-;.-■:■■-/ o r,.:si.-i i 
Defcendit ad iuferos.: tenia die reforrexit à. 
3 TOórtuis . 

Àrcendir. adGefos, fedet ad rfeateram Deì Pa- 
3 tTÌs,Omnipotèntis. " ' ? •'''"'y.™ [; 

Irtele ventLirLi? eft judicare vivoSj&mortuos. 
Credo in Spiriturn Sancì uro. 
SanfJtam Ecclefiam Catholicam ;■ SamftorurrLj 

Commuruonem . 
Remiffionem peccatoram. • 0,nom 

CarnKrefurreéWm. 
Vitam alternar*). Amen. 

Benediftio, & claritàs,&fapientia,& grana- 
ruta aflio, nono^virtus, & iortitudoDeo noflro 
infscuhfcculcnm. Amen, Ore- 
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Oremus. "- • 
Deus , qui errantibus, ut in viampqflìettSf- 
<jire jiiflitiac , ventati* tua: lumen pfl.flfisfo,, da 
cunflis , qui Chriftiana Profeflìone cenientw, 
& illa tefpuere , qùe huic inimica, fune neroini, 
-&ea» quejfunt aptafecìari. Per Ch tifi un Do- 
criinum nofirum . Amen. i.usm^nuwu--- 

■ :u:Eimttt dai Sacerdote la filetta Orazione, fi darà 
principio dall' teécxtore ai Difioi/ò , dopo il qade 
fi reciterà ,1 tifarlo Mia Santijf.Trimti, dwifo in 
tre ToJìi,!» cmfchidun» Me quali fi dirà mlater-, 
t tre Ave Maria , eoi Gloria 'L'atri, comtmaaa'q cr 



faierdeCcelisDeus, Mifererenabis;. ; 'ISÌ 
FiliRederapcorMundiDeus, Milèr/cre nobis. 
SpiritusSanfleDeut, Mifererenalff&jjTfbb 
Sanffa Trinicas unusDeos, Mifercrcnobis: 
j: Patcrnofler^ quiesinCoe!is,&C. 
Ave Maria,&c. Ave Maria,Scc Ave Mariane 
Gloria Patri, & Fili», &c. (i g " 

2. Pater noiter, quiesinCcelis,&c. 

Ave Maria,&c. Ave Maria,&c. Ave Mariane 
Gloria Patri, & Filio, &c. 

3. Pater nofter , qui estri Cdis, &c. 
AveMaria,&c AvcMaria,&c. Ave Maria.&c. 

Gloria Patri, &Fiiio,&c \ . , .3 ; 
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^.BenedicainuffPatfc,ct Film cu SwaoSpirito. 
ffe. Laudemus,& fuperexaltetmis cura in fcculà. 

, ii,;n.\-.--.i yr.' . Oremus i ii-' t "* , .V.,;.... 

Omnipotens fempiterne Deus, -qui dedifti fa- 
mulis tuis in confezione ver^ Fidei aramse Tri- 
nicatis gloriarci agncfcere^ de in potentia Ma]efla- 
tìs adorare Unitatem : quasfumus , ut ejufdem 
Fidei fornicate ab omnibus feroper mumamur 
adverfls. 

• A cuncìis nos quefumits Domine* mentis, fi£ 
corporis defende penculis, & intercedente Bea- 
ta^&'<3fotio(à ièinper VirgineDéi Genitrice-* 
Maria, cum Beato Joanne Baptifta, atque Beatts 
Philippe , & Maria Maddalena, & omnibus San- 
flts, fàlutem nobis Eribue benignus, & pacem,ut 
detìrutìis adverfitatibus , & erroribus uniwrfe 
BteWk itti fecur» tibì ferviat liberiate. 

Deus, qui diverfitatim Genrium in Confef- 
fione tui nominis adunafti; da ut qeoatis fonte 
Eaptifmatis una lìt Fides mentiurn pietas a- 
&ionum. PerGhtiftumDominumnoflru.ta. 
- Dopo che fark 'memfato il Santijftmo, fecondo il fi- 
lilo, iintuwerà li* ftguente farle dell'Imo. 
Tantum ergo Sacrameli tum ■ ■ :■ ■ .'; 
' -V*wremtìr cemuii 
Et antiquum documenterà ■ ■. 
Novo cedat ritui: 

Prr- 
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Prasffet fides fupplementuin 
Senfuum defeftui. 
Cenirori, Genitoque, 
Laus, & jubilatio, 

Salus, honor, virtus quoque -i-.i.t. 
Sic & benedifìioj 

Procedenti ab utroque ■ ■' 3. 

- Compar iit laudario . Amen. 
"ty. Tanem de Cacio pra:ftitifli eis, 
JJr. Omn« delecìamenrum in fe habentem. 
Oremus. 

Deus qui nobts fub Sacramento miratili Pat 
fìonis tu* memorùm rcliquiftì : tribue quxCa- 
mus , ira nos Corporis, & Sanguinis cui facra mi- 
fteria venerali , ut redemptionis tug fructum in 
^riobis jugiter fentiamus. 

Deus innocenti?; reftirutor, Se amator , dirige 
ad te tuorum corda fervorum, ur fpiritus tui fer- 
vore cOBoopto, & in fide mvenianturftabiles,& 
■ in opere'tìficaces . 

Deus, cuius mifencordise non e[tnumerus,5i 
boni tatis infinitus eft thefaurusi pìifììmg Majefta- 
ti tueprocollatisdonisgratiasagimus, tua fem- 
perdementiamesorances: ut qui petentibus po- 
sdata concedis, eofdem non dcfereas.ad premia 
futura diffonas. Per Cbriftum,&c. Amen. 

£ ™. U BnHtotàn ili Simigiù fimi It Ftuajmt. 
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